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TRATTE hall’ EPISTOLE, E DAI VANGELI, CRESI LEGGONO NELLA
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PER TUTt' I GIORNI E PRINCIPALI FESTE DELL* ANNO

COMPOSTE
jDa mu Curato irrita lEUocrst irt £tonc

DIVISE IN CINQUE TOMI
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TINO ALL* AVVENTO.
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Ignis in altari ssmper antebit
,

(pieni mitrici sacenlos subji-

ciens Ugna maneper singulos

dies.

Levit. vi 12.
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ECCLESIASTICHE

PER LADOMENICAXIV.DOPOLAPENTECOSTE.

Spiritit ambulale ,
et desiderio carme non perfictelts . Gal.

5 . 16.

Contlucelevi secondo lo spirito, e non seconderete mai i desi-

deri della carne.

delia castità’.

j . Stima ,
che dobbiamo farne.

2. Cura
,
che dobbiamo avere di consertarla.

I.

IJe prime parole di questa Epistola ci porgono un bell’

argomento di meditazione, poiché ci portano a non me-
nar più una vita animalesca , e carnale ma uua vita af-

fatto spirituale, tutta pura,e tutta celeste. Conducetevi se-

condo lo Spirilo, ci dice l’Appostolo, e non seconderete

mai i desideri della carne. Oh quanto felici saremmo
noi.se ci conducessimo in questa manieralNcn ci perdia-

mo di coraggio
,
per quanto deboli noi siamo, e che non

possiamo fare col soccorso della grazia? Notate con S.

Agostino (a), che l’ Appostolo non dice: voi non avrete

cattivi desideri
,
perche non sta in nostro potere d’impc-

dirli
,
non permettendolo lo stalo di questa vita

;
ma non

li seconderete ; dal che possiamo preservarci col socco r-

(a) Inexpos. ep, ad Cai.
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4 meditazioni
so de! cielo. Cosa vuol dire adunque condursi collo spi-

rilo? vuol dire acconsentire, dice questo padre, a ciò che

lo spirito di Dio ci ordina.c non a ciò che la carne ci sug-

gerisce^) est ittici spirilu'fspirilui Dei consentire

J udenti,non carni concupiscenti.E coti noi possiamole

pur vogliamo
, adempire ciò che S. Paolo ci dice qui

,

purché siamo fedeli nel far orazione
,

e purché amiamo

quanto dobbiamo la virtù della castità. Pregate lo sposo

celeste delle anime vergini
,
che riempia il vostro cuore

di amore
, e di stima per questa beila virtù ,

la quale se-

condo la testimonianza delio stesso Spirito Santo non ha

niente in questo mondo che uguagli il di lei pregio (c).

0:r.nis attieni ponderatio non est digita conlinenlts ani-

mae. Fra gli elogi
,
che i santi padri le hanno dati, dice

S. Giovanni Climaco
(
d

)

,
alcuni 1’ hanno chiamala una

partecipazione della natura angelica ,
una stanza degl a

di Gesù Cristo, lo scudo del cuore, un cielo terrestre, la

calma di tutte le passioni. Cosa di più hello della castità,

esclama S. Ce'rnardo , la quale rende puro quello che è

stalo concepito nella impurità, d’ un nemico ne fa un do-

mestico
,
e d’un uomo ne fa un Angelo (e) ? Quid casti-

tate decorius
,
quae ntundum de immundo conceptum se-

mine
, de /toste domesticarti, Angelum denique de /torni-

voJóciVTQuesta virtù è beila in lutti,ma particolarmente

in un ecclesiastico,e in un sacerdote, di cui ella fa il prin-

cipale ornamento. E però essendo egli obbligalo per le

sue funzioni di accostarsi a Dio , e di trattare con lui, de-

ve essere eccellente in questa virtù
,
senza di cui non me-

rita neppure il nomedi sacerdote. ò’o/i',ym'puram agunt
%'itarn

,
vere sttnt Bei Sacerdotes.

Osservate ora quale stima voi fate di questavirlù. Avete

voi ben pensalo,cnlraudo negli ordini sacri,che bisognava

c he passaste in continenza tutto il resto della vostra vita ?

Come parlate voi del precetto del celibato
,
che la chiesa

(bj Ser. r Sr. de cerò. Jp. (e) Eccli. s6 20 .

(dj Seal. grad. li. (e) 7>. de mor, et (Jfic. Ep . c,# §• /

.
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impone ai suoi ministri?L’avete aceelialo volentieri ? vi ci

siete sottomesso con giubilo,contento (Tesservi disimpegna-

to per mezzo del. vostro stalo dagl’ imbarazzi cbesi trova-

no in quello del matrimonio (/)? Qui sine uxore est soli-

citus est rjuac Domini sunt, quomodo placcai Deo; qui

antan cum uxore est, solicilus est quae sunt mundi quo-

modo placeat uxori , et divisus est. Quando anche non
vi fosse altro vantaggio nel celibato

,
ebe questa intera li-

bertà , che hanno le persone chiamate da Dio
,
di potere

occuparsi unicamente nella cura delle cose del Signore
,

questa sola prerogativa dovrebbe contentar un’anima ve-

ramente cristiana, dice S.Girolamo (g). Cum nulla mer-

ces virginem ampliar seqiteretur , sujficeret linee sola

praelutio cogitare quae Domini sunt.

II.

Considerate che voi dovete avere una gran cura di con-

servarla. Non vi ha nuntc al mondo più prezioso di que-

sta vii tu
, ina niente anche più facile a perderei e niente

più difficile a ripararsi. Siate certi di questa verità, e per

tal effetto custoditevi benc(/i).7e ipsinn castani custodi.

Tegliate sopra i vostri sensi
;
non fermate mai i vostri

occhi sopra di oggetti capaci di corrompere la purità del-

l'anima vostra
,
fuggite i giuochi

,
le compagnia perico-

lose, gli spettacoli, le adunanze, e i divertimenti del mon-
do

,
che sono alti a pervertir le persone più sagge

, c le

più mortificale, lntcr tantas illecebras voluptatum
eliam ferreas menles libido domat(i) ,dice S. Girolamo.

Fuggite i legami teneri, e sensibili colle persone di ses-

so differente
,
per quanto sanie, e spirituali che possano

essere : non vi fidale per questo
,
dice S. Girolamo, della

vostra passata castità
,
perchè voi non siete già più santo

di Davidde
,
nè più forte di Sansone, e per quanto grande

che sia la vostra sapienza
,
non può mai essa superare

(D i. Cor. 7 . 3». 33. (g) S. Tìier. adv. Jovia.

i
hj /. Tim 3. ss. (i; i’. Ilitr. F.pisi. s3,
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6 meditazioni

quella di Salomone (&)• Aec praeterìta castitate confi-

dasi nec sanctior David,nec Sampsonefortior,nec Sa-

lomone potesesse sapientiorM fatnigliarizzarsi coile don-

ne ha fallo cader questi grandi uomini, e farà cadere an-

che voi
,
se non ve ne schiverete con ogni premura pos-

sibile .

Fuggite i conviti
,
ogni eccesso di bere e di mangia-

re
,

1’ ozio
,

il vivere agiato.Venter mero aestuons cito

despumat in libidines (() : dice S. Girolamo. Amate la

inor lilicazione
,

il digiuno
,

il ritiro, la fatica, la orazio-

ne
;

siale divoto della Santissima Vergine, e abbiate, co-

me essa
,
una profonda umiltà

, che i Santi chiama-

no la guardiana della castità
(
m).Per humilitatis custo-

diam servando est munditia castitatis. Bene spesso la

troppo buona opinione, che gli ecclesiastici hanno di se

medesimi
, è quella che tira sopra di essi la collera di

Fio , c che merita ch’egli li lasci cadere nel vizio igno-

minioso della impurità
,
che è secondo l’ Appostolo il ca-

stigo ordinario della superbia (n). £vannerimi in cotji-

tationibus suis . . .
. propterea tradidit illos Deus in

passiones ip nominine

Esaminatevi a tutti questi segni
, se avete avuta tut-

ta la debita cura di conservarvi nella castità. Fatevi una
scria riflessione andando all’altare : ricordatevi, che la

qualità di sacerdote, che ivi andate ad esercitare, ricer-

ca da voi un carattere particolare di castità, ed una pu-

rità, per cosi dire
,
sacerdotale

.,
come parla S. Girola-

mo (o

)

: Castitas propria, et, ut ila dexerim, pudici!fa

sacerdotalis : di modo che non basta già che un sacer-

dote si astenga da ogni azione disonesta
,
ma bisogna di

più che un’anima
,
che deve consecrar il corpo di Gesù

Cristo non si lasci giammai portar via dal menomo pcn-
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siero, che possa offendere anche por poco la purità (p).

Ut non solum ab opere se immundo abstineol, scd eli

•

ani ajactu acuii , et cogitationis errore mens Christi

corpus confectura sii libera

.

Oh mio Dio, che esigete dai vostri ministri una castità

tanto perfetta, concedeteci, se vi piace, questa virtù tale

quale la ricercate da noi. Continentiam jubes. Da quod
ttbes, etjube quod vis. S. Aug.lib. io. Conf. Cap. 29.

PER IL LUNEDI’.

Cara enim concupiscil adversus spiritum : spirti i/s attieni

adversus cameni : haee enim siiti tttvicctn adversan'.ur'.ut

non quaecumquevuhis, il/a faciali». Gii. 5 . 17.

Perchè la carne ha dei desideri contrari a quelli dello spiri fo,

e lo spirito nc ha di contrari a quelli della carne, c però

sono opposti l’una ali’ altro
,
di modo che non fate ciò che

vorreste.

DEI,ZA GUERRA DELLA CARNE CONTRO LO SPIRITO.

1
.
Quale sia questa guerra.

2. Come noi dobbiamo in essa diportarci.

I.

Cassiauo(a),ledi cui conferenze sono tanto cognite alle

persone che fanno professione di pietà,spiega queste paro-

le ,
che abbiamo prese per soggetto della nostra orazio-

ne, iu una maniera, che sarà utile di qui rappoilnre. S.

Paolo, dice questo antico autore ,
c'insegna, che noi ab-

biamo una guerra intestina
,
ch’egli chiama la legge dei

membri: perchè la carne, die’ egli, ha dei desideri con-

trari a quelli dello spirito
,
e lo spirilo ne ha di con-

trari a quelli della carne
, e sono opposti l’una all’ al-

ti o di modo che nonfate mai ciò che vorreste. Questa

divisioue, e questa opposizione della carne contro lo spi-

rilo ci è divenuta come naturale dopo la caduta del pri-

mo uomo
, e Iddio vuole

,
che noi non lasciamo mai di

combattere in questa guerra : poiché se lasciassimo di

(p) Iliti. (&) Cassimi. Coll. 4 c. 7.

e
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8 MEDITAZIONI

farlo
, verremmo a cadere iu quella pace perniciosa , e

mortale, in cui la carne vittoriosa signoreggia c predomi-

na lo spirilo,senza che le faccia resistenza. Ora per la pa-

rola di carne dice Cassiano . non bisogna già intendere

l’uomo stesso, cioè la sostanza dell’ uomo (À), ma la vo-

lontà della carne, e dei suoi desideri sregolati, come per
la parola di spirito non dobbiamo già intendere qualche

sostanza, nla i buoni, e santi affetti dell’anima. Siccome

questi due differenti desideri, cioè quelli dello spirilo . e
quelli della carne, si trovano iu ciascun di noi

;
cosi ci

troviamo sempre in una guerra domestica
, ed iulcslina:

poiché da una parie la concupiscenza della carne
, che

si porla sempre con ardore al male, trova la sua conten-

tezza, e il suo riposo nelle delizie, e nei piaceri della ter-

ra
;
e dall’ altra lo spirilo resistendo alla carne

,
desidera

applicarsi con tal perfezione agli esercizi spirituali, che

vorrebbe interdire a se medesimo per sempre gli usi più

necessari del corpo, ed essere in tal maniera assorto nel-

le cose invisibili , da non prendersi più alcuu pensiero

del sollievo di colei clic gli fa continuali,ente guerra.

L’anima in questo stalo vorrebbe pure che i desideri

della carne non si sollevassero contro di lei con tanta

forza (c) ; ma non vuole poi soffrire il patimento
,
che

’è necessario per acquistar le virtù, e seguire le mozioni

dello spirito. Desidererebbe ella di posseder la castità del

corpo, senza mortif.car la carne; di ottener la purità del

cuore, senza indebolirsi colle vigilie; di accoppiar le ric-

chezze, e i beni dell’ anima colla soddisfazione della car-

ne
;
di stabilirsi nella pazienza senza passar per le tribo-

lazioni ;
di praticar la umiltà, senza perder nulla dell’ o-

nore del mondo; di accordare la semplicità della religio-

ne coll’ambizione del secolo; di servir Gesù Cristo e di

essere lodato dagli uomini
;
in somma vorrebbe ella per

tal modo acquistar i beui futuri, clic non perdesse nien-

te dei presenti. Siccome la carne è quella che tiene l’ani-

(bj ibid c, //, (c) Jbid, c • i'4<

\
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MEDITAZIONI
g™a in questo stato di lassezza, e di tiepidilà, bisogna elio

il fervore dello spirito venga in soecorso di lei
, e la fac-

cia giugucre a quel grado di perfezione, di cui parla l’Ap-
postolo, in cui rendulosi iuleraincnte superiore lo spiri-
lo non si pieghi piu a far quello che desidera la clrne.

Avventurato colui
,
che si trova in questo stato! Ben-

ché la carne gii dia ancora degli assalii
, non lasciando

essa di combattere per sino i piu gran santi, buche stan-
no al inondo ,

non Jo attacca però più, fuorché in una
maniera debole e languida

; e purché dou cessi di com-
battere

,
e di resisterle

,
gli sarà facile di trionfarne (d) '.

Exercete bellum, dice S. Agostino a questa sorta di per-
sone, sperate li iump/ium.

ir.

Vediamo un poco , come sia necessario condursi in

questa guerra della carne contro lo spirilo.

i . Bisogna essere persuasi, che questa guerra non am-
mette mai tregua.perchè restando in noi la concupiscen-
za sino alla morte

,
come c’ insegna il Concilio di i ren-

io (e),dobbiamo combatterla in tutta la nostra vita,umi-
liarci, gemere, sospirare la sua distruzione,ricorrere alla

orazione,dimandare incessantemente a Gesù Cristo il soc-
corso della grazia sua, mettere iu lui ogni nostra confi-
denza, gridare come S Paolo,e lutti i Santi,consideran-
do la nostra miseria (J): Infelice, eh’ io sono ! Chi mai
mi libererà da questo corpo di morte ? La grazia di Dio
pei meriti di Gesù Cristo nostro Signore. Injelix ego
/ionio, <]itis me liberabit de coipore morlis Aufus? Gra-
tin Deiper Jesum Christi.m Dominimi nostrum.

a. Dobbiamo crocifiggere la nostra carne colle sue
passioni, e coi suoi desideri sregolati

;
il che hanno fat-

to, e fanno ancora ogni giorno tutti coloro, che sono ve-

ramente di Gesù Cristo, come ci dice qui l’Apposlolo.Cosi

(H) S. ditrj. ser. 128. de veib. F.v.

(e; 8ess. ti. depece. orig. liom. 7, 24. ed.
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IO MEDITAZIONI

lin cristiano in mezzo alle tentazioni , che lo circondano

da ogni parte
,

ed alle quali egli è perpetuamente espo-

sto ,
deve (g) ,

secondo S. Agostino
,
stare attaccalo per

tutta la sua vita alla croce di Gesù Cristo. In hac qui-

dem cruce per totani islam titani,quae in mediis tenta-

tionibus ducitur, perpetuo debei pendere christianus.

Questa vita non è già il tempo che si debba pensare a

svellere i chiodaci quali parla il profeta,quando dicc(A):

Trafiggete , Signore , la mia carne coi chiodi del ro-

stro santo timore. Bisogna che questa crocifissione sia

permanente. Se un cristiano non vuol perdersi nel lezzo

dei vizi
,
non isccnda giammai dalla croce di Gesù Cri-

sto (»'). Sic semper /tic vive,christiane: si len’eno limo

pressus non vis immergere, noli de ista cruce descen-

dere.

3 . Un altro ricordo
,
che riguarda particolarmente i

confessori , e quelli che assumono il governo delle ani-

me, è d’ istruire
,
e di consolare le auime , che sono tra-

vagliate dalle tentazioni carnali.Ve ne sono di quelli che

in luogo di compatire in questo punto la infermità dei

loro fratelli, li mandano via con rozzezza, li trattano da

infami,e da reprobi Questa condotta può avere delle cat-

tive conseguenze, come avvenne ad un giovine solitario,

di cui parla Cassiano (k), il quale essendo tormentato da
continue tentazioni d’ impurità

,
si portò da un vecchio

anacoreta per «coprirgli lo stalo dell’ anima sua
, spe-

rando di ricevere qualche rimedio al suo male
;
ma non

avendo trovato in quelloche della rusticità,e dell’asprezza,

si sarebbe abbandonato a quanto la tentazione gli sugge-

riva, se il S. Abate Apollonio più illuminato, c caritate-

vole di quel vecchio non lo avesse fermato, e consolalo.

Questi direttori imprudenti
,
e insensibili alle infermità

dei loro fratelli debbono temere, che non avvenga a loro

(g) Ser. 216. de Quadr

.

(Uj Ps. n8. 120. (i) S- dug. s-.r. 206. in Qcadr,
(kj Cassian. Colini, t. tap. tJ.
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I

slessi in castigo del loro orgoglio e della loro durezza, la

slessa co& che avvenne poi a questo vecchio anacoreta
,

voglio dire, che non soccombano alla prima tentazione
,

che li sorprende. Quelli adunque, che non sono stati an-

cora disturbati da questa sorta di tentazioni
,
non s’ insu-

perbiscano, e non riguardino con isdegno quelli, che ne

sono fortemente battuti : anzi all’ incontro preghiuoper

essi, e li consolino ; e debbono poi eglino vieppiù umi-

liarsi al vedere , che Iddio ha voluto risparmiare la loro

debolezza, e al considerare che sono essi forse di coloro,

i quali sembrano tanto dispregevoli al demonio,che non
si degna di assalirli con delle forti

, e violente tentazio-

ni (/). Tranquillitas ista tempestai est
,
dice S. Giro-

lamo

-

Fate un poco di riflessione sopra di questi ricordi. E
nel prepararvi alla Messa pregate l’adorabile medico

delle anime, il quale si«degna di visitarvi oggi, che fac-

ciavi la grazia di farne un buon uso. 0 possente protet-

tore d’ Israele, sostenetemi in questa guerra della carne

contro lo spirito: insegnatemi, se vi piace, 1’ arte di vin-

cere, e fate nello stesso tempo
,
che io possa istruire gli

altri in un combattimento tanto importante,senza il qua-

le non vi ha salute da sperare per noi,non meno che re-

denzione senza i meriti della vostra Croce. Sirie quo sa-

lus nulla est , situi praeier cmeem C/ivisti nulla rc~

compilo est. Abb. Guerr. sor. a . in Dom. Pai. n. 15. ia-

tcr oper. S. Bern.

PER IL MARTEDÌ’.

Qui autem sunl Ch'isti
,
cameni guani crucijìxcrunt cum

r 'tiis,el concupii cenliis Gal. 5. 24 .

Quelli poi elio seno di Gesù Cristo hanno crocifissa la loro

carne colle sue passioni
,
c coi suoi sregolati desideri.

•

(lj Ejnst. /, ad Uelioi.
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J3 MEDITAZtOHI

DELLE rASSIOLI

<

1 . Loro disordini.

2 . Loro rimedi,

I.

I veri discepoli di Gesù Cristo ben lungi dal seconda-

re i movimenti della concupiscenza
, e dal far le opere

della carne, le quali, come parla l’Appostolo in questa

Epistola,escludono coloro che le commettono, dal regno
di Dio; crocifggono la loro carne colle sue passioni

,

e coi suoi sregolati desideri.E poiché bisoguadiportar*

si cosi per appartenere a Gesù Cristo come dice S. Paolo,

esaminiamo il disordine di queste passioni, che bisogna

croci figgere,e prendiamo dipoi qualche mezzo per repri-

merle. S. Ambrogio le assomiglia alla febbre («): Fe-

Iris nostra libido est febris nostra luxuria est,febris

nostra ambitio est,febris nostm iracondia est. La feb-

bre produceordinariamente tre disordini. Riscalda il san-

gue
,
turba la ragione , e cagiona una sete che si dura

difficoltà a spegnerla. Le passioni hanno presso a poco

anch’esso gli stessi difetti.

r. Elleno sono ardenti. Chi mai potrebbe dire
,
quali

sicno i loro impetuosi assalti, in quali eccessi dia un ava-

ro, un ambizioso, un vendicativo
,
un impudico? Qual

tormento non soffre egli dalla sua avarizia. dal suo orgo-

glio, dalla sua vendetta, dalle sue passioni carnali (b) ?

isuis ardel incendiis, diceS. Ambrogio, etpeccali sui

facibus exuritur. Uno che sia schiavo delle sue passio-

ni, non ha più riposo, porla seco da per lutto il suo fuo-

co, il suo supplizio, il suo inferno. Non vi è alcun biso-

gno che la divina giustizia avventi contro di lui altri

castighi, fuori di quello che ha in se medesimo (c). Jus-

siiti Domine ,
et sic est

,
diceva S. Agostino, ?</poetiti

sua sibi silyOmnis inordinalus animus.

(a) Lib. 7. in Lue. 4-
(b) L . de Joseph, l’atr- c. 4 • (CJ J-ib. /. Ccnf, c, ts.
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MEDITAZIONI *3

2 . Elleno sono cieche. Le persone appassionate non

comprendono niente di quanto si può dire per loro he.

ne{d).Ambulaiunt ut caeei,quiaDomino peccaverunt ,

Costoro sono tanti ciechi volontari, che chiudono mali,

ziosamente gli occhi al lume; il loro cuore ardendo dj

mille passioni differenti offusca il loro spirito , e turba

per tal modo la loro ragione, che non sono quasi più ca-

paci di conoscere la verità (e). Supercecidit ignis
, et

non viderunt solem

,

dice il profeta; o S. Agostino ag-

giugne, che quel fuoco, che li acceca
,
non è altro che

quello della concupiscenza, la quale loro impedisce di

vedere il sol di giustizia. Supercecidit ignis concupì•

scentiae , et non viderunt solemgustitiae . I due infami

vecchioni, che assaltarono la casta Susaona, ne sono una
pruova ben manifesta: la passione li aveva a tal segno

acciecati, che rivolsero i loro occhi dalla vista del cielo,

da dove Iddio li stava mirando,e cancellarono dalla loro

mente la ricordanza dei suoi giusti giudizi (/) Ever-
tertml sensum suum, dice la Scritturapt declinaverunt

oculos suos, ut non viderent coelumpeque recordaren -

tur judiciorumjusforum

.

3. Sono esse insaziabili.Uu vendicativo vorrebbe sem-

pre opprimere il suo nemico : un avaro ammassar sem-
pre nuove ricchezze: un ambizioso ascender sempre più.

Quanto più si accorda alle passioni
,

tanto più esse do-

mandano. Questa è una sete, che non si può estinguere;

il che fa dire a S. Agostino
,
che non può essere se non

infelice in questo mondo chi viene attaccato da un amore
sregolato (g). Miser est omnis animus vinctus amie itici

rerum mortalium 0 inio Dio, si comprende bene il ma-
le, che vi è nel secondar le passioni ? ove sono i cristia-

ni, e gli ecclesiastici stessi
,
che veggano lutto il disordi-

ne, che esse producono in un’ anima?

(i! J Scph, i. ip. (e) Ps. Sp. g, S. Auq.ibid,

(f; Dan, i3- g. (g) Lib. 4 • Con/, c, o,
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l4 MEDITAZIONI

II.

Ma siccome non basta conoscere questo disordine, Te-

niamo ai rimedi, che bisogna applicarvi.

1 . Esse sono ardenti, e però bisogna loro resistere con

prontezza (/<). Sub le erit appelitus ejus,et tu domina-

beris illius. Sono questi moti di collera, d’ invidia, e di

vendetta? Reprimeteli per tempo ,
e insegnale loro con

una pronta resistenza a non sollevarsi un’altra volta.So-

no questi movimenti d’impurità? Non state a deliberare,

non disputale
,
ma soffocateli tosto sul primo loro nasce-

re (»). Beatus qui tenelit
,
et allidet parvulos ad pe-

ti'am. Perchè se loro lasciate prender piede, e se nodrite

con piacere uno schiavo,clic si deve umiliare, sperimen-

terete ben tosto i funesti effetti della loro ribellione
(k).

ÌQui delicate a pueritia nutrii servum suum
,
postea

sentiet eum contumacem
,
dice lo Spirito Santo nei pro-

verbi.

2 . Elleno sono cieche, e però bisogna condurle,e non
mai seguirle. Questo è un ricordo,che ci dà il Savio (/):

Post concttpiscenlias tuas non eas. Non seguite mai i

movimenti delle vostre sregolate passioni. Sarebbe, non
vi ha dubbio

, mollo meglio per voi il non averne
,
dice

S. Agostino; ma poiché ne avete, loro non ubbidite. Vi
vogliono esse dominare? e voi prendete loro la mano. Si

r voltano esse contro di voi? e voi rivoltatevi contro di lo-

ro. V i combattono csse?e voi combattetele ancora.Guar-
datevi solamente che non vi superino (pi). Melius est

eas non habere; sed quia sani
,
nolipost eas ire. No-

lani post te irei nolipost eas ire Si velini post le ire,

non erunt, quia conira mentem titani non rebellabunt.

Rebellant? robeIla; pugnant? pugna : expugnanl? ex-

pugna. Hoc solum ridete, ne vincant.

3. Sono esse insaziabili
,
e però bisogna mortificarle,

(h) Gen. 4 7- (') Ps. t3gg. (k) Prov. sg. su.

(1) Eccli. /8. 3q. (m) S. Aug . ser, 43. de lemp.
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MEDITAZIONI l5

praticar le -virtù, che loro sono opposte, senza di che non

si potrebbe mai piacere a Dio (n). Qui autem in carne

sunt, Deo piacere noti possimi. Dobbiamo riguardare

le nostre passioni come tante bestie feroci
,
che bisogna

trattare con imperio :
perchè non si dimesticano mai col-

la dolcezza, e il solo timore può tenerle iu dovere; come
tanti inimici irreconciliabili, co’ quali non è mai permes-

so di far la pace sotto qual si sia pretesto, poiché se loro

noi la perdoniamo, non lasccranno essi di rovinarci (o).

Conculca hos bestia Ics motiis: quia limitari deb ili, ne

dominat i praevaleaut, dice S. Bernardo, itisi ewm cal-

cali fucrint, conculcabunt nos-, itisipremanlur, oppri-

meni nos.

Notale intanto
,
che quantunque bisogni combattere

tutte le nostre passioni con una eguale fedeltà
,

si deve

però prender di mira principalmente la predominante,

la quale anima tutte le altre , e n* è come la sorgente
,

e il sostegno (p). Validioribus enim sitperalis ,
dice

Cassiano, celerein de residais habebis facilemque vio-

toriam.

Ora avete voi fatta così la guerra alle vostre passioni?

Ah ! quante volle non siete voi stato vinto per la vostra

tiepidezza e negligenza ? Siate però più fervoroso nel

combatterle (q): Persequar inimicos meos
, et compre-

/tendavi illos, et non convorlar
,
donec dejiciant. Pren-

dete questa risoluzione nell’andare all’altare, e implora-

ti
1 con istanza il soccorso di quello, che solo può darvi la

vittoria. Venite
,
o divino Gesù, venite

,
e vivete in noi,

regnate, e dominale sulle nostre passioni
,
che non sono

meno vostri nemici, clic nostri (r) Dominare in medio
inimicorum tuorum. Fortificateci colla vostra grazia, af-

finchè le combattiamo con fedeltà, poiché senza di que-
sto noi non possiamo gustar la pace del cuore,e il riposo

d’una buona coscienza. Resistendo passionibus
,
inveiti-

tur pax cordis. De irnitat. Christ. lib. 2. c. 6 .

(n) Iìom. 8. 8. (o) Ser. 4- de Asceti. §. 12 ,

(]>) Coll. s. c. 14. fqj Psal. rj. 38
.

(r) Psal. 109. 2%
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l6 MEDITAZIONI

-PER IL MERCOLEDÌ’.
/Verno palesi duobus Dominis servire. Matlh. 6. a4-

Niunopuò servire a due padroni.

della pluralità’ dei benefizi.

1. Per (jualfine i benifzi sieno stali stabiliti.

2 . Se sia permesso d'averne molli

.

I.

Il nostro Evangelio comincia da una massima
,
eh’

è

dell’ ultima importanza : ma ahi (|uanlo malamente poi

viene ella osservata! Gesù Cristo volendo guadagnar tutt’i

cuori a Dio, che ne deve essere il padrone
,
pronuncia,

che nessuno può servire a due padroni. E pure quanti

cristiani vi sono, ed ecclesiastici ancora, i quali hanno il

cuore diviso t: a i beni del ciclo
,
e quei della terra ! Ch

che funesta divisione è mai questa, grida il profeta (a).

Divìsimi est cor eorum , mine interibunt. Si possono die*

tro dell’Evangelio mettere in questo numero tutti quel-

li, che pretendono di servir a Dio, e alle ricchezze nello

stesso tempo gli ecclesiastici, che avendo scelto il Signo-

re per loro porzione, e per loro eredità, vogliono ancora

soddisfare alla loro avarizia
, o alla loro ambizione ,

con

accumular benelizi sopra benefizi. E perchè questo abu-

so è pur troppo comune nella chiesa, non sarà inutile

farne il soggetto della nostra orazione mentale.

Esaminiamo sul bel principio, cosa sia benefizio, e per

qual fine si dia. Ciò che si chiama benefizio, non è altro

che un gius stabilito dal Papa, o dal vescovo di ricevere

certi beni consecrali a Dio
, conferito ad un ecclesiastico

per qualche uffizio spirituale
:
perchè i beni ecclesiastici

non sono dati che per servir Dio. e la sua chiesa, sia col

celebrar la S. Messa, o col recitar le ore canoniche, coll’

amministrare i Sacramenti
,
o coll’ esercitar altre simili

funzioni, come dice il Concilio generale di Costanza (A).

Dal che bisogna inferire.

(e) Osee io, s, (b) Sess. 4^. decr , de dispensai.
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MEDITAZIONI 17
1. Che un benefìzio non può essere legittimamente

conferito fuorché a colui cb’è capace di soddisfar degna-

mente all’ uffizio, e al ministero, c he gli va annesso. Be-

neficia ecclesiastica personis dignis, et habilìbus con-

ferantur
,
dice il Concilio di Trento (e), l.o che uou si

deve solamente intendere della capacità quanto alla scien-

za sufficiente, ma altresì quanto alla integrità, e alla pro-

bità dei costumi : perchè, come dice Clemente V. b'so-

gna essere d’una vita esemplare , e d’ una condotta irre-

prensibile per essere capace di venir preveduto di qual-

che benefizio (</). Vitac laudabilis
,
et convenationis

honestae.

2. .Si deve notare, clic le rendile dei benefizi dati agli

ecclesiastici pel loro mantenimento , sono lutti beni ,

consociali a Dio dalla pietà dei fedeli. Jles eeelesiae

vola sunt fidelium ,
prelia peccatorum ,

et patrimo-

nio pauperum (e] : dice il Concilio d’ Aix la cnpel-

le: onde i benefiziali non sono già i proprietari delle ren-

dile dei loro benefizi, ma soltanto gli economi, egli am-
ministratori, obbligali a fare un santo uso di ciò che lo-

ro avanza dopo un onesto mantenimento. Ecco in poche

parole la natura, il fine, e la ;slituzione dei bonil zi. Ila

si |>ensa egli a questo? La maggior pai te degli ecclesia-

stici ben lungi dal conduisi in questa mauiera
,
riguar-

dano i benefizi
, non come posti destinali per affaticarsi

secondo il disegno, c l’inleuzioue della chiesa, e dei fon-

datori, ma piuttosto per ripesarsi, e vivere a loro bell’ a-

gio
, o come mezzi acconci per arricchire i loro parenti.

Quindi ne viene che non contenti essi di quello che pos-

sono avere, ne cercano sempre di nuovi con tanta inquie-

tezza
,
e premuta. Gemete qui del loro acciccnmcnlo

, e

piagnete sopra la miseria dei poveri
,

il cui patrimo-

nio viene tanto ingiustamente scialacqualo. Ma poiché

(e) Sess. 7. c. 3. de Iìef. (d) In C/em. Cuoi eie. de con

-

cesa, prc eb. 1. 3. tit. 3.

(e/ ./«. /S&'j, til. de monasl.
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questa sorla di ecclesiastici non mancano di scusare, la

loro avidità;

II.

Vediamo
, se la pluralità dei benefizi sia permessa. I

migliori autori sostengono di nò.

1. Secondo il diritto naturale, che vuole, che si lavo-

ri per quello
,
da cui si tira la paga , il benefizio non si

dà se non per l’oflìzio secondo quell’assioma tanto comu-
ne, e generalmente ricevuto: Uenejìcìxm datur propier

officimi. Se dunque vi riesce difficile il soddisfare allo

obbligazioni di un sol benefizio ,
come ardirete voi di

tirar le rendile di molli? Cosa direste d’uri vignaiuolo il

quale dopo d’essersi impegnato a lavorare per una setti-

mana col padrone d’una vigna
,
s’impegnasse ancora per

un altro per quella stessa settimana ,
e ricevesse da cia-

scheduno di essi il medesimo salario, benché non avesse

travagliato se non nella coltura d’uua sola di quelle due
vigne ? Voi lo condannereste d’ ingiustizia

,
e nou man-

chereste di condannarlo alla restituzione del prezzo rice-

vuto da colui
,

nella cui vigna non avesse lavorato
,
e

ne avreste ragione. E pure ecco quello
,
che fanno co-

loro i quali prendono molli benefizi, dice Guglielmo ve-

scovo di Parigi (/)• Eglino hanno tre benefizi ; ma di-

cono essi tre Messe al giorno? recitano essi tre volte al

giorno il divino offizio? Iddio voglia, che non vi manchi-

no anche quella volta sola. Cam unum ojjicium (y) ,
di-

ceva S. Gregorio, vix implere sufficiant, stipendia sibi

vindicant plurimorum.
2. Operano contro il gius divino

,
e sconvolgono il

bell’ ordine che Gesù Cristo ha stabilito nella sua chiesa.

Alcuni vi sono per essere Appostoli, altri per esser profe-

ti, altri per essere pastori
,
e dottori

,
affinchè travaglino

tulli di concerto nella perfezione dei santi, nell’opera del

ministero, nell’ edificazione del corpo di Gesù Cristo,co-

me paria S. Paolo (A). E non è ella una cosa moslruo-

( f J DepIur.Bcnef. (g) flom.iS.tii Evany.{\i) Eph 4-
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sa
, che certe persone, le quali sovente non hanno nien-

te nè dello zelo degli Appostoli , nè dei lumi de’ profeti,

nè della scienza dei dottori, nè della vigilanza, e della ca-

rità dei pastori . si usurpiuo tutti questi posti , ed occu-

pino molti benefizi
,
in tempo che tanti sacerdoti egual-

mente abili, c dotti ne sono affatto esclusi
,
e menano la

loro vita languendo nell’ indigenza di tutte le cose?

3. Finalmente questa pluralità di benefizi viene proi-

bita dal gius ecclesiastico (i). a Essendo l’ordine della

* chiesa rovesciato (dice il Concilio di Trento )
quando

z un solo ecclesiastico occupa i posti di molti, i sacri ca-

z noni hanno santamente ordinato, che nessuno debba
z essere ricevuto in due chiese. Ma perchè molti accio-

z cali dall’ interesse, ed abusandosi di se stessi,senza che

z possano ingannare Iddio, non hanno alcun rossore di

z deludere cou differenti artifizi ordini tanto giustamen-

z te stabiliti
,
e di posseder nello stesso tempo molti bc-

z nefizì, il S. Concilio volendo stabilire la disciplina ne-

z cessaria per la buona condotta della chiesa,ordina col

z presente decreto , il quale vuole che venga osservalo

z da qualunque siasi persona, di qualunque, titolo sia el-

* la fornita, senza eccettuare nemmeno i cardinali
,
elio

» por l’ avvenire non sia conferito che un solo benefizio

i ad una persona. Aggiugue però il Concilio,che se per

» a'tro questo benefizio non è sufficiente per l’onesto so- #
z stentnmento di quello a cui viene conferito, allora sa-

z rà permesso di conferirgliene un allro.il quale sia- sem-

z i lice
,
e bastevole

;
quaudo però lutti e due non rieer-

z chino una residenza personale z.Non si possono adun-

que possedere due benefizi quando un solo basta al man-
tenimento, senza disobbedire ad un decreto sì salutare

,

il quale non fa che confermare gli antichi orcliui della

chiesa.

Ma si può ottenere la dispensa? Egli ò vero che una
dispensa accordata per una causa legittima può niellerò

(i
)
Scss. e,f • eap. tj. ds F.eform.
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20 MEDITAZIONI
la coscienza al coperto dal peccalo,come insegna S.Tom-
maso (/). Ma so il motivo non è legittimo , a che giova

la dispensa? Or qual’è questa causa legittima? S. Bernar-

do risponde: Ubi necessitas urget, excusabilis disperi -

saiio osi: ubi vtilitas provocai ,
dispensatio laudabilis

est: ulilitas, dico., commutile, non propria ; notti cimi

nibil fiorum est, non pianeJidelis dispensalio,sed cru-
delis dissipalio est (/). E non si potrebbe dire forse a
molli quello che Alberto il Grande disse un tempo ad un
canonico di Cotogna

,
che ritornava mollo contento da

Roma
,
per aver otlenula dispensa di posseder molti be-

nefizi
,
che avrebbe cioè potuto andar egli all' inferno

con minore fatica, e che non lascerebbe però d’ andarvi

con tutta la sua dispensa {in) . Poteras ire in infernwn
sine licmtia

, nunc ìbis cimi dispensatione. Detestate

questa poligamia spirituale
,
non vi lasciate abbagliare

. dai vani pretesti, di cui si servono per colorarla. Se inai

siete confessore, ispiratene dell’orrore ai benefiziati, che

a voi si presentano : riconducete a poco a poco al loro

dovere quelli che se ne sono allontanati
,
e sopra lutto

pregate per essi nel prepararvi alla Messa, affinchè il Fi-

glio di Dio, che sacrifica tutto per noi a Dio suo Padre,

distacchi i loro cuori dai beni di questo mondo. Quegli

è abbastanza ricco
,
dice S. Girolamo

,
che vuole essere

# povero con Gesù Cristo, e per amore di Gesù Cristo . /![•

fativi dii cs est
,
qui cum Chrìslo pauper est. S. JJier.

cp. i. ad Heliod.

PFR IL GIOVEDÌ’.

Non poleslis Deo servire, et mammonae. Mutili. 6. *4.
Non potete servire a Dio, e alle ricchezze.

dell’ avarizia.

r . Molti sono gli ecclesiastici soggetti a questo vizio.

a. Pochi se ne ravvedono.

fi) S. Th. Quodlib.g. a. ili

.

(1) Lib.3. de Cor.sid. cnp, 4

•

§• *<?•

(in) Speciil. Lleric. sig.j.

—
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I.

L’avaro intenda, dice S. Girolamo (a); quegli che si

pregia del nome di cristiano, ascolti ciò che dice qui Ge-
sù (d isio: Eoi non potete servire insieme a Dio, e alle

ricchezze. Il Salvatore non vi dice già:non abbiale ric-

chezze : ma vi dice: non serviate alle ricchezze : siatene

il padrone, c non lo schiavo. Quegli che n’ù il padrone,

le distribuisce, e se ne priva con facilità; ma quegli che

è schiavo di esse, le conserva , e loro attacca il cuore; c

questo attaccamento è quello che noi dobbiamo temere,

e

che Gesù Cristo condanna si fortemente nel suo Vange-
lo (b). Videte

,
et cavete ab onmi avaritia,disse egli ai

suoi discepoli. E quanto necessario ci è mai questo av-

vedimento ! Profittiamone però ,
dice S. Agostino (c) .*

audìamu» . timeamus , caveamus. Riguarda esso lutti i

cristiani
,
ma particolarmente gli ecclesiastici, la cui

vita deve non solo andar esente dall’avarizia, ma ancora
da ogni sospetto di questo vizio. Hanno eglino scelto Dio
per loro porzione

,
ed esso solo deve altresì possedere il

loro cuore : loro ha egli promesso il centuplo, che spes-

so concede ancora in questa vita
,
possedendo la mag-

gior parte più facoltà da ecclesiastici,che non avrebbero
posseduto da secolari. E uon se nc veggono forse molli

,

dice S. Girolamo
,
che hanno maggiori ricchezze sotto

Gesù Cristo povero
,
che non hanno giammai avute nel

mondo sotto l’impero ingannevole del demonio
,
che si

chiama di esse il distributore/1 honnulli entra suiti
,
dice

questo Padre,quipossident opes sub C/iristo patipere,

quas sub locuplete, etfallace diabolo non habebani(d)

.

E pure bisogna dirio per vergogna di molliche la lor

vita non va punto esente dall’ avarizia. Ma ove sono
,

si

dirà, questi ministri a vari,c interessati? Questi sono tutti

quelli, rispondono i padri
,
che s’ impegnano nello stato

(a) S. Hier. i/n'd. (6 Lue. 12. lo.

(cj ter. tv 7. de veib, Evang, (il) Ep. ad A egot,

A*
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2 2 MEDITAZIONI

ecclesiastico coll’idea d’arricchirsi, e di vivere con mag-

giori comodità, che non avrebbero fatto nclmondo (e).

Ut suspìret ecclesia divites
,
quos mundus tenuit ante

mendico8. Questi sono coloro, diceS. Gregorio Nazian-

zeno (_/), che riguardano gli ordini sacri come una oc-

casione, o pure un meslicro, con cui guadagnarsi da vi-

vere. yictus parandi occasionem, et subsidium /nmc
ordinali esse judicanles. Questi sono co loro.dico S.Gre-

gorio Papa, che per solo impulso della loro cupidigia si

cacciano da se stessi a prendere la condotta ed il governo

delle anime (g). Sua cupidine accensi citimeli regimi-

nis rapiunt. Questi sono coloro . che accumulano bene-

fizi sopra benefìzi; che non celebrano la Messa,e non as-

sistono agli Oflizì, che per lo stipendio
;
che non predica-

no, nè amministrano i sacramenti ,
che con questa mi-

ra, e che bene spesso assolvono gl’indegni colla speranza

di qualche regalo, o di qualchepicciolo guadagno, (h).

Docenles
,
quae non oporlet, turpis lucri gratin. Final-

mente questi sono tutti coloniche vogliono contro il (ire-

cello di Gesù Cristo servire a Dio
,
e alle ricchezze nello

stesso tempo; oquel che è peggio, servono Dio per ser-

« vire alle ricchezze, immaginandosi, coinè dice S. Paolo,

che la loro pietà sia un mezzo per arricchire. (
i
). Exi-

slimantes quaeslum esse pietatem. Adorano essi Dio in

apparenza
, e con ipocrisia

,
ma l’ argento con verità , e

senza finzione. Questi sciaurati ,
dice S. Bernardo

,
fab-

bricano, per usare questa espressione, nella fornace del-

1’ avarizia, gli obbrobri, le sputacchiate, le guanciate, i

chiodi
,

la lancia, la croce
, e la morte di Gesù Cristo.

Prostituiscono essi tutte queste cose per 1* acquisto d’ un
vergognoso guadagno, e si affrettano di mettere nelle lo-

ro borse il prezzo della redenzione del mondo (k). Cori-

sti opprobria, sputa, Jlagella, clavos, lanceam
,
erti-

le) S. Hier. ibìd. fi) Jpolog . /. fg) Pasl . 1 . p. c.f.

fID dd TU. t. a., (\) i. Tini , 6, d>
(k) Ser. ìq.in Cani. $. 3,
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MEDrTAZIOSI '2 3
ceni, el mortem , haec omnia infornace avaritiae con-
Jlant , et projligant in acquisilionem turpis quaestas,et
pretium unwersitatis suis marsupiis includere festi-

nant. Riposano essi sull’ amore dei falsi beni, se pure la

cura che hanno di conservarli, odi accrescerli, loro per-

meile di prendere qualche riposo; e nulla si curano del-

la perdita
, e della salute delle anime (/). Harum in a-

more quiescunt...Animarvmnec casus repulalur, ncc
salus. Oh il miserabile statuì

Esaminatevi ora voi
,
se vi siete mai in conto alcuno

fatto reo di avarizia, o anche di simonia : c concepito un
grande orrore di questi vizisi indegni, e si dispregevoli.

II.

Considerale
, che è cosa molto rara il vedere a con

venirsi degli avari
, S. Paolo ne rende la ragione

(m).

Quelli che vogliono dir^ptar ricchi
, cadono nella ten-

tazione
, e nella rete del diavolo , e in vari desideri

mutili
,

e dannevoli
, i quali precipitano gli uomini

nell abisso della perdizione
, e della dannazione , es-

sendo la passione delle ricchezze la radice di lutti i'

mali. Gli altri peccali vanno mancando coll’età, dice un
padre della chiesa; ma 1’ avarizia non viene meno , anzi
all incontro si fortifica sempre più ad onta della fievo^

lezza dell avaro (n) . Omnia vitia senescunt senescente
nomine; sola avaritia non senese it. Il che si vede lutto

giorno non solo tra i secolari ricchi , ma ancora tra gli

ecclesiastici.

Ella è cosa rara che un sacerdote
,

il quale abbia a
questo vizio dato adito nel suo cuore, si corregga

,
e no

faccia penitenza
, rassomigliando la maggior parte in

questo punto a Giuda (o). Si sa secondo l’osservazione
di Origene, che Gesù Cristo lo aveva fallo suo tesoriere,

fV Ibìd. fmì t. Tim . Og.
(n) 5. Cìreg. M . Motal. /ih. fS, c. it.

Conm. in Cani . hom
. 4,

’-'-ì'
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affinchè avendo in sua mano quel soldo, dietro a cui an-

dava il suo cuore con tanta avidità, si rallentasse la sua

passione
; ma in luogo di profittare di questoieccesso di

bontà
, la Scrittura ci dice , che la sua avarizia lo ridus-

se sino a rubare il suo padrone
,
e a venderlo a danaro

contante. Gli ecclesiastici avari non fatino essi altrettan-

to? Gesù Cristo li ricolmo di ricchezze, e di ricchezze che
mai non avrebbero nel secolo

, ma migliorano essi per

questo ? si sminuisce per questo la loro cupidigia ? ÌMò
,

anzi all’ opposto va crescendo ella ogni giorno più, e
spesso anche non è meno emp ;a di quella di Giuda

: poi-

ché rubano essi a Gesù Cristo quel che non danno ai po-
'eri

, e non hanno alcuna difficoltà di vendere ai popoli

il prezzo della redenzione del genere umano, non confe-

rendo loro se non a prezzo d’ oro i Sacramenti, e quanto
vi ha di più santo nella religione. Giuda mori nel suo
peccato

,
e divenne un oggellotfli esecrazione dopo la sua

morte. Il fine di questi ecclesiastici è di frequente lo stes-

so; dopo di essere eglino stati inutili a tutto il tempo della

loro vita, sono poi d’ordiuario un oggetto di mormorazio-
ne, e d’ indignazione dopo la- loro morte.

Ministri del Signore
,

detestate adunque un vizio tan-

to infame
, e tanto indegno della santità del vostro sta-

to (pj. Tu autem , o homo Dei ,
haec fuge. Amate di

esser Jimosinieri. A’onsolum avarus est qui rapii alie-

na,sedei illc avarus est qtv cupide servai sua lq).Fug-
gite que’ risparmi

,
clic sono piuttosto tante reti

,
che il

tentatore vi tende
,
che precauzioni necessarie per 1

’ av-

venire (r). Multa qui recondit
,
videat , celerà cui re-

maneant; neforte , cum servai
,
unde vivas

,
colliqui

unde moriaris , vi dice S. Agostino. E siccome la tenta-

zione di aver dei beni di questo mondo, è si pericolosa che
i più saggi ancora ne rimasero sovente scossi

,
pregate

Gesù Cristo che vi usi la misericordia di non lasciarvi

soccombere
;
e questa è la grazia

,
che dovete doman-

(p) i, Tim.ff, ir, fy) S. Jtt3.serm.2S.de div. (r)Ibid.
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dargli oggi nella sanla Messa. O Gesù, che ci avete tan-

to raccomandato il dispregio delle ricchezze
,
non per-

mettete mai, che in esse mettiamo la nostra fiducia e gli

affetti del nostro cuore. Fate
, se vi piace

,
clic fuggia-

mo l’avarizia, come la cosa la più perniciosa del mondo
agli ecclesiastiche come una sorgente avvelenata.che ca-

giona i maggiori sregolamenti nel clero

.

Sint mores sine

avaritia
, contenti praesentiòus : ipse enim dixit : non

te deaerata
,
neque derclinquam. Ilebr. i3. 5.

PER IL VENERDÌ’.

Ne solicili silìs animae veslrae
, quid manducete

, ncque
corpori veslro

, quid induamini. Alatili. 6. a5.
Non v’ inquietate mai pel mangiare, nè per avere di che ve-

stirvi.

DELLO STACCAMELO DAI BENI DEL MONDO.

1. Quanto esso ci sia necessario.
2 . Quanto sia raro negli ecclesiastici.

I.

Il prlncipal fine cui Gesù Cristo si propone nel Van-
gelo che spieghiamo

, è di staccar i nostri cuori dai
beni di questo mondo. Conformiamoci con rispetto ai di-
segni di questo adorabile Salvatore

,
il quale noa con-

danna già le cure giuste
, e ragionevoli, che ci prendia-

mo pel nostro maiitenimeuto, e per la nostra sussistenza,
poiché sarebbe un tentar Dio

,
se trascurassimo i mezzi-,

che la previdenza ci presenta per procacciarci le cose ne-
cessarie alla vita

;
ma ci vieta quella inquietudine, quel-

la premura,
e quella ansietà che ci prendiamo per le co-

se che non ci mancheranno mai
, finché serviremo Iddio

con fedeltà (a). Non vidi justu/n derelictum
, nec

men ejus quaerens panem. Impariamo adunque da que-
sto punto a distaccarci dai beni di questa terra

, siamo
docili alia voce del nostro divia Signore, che dice a tutti

(a) Paul. 36.

I- XY. o
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noi (b):Omnis ex vobis,qui non renunlìatomnibus,quae

possidet , non potasi meus esse discipulus. Diciamogli

collo stesso disinteresse che avevano gli Appostoli : Ec-

ce nos reliquimus omnia, el secati surnus /e.Con -una si

santa disposizione quei primi ministri di Gesù CrislOjdei

3
uali noi leniamo il luogo,eonvertirono tutta la terra

,
e

isti ussero nel cuor dei pagani l’avarizia, ch’era il gran-

de idolo del mondo. Per restarne convinti, basta che sen-

tiamo quel che dice S. Paolo ai sacerdoti della chiesa di

Efeso (e), lo non ho desiderato di ricevere da chi che

sia nè argento
, nè oro , nè vestimenti ; e sapete voi

stessi , che queste mani
,
che vedete

,
mi hanno proce-

duto di quanto era necessario sì a ma
,
come pure a

quelli che erano in mia compagnia, lo vi ho mostrato,

che in ogni cosa bisogna anche sostener i deboli colle

fatiche , e ricordarsi delleparole che il Signore disse

egli stesso : che è meglio dare ,
che ricevere. Set ulti

quelli che vogliono entrare nell’ Apposolalo
,
potessero

mostrar le mani nette
,
come S. Paolo, si vedrebbe ben

altro frutto del loro ministero. Questo santo Appostolo

non aveva già nel pubblicar L’ Evangelio
,
secondo S.

Giovanni Crisostomo
,
un equipaggio superbo, non una

tavola magnifica
,
non dei preziosi mobili

,
ma (d) do-

ctrinem sanam
, titani irreprehensióilem

,
et mente/n

ad omniaparalam prò Christo.

Venite
,
pastori ricchi ed opulenti

, venite a vedere i

risparmi del S. Appostolo
, e quello che egli accumulò

dalla pubblicazion del Vangelo per tutta la terra. Egli

6lava in aspettazione della morte, quando scrisse la li.

Epistola al suo Timoteo. Procurale
,
gli dice (e)

,
di ve-

nire a ritrovarmi quanto prima: portatemi alla venuta il

mantello
, che ho lascialo a Troade presso di Carpo

,
e

i miei libri, e sopra tutto le mie scritture. Ah i che que-

sto povero mantello di S. Paolo
,
che ha fatte tante con-

0>) Lue.. /4- 33. (c) Acl. Ap.ao .33. et scq.
(eg Hom. (i.inc,3.ad Ephes.3. (c) a, Tiiu. 4 • *3.
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MEDITAZIONI 27
versioni, vale ben più di tulle le ricchezze dei pastori le

più magnifiche Egli ben mostra a tulli i ministri dell’E-

vangelio, clic lo slaccnmenlo dai beni di questo mondo lo-

ro è necessario per travagliar coinè conviene alla salute

delle anime.

II.

Questo staccamcnlo è rarissimo tra gli ecclesiastici
, e

non mai la riflessione clic fece S. Bernardo sù queste pa-

role di S. Paolo (f ) , Habentes alimenta , et qttibus te-

gannir
,

bis contenti sirnus
,

fu più opportuna di ora.

Egli è vero clic non è onorevole ad un gran numero di

ecclesiastici
;
ma loro è però necessaria perchè concepi-

scano dell’ orrore a questo stato miserabile in cui si ri-

trovano (g). Non mai, dice questo padre, il numero delle

persone dabbene è stato più raro di quel che sia in questo

tempo
,
non mai vi è stalo alcun secolo più spoglio dei

nostro. Io passo sotto silenzio la volgare , e vile moltitu-

dine dei figliuoli del secolo
;
voglio

,
che si portino gli

occhi fino sopra coloro
, che noi consideriamo come le

colonne della chiesa. Non ci accaderà forse di vedere
anche tra quelli che sono stali scelti per illuminar le na-

zioni
,
alcuni i quali dall’ alto del candelliere

,
in cui so-

no stali collocati
,
non mandino fumo in vece di lume ?

Qiiem vìihiostenda» tei de illorumnumero qui videntur

dati in tucem gentium,non magia de sublimifumantem,
quam Jlammantem?Ove troverete voi queste torce lumi-

nose
,
quando non pretendiate di mettere in questo nu-

mero quelli che credono
,
che la pietà debba servir loro

di mezzo per arricchire
,
per cercar i loro interessi

, c
non quelli di Gesù Cristo? Che dico io? Si riguarderebbe-

ro come tanti santi
, se si contentassero di quello che lo-

ro appartiene , senza formar dei desideri o disegni ingiu-

sti sulla roba degli altri. Quelli però che sono giunti a

(f) /. Tim. C. 8.

(Sj S, Bernard, in praef. Vii, s. Malach.



a8 meditazioni
questo preteso grado di santità di contentarsi di quel che
loro appartiene giustamente,» che non desiderano quel-

lo degli altri
,

si ricordino nulla ostante ,
che si ricerca

altrettanto da un pagano, E non si esige forse dai solda-

ti , che si contentino della loro paga se vogliono esser

salvi? E sarà poi lode di un ecclesiastico il non essere più

perfetto di un soldato ? Signore in che tempi mai siamo

noi
! Quam rarus tamen mie ipse in clero ! Ove ini si

troverà un ecclesiastico
, che si contenti del necessario ,

e che dispregi il superfluo? Pure S. Paolo ne ha imposta,

ed intimata la legge a tutti gli ecclesiastici
,
che preten-

dono di essere i successori degli Appostoli (4). Avendo
diche alimentarci

,
e di che vestirci

,
dobbiamo ,

dice

egli,esserne conienti.Ma questa regola ove si trova ella?

Si leggo nei libri : ma chi è che la esservi ? E pure sta

scritto del giusto
,
ch’egli couserva la legge nel suo cuor

re , e non già nei libri, ibiforma haec ? In libris cer•

nimus eam
,
sud non in viris : habes vero de jttslo ,

quia lex Dei ejns in corde ipsius, et non in codice. E
pure quando anche osservaste questa regola letteralmen-

te, voi non sareste ancora giunto alla peifezione: perchè

quegli che è perfetto
, è sempre pronto a spogliarsi del

necessario ancora.Ma questo è vanocheda noi si propon-

ga,e piacesse eDio che lauti e tanti fossero capaci di met-

tere contini al superfluo, piacesse a Dio clic lion formas-

sero dei desideri in infinito per le ricchezze {t’). Utinum

supeijluispunutur modus. Utinam non cupiatnus m
injinitum.

A questi conti
,
forse si dirà

> nou vi saranno più santi

ecclesiastici, c santi pastori nella chiesa?A Dio non piac-

cia che abbiamo un tal pensiero. Iddio suscitò al tempo

di S. Bernardo molti s. vescovi,e tra gli altri l'ammirabi-

le S. Malachia,per occasione di cui egli disse ciò che ab-

biamo noi riferito Ne suscitò ancora molli altri nei so-

coli susseguenti, che sono stali compiuti modelli noi sq-

(hj /. Tim, 6 . S. CO i'.Hern. ibid,
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MEDITAZIONI 29
Iodi un perfetto disinteresse, ma ancora d’ogni altra vir-

tù. INò vi è alcun dubbio,che non se ne diano la Dio mer-
cè anche nel nostro di quelli che camminano sulle orme

' di qne’ gran santi. Ma con tutto ciò il numero è molto
scarso iu confronto di quelli chcvolendo arricchire.scan-

dalezzano la chiesa colla loro avarizia , e colla loro am-
bizione, e si precipitano nell’ .abisso della dannazione.

Questo è quello che deve farci sospirare con S. Ber-

nardo.

Pregale nostro Signore nella santa Messa
,
che opferi

in voi questo generoso distaccamento da tutte le cose ,

affinchè siate in istato d’imilar!o,c di servir la sua chiesa

con maggior frullo. Quasi sacerdos
, et lecita , nudus

twdam cruccm seqnar. S. Uier. Ep.ad Nepot.

PER IL SAUBATO.

Quatrite ergo primvm regnaniDei,et fusitiiamiejus,cl /tace

omnia adficientur rebis. Mattk. 6. 33.
Cercate adunque prima il regno di Dio

, e la sua giustizia
,
e

per aggiunta vi torà poi dato tutto questo.

dulia SALUTE.

1 . Obbligo che noi abbiamo dì travagliarci.

2 . Maniera dìfarlo.

I.

Ecco la conclusione del nostro Evangelio , c la gran

ragione,che il figlio di Dio ci dà di non dover noi inquie-

tarci per le cose necessarie alla vita, ed è ,
che la nostra

prima cura ha da essere di cercar il regno di Dio, di la-

vorar per 1'eleriu là, di vivere nella giustizia, c nell’inno

ceuza. Questo è il motivo principale per cui dobbiamo
operare, quando i beni di questo mondo non sono che l*

accessorio.* e cosi il grande affare, o piuttosto il solo, chn

abbiamo qui in terra, è quello della nostra salute,essendo

esso l’unico che sia necessario
,
siccome parla altrove il

figlio di Dio. Porro unum est necessarittm.

E per comprendere l’obbligo che noi abbiamo di tra-

vagliarvi, riguardiamo la saluta
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1. Como il nostro affare, che ci tocca più di tutti gli

altri cheti riguarda personalmente
,
di cui siamo noi

incaricali per nostro conto, e che non può commettersi
all’altrui diligenza. Ciascuno porterà il suo fardello, dice
S. Paolo (a). Unusquisque onus sutim porlabif. Cia-

scuno raccoglierà quello che avrà seminato (ó). Qtiae
cium seminaverit homo, huec cimetei. Ciascuno rende-
rà conto per se stesso. Unusquisque nostrum prò se ra-
tionem reddet Deo.Quando noi compariremo dinanzi al

tribunal di Dio, verremo confrontali con noi medesimi
e non cogli altri; ciascuno riceverà il premio, o la pena
secondo le sue opere. Che però badate a voi, o uomo

,

badate a voi, grida S. Ambrogio,sacerdote ministro del

Signore, che travagliate per la salute, degli altri
,
non

vi dimenticate di voi medesimo (c). Jttcnde tibi , o ho-

mo
,
attende tibi. Io dico a voi

, c non al vostro argen-
to

;
a voi, e non alle vostre rendile

,
e ai vostri benelìzi;

a voi
, e non al vostro corpo , che non è che cenere , e

polvere, ma badale all’ anima vostro, che è la più nobile

parte di voi medesimo:»»^»» lutotus es;in^/ua melior lui

poriio est. Non commettete dunque agli altri quel che

può contribuire alla vostra salute : poiché non basta che
questo sia il nostro affare, ma ancora è

2. Il nostro importante affare. Il più importante affare

è quello, in cui il guadagno, c la perdila sono di mag-
gior conseguenza. Or di che si tratta egli mai nell’ affa-

re della salute? si tratta di tutto pel corpo
,
e per 1’ ani-

ma
,
pel tempo

,
e per la eternità. Se operate la vostra

Salute
, eccovi bealo per sempre

;
ma se non la operate,

voi andate perduto per sempre ,
e nessuna cosa al mon-

do vi potrà riparare il danno di questa perdita (</). Quid
enim prodest hotnini ,

si mundnm universum lucrelur,

animae vero suae detrimentwn patialurì dice Gesù Cri-

sto, ani quam dabil homo commutalionem prò anima

(a) Gal. C. S. (h) ibid. v. 6’. liom. 14- >2.

(cj S, Jin&r.Uexam. I. 6. c. 0 . (dj Alatiti. tC. 26.
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sua ? Ma intanto cosa facciamo noi per la nostra saluto

dalla malt'na alla sera ,
dal principio sino alla fine dell’

anno ? Vi ha una eternità, a cui pensa Dio stesso, e ap-

pena noi vogliamo pensarvi qualche momento! Questa è

la causa dell incarnazione di Gesù Cristo suo figliuolo
,

come lo diciamo sì spesso nella Messa. Quipropter nos

homines
, etpropter nostrani salutem descendit de eoe-

lis. Ma con tutto questo riguardiamo noi forse la nostra

salute come il nostro importante affare ?

3. Questo è ancora l’unico nostro affare; poiché a que-

sto poi abbiamo da riferir tutto il reto. Deum tane , et

mandata ejus ohserva : hoc est enim ,
omnia homo (e),

ci dice il savio. Orse in questo consiste tutto l’uomo, di-

ce S. Bernardo, possiamo noi aggiugnere, che senza di

questo tutto l’uomo è niente. Si hoc est omnis homo,abs'
(jue hoc nihil est omnis homo. Fate sentir questa verità

alle persone di mondo
,

le quali per la maggior parte i-

gnorano la obbligazione che hanno di affaticarsi per la

loro salute : dite loro spesso coll’Apposlolo (f) : Tem-
pus breve est. 11 tempo della vita è corto

, e sempre più

corto
, che non vi pensale .• ne avete già lasciato scorrere

molto, profittale del resto (g). Reliquum est ut qui habent
uxores lanquam non habentes sint- • et qui emunt tan-

quarn non possidentes
,
et qui utuntur hoc mando, tari-

quam non utantur. Egli è ormai tempo di staccare i vo-

stri cuori dai piaceri, e dai beni di questo mondo. Prue'

terit enimfigura hujus mundi.

II.

Esaminiamo come bisogni travagliare intorno alla sa-

lute. Ella è il nostro interesse; bisogna travagliarvi sen-

za dilazione: è il nostro interesse importante; bisogna tra-

vagliarvi con applicazione : è il nostro unico interesse ;

bisogna travagliarvi continuamente.
i . Bisogna travagliarvi per tempo. Non aspettate mai

(e) licci . i2. i3.
( f) /. Cor. 7 . sg. (g) liti, 3o . 3i,
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alla vecchiezza di pensar alla vostra salute. Memento
crcatoris lui in diebusjuventutis ftiac (A), dice il savio,

antequam veniat dies afflictionis.el appropinquent an-
ni, de quibus dicas : Non inibì placcnt. Voi non avete

tempo da perdere
,
maneggiatelo con una religiosa eco-

nomia, perche tutti i momenti sono così preziosi, che pos-

sono meritarvi una eternità di gloria : e se fino ad ora
non vi avete atteso troppo, fate presto, mio caro fratello,

vi dice S. Girolamo ,
fate presto a domandar perdono a-

Dio fintanto chela porta della sua misericordia vi è aper-

ta . Dina in isto saecvlo es
,
festina agere poenitenti-

am ( *) : poiché non troverete nell’altra vita quelle gra-

zie, che avrete dispregiate in questa , siccome ci avverto

il savio, quando dice : Quodcumquefaccre potest manti»

tua
,
instanter operare: quia necopus

, nec ratio, neo

sapiemia, nec scientia erunt apudinferos, quo tuprò-

peras (k).

2 . Bisogna operar intanto la nostra salute con applica-

zione ( / ). Custodite solicite animas restras. Questo

avvertimento non è meno necessario a noi, che agl’israe-

liti, cui lo diede Moisé. Ricordatevi o cristiani, e voi an-

cora ministri di Gesù Cristo , che noi abbiamo in questo

inondo tante occasioni di peccare, che ad ogni passo che

facciamo, siamo in pericolo di perderci per tutta una eter-

nità
,
come parla Tertulliano. Fos vero in pericolo ae-

iernitatis versamur. Gl’inimici della nostra saluto sono

pericolosissimi, e non vogliono meno della perdita della

nostra anima (m). Fortes quaesicrunt animata meam.
La strada, che conduce alla eterna vita, è stretta, e sono

pochi quei che la trovano,dice Gesù Cristo (n), e S. Gio-

vanni Crisostomo aggiugue, che sono ancora meno quel-

li i che avendola intrapresa
,
perseverano sino alla fi-

ne. Oh quanti reprobi si sono ingannati!- perchè vi ha

(li) Feci. 1 2. /. (i) S. Uier. in Eeeì.q.

(k) Feci. a. io. ( 1 ) Deui. 4 to', (mj Ps 33. 3.

(n) iJattn. 7 . i.\. Chryt.tbid,
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una strada , che sembra diritta all’ uomo, il di cui termi-

ne nulla di meno conduce alla morte, dice il sn\ io (o).Est

via
,
quac videtur hominijnsla ,

novissima auteni ejtts

deducimi ad morlcm. Tutto questo deve impegnarci a

vegliar 6opra di -noi medesimi con una gran diligenza, c

ad operar la nostra salute con timore , e tremore , come
parla l’Apposìolo (p) Cum metu ,

et tremore vestram sa-

lutari operamini.

3. Bisogna travagliarvi continuamente,per timore, che

venendoci noi a rallentare
, un altro ci rubi la corona ,

che a noi era riserbata. Questa è la minaccia, che Iddio

stesso fa ad un vescovo dell’ Apocalisse (q). Ecce venìo

dio: tene quod halres ut nano accipiat coronavi tuam.

Ecco quello che si fa quotidianamente nel mondo per

cose da niente. Uno che si guadagni da vivere colla pe-

sca, tiene sempre gli occhi aperti sulla sua canna, o sulle

sue reti : un pecoraio sta sempre in guardia per paura

che in tempo eh’ egli dorme
,

il lupo non si avventi con-

tro le sue pecore: un mercadante ha sempre il suo nego-

zio in capo. Egli è dunque ben giusto che anche noi ci

occupiamo continuamente nella nostra salute. Diciamo

adunque col reale profeta (r) : Anima mea in maniòus
meis semper. Perchè , come sovente lo nota S. Bernar-

do
, siccome rarissime volle avviene che si dimentichino

le cose che si tengono in mano
;
cosi neppur noi dobbia-

mo dimenticarci giammai 1' affare della nostra salute (s).

Et sicut quod in maniòus noslris tenemvs ,
non facile

oòliriscimar, sic nunquam oòliviscamur negotium ani-

marum noslrarum, et illa cura principaliter vigeat in

cordiòtis noslris.

Or avete voi così travagliato per la vostra salute? umi-
liatevi alla vista della vostra tiepidezza,odella vostra tra-

scuraggine passata
;
e nel prepararvi alla Messa , o alla

Comunione
, eccitatevi ad un novello fervore. Gettale a

(o) Prov. t\. fa. (p) Philipp. 2 . ti. (q) Apoc. 3 //.

(t). l's. n8. tog. (s) In vig. A aliv. Doni . ser. 3. §. S .
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tal elfetlo gli occhi sopra i santi

,
e gli amici di Dio. L’

hanno essi servilo nella fame
, c nella scie, nel freddo ,

e nella nudità, nel lavoro, c nelle fatiche, nelle vigilie,

e

nei digiuni, nelle preghiere, nello persecuzioni
,
e negli

obbrobri, l’overi dei beni di questo mondo, eglino erano
ricchi di grazia

, e di virtù
;

forestieri sulla terra nou so-

spiravano essi che la loro cara patria; c tra lutti i guada-
gni

, che potevano fare , eglino nou stimavano se non
quello della loro aniina. Sù queste orme voi dovete cam-
minare,se pur volete operare la vostra salute. Ideoque et

nos lantani habentes impositam nubem Icstium
, depo-

ncntes onme potidus, et circmnslans nos peccatimi,per
patientiam curramus adpropositum nobis certamen*
Ifebr. 12. i.

PER LA DOMENICA XV.
Aon rjjiciamur inani» (jlorieie cupidi. Gal. ’j. ad,

Non ci lasciamo trasportare dalla vana gloria.

DELLA VANAGLORIA.

1. Egli èfacile di caderci.

2. Mezzi che dobbiamopraticareper difenderci dalla

medesima.

I.

Gli ecclesiastici, e quelli che fanno professione di pie-

tà, non debbono passar senza ponderazione
,
secondo il

pensiero di S. Girolamo, questo avvertimento dell’Appo-

stolo: Notici lasciamo sorprendere dalla vanagloria.

È molto tempo, dice questo s. padre , che io desidero di

Sarmi sopra di questo, e pur temo di farlo
;
ma cre-

). che il mio dovere mi obblighi, ne parlerò, e nou
avrò difficoltà di,dire, che la vanagloria c il mio debole,

e che ò da temere, che non sia essa la passione generale

delle persone di pietà
,
che hanno rinunciato a tutte le

altre (a). Teneor timore dicendi. Dicam {amen
, ncc

(a) S. Hier, infume Icccm.
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MEDITAZIONI 35
taccio passionali meam

,
passioncm pene cornoimeni.

L’ impurità
, l’ avarizia

,
1

’ ambizione
, e gli altri vizi si-

mili, manifestandosi per quello che sono, cioè a dire per

opere della carne, si possono schivar facilmenterma non
è già cosi di questo

,
di cui parliamo. Si nasconde esso

tra le virtù le più sante della religione, poiché si può far

la limosiua per vanità, orara lungo per vanità, digiuna-

re per vanità, e quel che passerebbe per incredibile
, se

1
’ Appostolo non ce ne assicurasse, si può spargere anche
lo stesso sangue per vanità. Più ancora, aggiugne S. Gi-
rolamo, lo stesso Appostolo c’insegna, parlando di se me-
desimo

, che dopo di essere stato egli rapilo sino al terzo

cielo, ove aveva sentile parole ineffàbili , che non è per-

messo ad alcuno di riferire
,

c dopo di aver travagliato

più degli altri Appostoli
;
acciocché la grandezza delle

sue rivelazioni non gli cagionasse dell’ alterigia (b) , Id-

dio aveva permesso,che sperimentasse nella sua carne un
certo stimolo, che era 1’ angelo,ed il ministro di satanas^

so per schiaffeggiarlo (c). Paulo datus est ad premen-
dovi superlìam

, itti in ctirru triumphali Iriumphanli
dalur monitor si/ggerens : hominem te esse memento. 11

che ci viene insinualo dallo stesso Appostolo, quando di-

ce d’ aver pregato tre volte il Signore, affinchè quest’an-

gelo di satanasso si ritirasse da lui; ma che il Signore gli

aveva risposto: la mia grazia li basta, e la virtù si perfe-
ziona nell’ infermità: tanto è vero che la vanità è un vi-

zio pericoloso, che s’insinua facilmente anche tra le per-

sone della più alla pietà. Non vi è alcun ministro della

chiesa, anche di quelli che sono più applicati al loro do-
vere, e più avanzati nella strada della perfezione

, che
non debba temerne gli assalti,come si può giudicarne da
S Paolo, il quale ha avuto bisogno d’un conlrnpeso tan-
to fastidioso, come è quello che abbiamo accennato, per
ripararsene. Vi ha alcuna applicazione più santa, quan-
to di spiegare pubicamente le sacre Scritture nella chic-

(']>} a. Cor. 12. 7. (c) ld. ep. 2S. ad Paul.

Diqitiz
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sa, o di predicare la parola di Dio,di fare le funzioni sa-

cerdotali, oppure di ministrare all’ altare ? E pure se in

tutte queste cose non si veglia con grande attenzione so-

pra il suo cuore, vi è un gran pericolo ,
dice S. Girola-

mo
,
che non vi abbia gran parte la vanità (d) : Sed et

haec ,nisi aliquis omni diligentia custodierit cor suum

,

de cupidilate laudis oriuntur.

Ministri del Signore, che avrete forse trionfato dei vi-

ri più grossolani, osservate un poco, se andate eseuti da

questo. Ve ne sono molti , che dopo aver ottimamente

principiato a travagliare per la salute delle anime, e ad

adempiere i doveri del loro ministero
,
si lasciano in tal

maniera sedurre dagli applausi che ricevono, che alla fi-

ne non si applicano quasi ad altro più, che a riscuotere

le vane lodi degli uomini
,
come osserva S. Gregorio il

Grande (e). Postmodum prò acquirendis laudi!us la~

borant. Et qui in verbis Dei quaerebant prius lucra

spiritualia
,

temporales postmodumfavores sequun-

tur. Non siete voi forse di questo numero ? I maggiori

santi hanno temuto
,
che il veleno mortale della van: -

gloria non se n’ entrasse nel loro cuore; e voi
, che siete

tanto lontano dalla loro virtù,qual motivo non avete mai

di temere 'Osservale dunque quel che potete fare per di-

endervi dalla medesima.

IT.

Dovele i. considerare, che non vi ha niente di più

contrario
, e di più opposto allo spirito di Gesù Cristo

della vanagloria, del desiderio delle lodi
, e dello spirito

d’ orgoglio, che è propriamente lo spirito del demonio. I

Salvatore non ha mai lasciato di predicarci l’ umiltà -

r ce

ne ha egli dato 1’ esempio in tutta la sua vita , ma sopra

tutto nel tempo della sua passione, in cui è stato caricato

di lauti obbrobri, ed ignominie. I membri d'un capo cq-

(d) Idem in Ep. ad Gal. 5.

(e) S. Grej' Mar/. in Ezech. bom. 21
. posi ”W,
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b1 umile, e cosi umilialo si arrossiscano adunque di cer-

care la gloria, dice S. Bernardo, si arrossiscano di esse-

re cosi delicati sotto un Ile coronalo di spine,e che è sta-

to vestito tli porpora non per onore,ma per isehernof/).

Pudeat scolari gloriam membra
,
quibvs caput spum

tam iugloriutn cxhibetur, non habens speciem, ani de-

corem, tei aliquid ejusmodi . .
.
pudeat sub spinato ca-

pile membrwn fieri delicatmn
,
quod omnis ei interim

purpurei non latti honoris sii, quatti irrisionis.

2. Non badar mai alla stima degli uomini,ma al testi-

monio della nostra propria coscienza (g). Gloria nostra

haec est testimonium conscienliae nostrae
,
diceva il

grande Appostolo. Gli uomini s’ingannano nei loro giu-

dizi, e quando ci lodano
,
lo fanno por lo più per adula-

zione,o per interesse (h) . Verumtamen vaniJUii homi-

num, tnendaces Jilii hominum in staIeris, ut decipiant

ipside vanitale in idipsum. Ella è una follia il ricercar

le proprie lodi con tanta passione
, e premura , ed è an-

che un esporsi a non ricevere giammai quelle che Iddio

d avrebbe date un giorno
,
quando loderà ciascuno dei

suoi eletti innanzi agli Angioli (*). Tunc laus eril uni-

cui'/ae a Beo.
3 . Bisogna sempre avere innanzi agli occhi il nostro

niente
,
la nostra miseria , ed i nostri peccali : c quando

piace a Diodi servirsi del nostro ministero per qualche

azione luminosa, dobbiamo attribuirne a lui tutta la glo-

ria, e a noi medesimi le imperfezioni, c i difetti, dei qua-
li niente ewi, dai nostri peccati in fuora,che ne possa es-

sere la cagione. Questo è un ricordo, che Iddio stesso ci

dà pel suo profeta Ezcchiello (X). Et recordaberis via-

rum tuarum
,

et confunderis . . ut... non sii libi ultra

aperire os prae confusione tua, cumplacatus tibifie-
ro in omnibus quaefecisti: ait Dominus Deus.

(ij In Fesl. omn. Sancì, ser. 5 . §. g.
(g)a. Cor. i. 12. fh) Psal. 6i. io.

(ij i. Cor. 4~t>. (kj Ezecà. 16. 6t. Q3.
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Vi siete voi ricordalo di queste pratiche
,
quando la

tentazione della vanagloria ha voluto sorprendervi? Ve-
dete iu che cosa avete mancato, e siale per l’avvenire più

disposto ad umiliarvi.Ne avete un grand’esempio innan-

zi agli occhi voi sacerdoti del Signore, che avete ogni

giorno Gesù Cristo umiliato sui nostri altari con un ab-

bassamento, che dovrebbe confondere tutti gli uomini
,

se avessero un poco di fede, e di pietà. Oh Gesù
,
per

questo abbassamento ineffabile distaccate il mio cuore

dalla vanagloria,acciocché io comprenda che tutto è pu-

ra vanità in questo mondo, c che voi solo siete quello,

a cui io debbo attaccarmi (l).Vanilas vanitatum, dixit

ecclesiastes : vanilas vanilatum
,

et omnia vanita*
,

praeter amare Deum, et illi soli servire, de Imit. Chr.
i. i, c.i.

PER-IL LUNEDI’.

Invicem provocante*, invicem invidentes. Gal. 5. 26.

Provocandoci 1’ ua l’altro, e portandoci invidia l’un l’altro.

DELLE CONTESE.

1. Premura che si deve avere di schivarle.

2. Mezzi che si debbono porre in usoper un talfine.

I.

Mettiamoci alia presenza di Dio
;
che è bene , che ne

siamo avvisati di quando in quando
,

poiché dobbiamo
sempre da questo principiar la nostra orazione. Ricono-

sciamo, che l’Apposlolo ci parla qui da parte di Dio
,

quando ci proibisce di lasciarci trasportare alle contese ;

alle altercazioni,ed alle gelosie verso del prossimo. II no-

stro Dio è un Dio di carità, Gesù Cristo suo figliuolo è
venuto iu terra per portarci questo divino fuoco, ed è

sua intenzione, che i nostri cuori ne sieno accesi. Egli è
un maestro, che vuole che i suoi discepoli non abbiano

che un sol cuore; e un’anima sola. Egli è un Re
,
che

(]) Eccl. 1 . 2.
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MEDITAZIONI ^9

non vuole turbolenza, nè parzialità nei suoi stati. Bex

pacijìcus. Egli è un padre di famiglia,che vuole la pace

e la concordia in casa sua («). Qui inhabitare facit u-

nius moris in domo . Egli è un capo, che non vuole di-

visione alcuna tra i suoi membri. Attendiamo però ai

suoi ordini, siamo fedeli in obbedirgli, manteniamo coi

nostri fratelli l’unione, e la pace, come egli dimanda da

noi, ed abbiamo una gran cura di evitar lutto quello che

loro può dar della pena (b). JSolite. laedere invicem
,

nonfacto,non verbo
,
non sir/no qualicumque

,
ci dice S.

Bernardo.

Si manca in questo punto, perchè per l’ordinario cia-

scuno riguarda l esteriore dell’altra ed a ciò che dà nel-

l’occhio. E siccome ciascuno trova il suo prossimo pieno

di debolezze, e non si attende ad altro,che ai suoi difetti,

per questo ci lasciamo trascorrere al disprezzo, èlle burle,

ai motteggi, e quiutli poi nascono i disgusti degli uni co-

gli altri. Invicem provocanles
, invicem invidentes. Si

fa poco conto di tutto questo
,
e si riguarda come un di-

vertimento interiore, come un giuoco, e come una bagat-

tella,ma i santi non la pensano già così.S.Bernardo ne fa

un grande scrupolo ai suoi religiosi(e).-^ne komini illi,

per qtiem unitatis vincu/um jucundum turbatur ! Ju-
dit-ium profecto porlabit, quicumque est ille. Niuno si

lusinghi col dire, questo non è,che uno sguardo,che una
picciola parola.-Nec cavendum a oravioribus tantum of-

J'cnsis, risponde questo padre,sec? a clandestino quoque,
et venenato suswrio. ISon sapete voi il male, che avete

commesso?Avete voi fatta al vostro fratello una ferita,che
forse non la salderete mai più. Osservatelo nei luoghi

religiosi, in una comunità,nella sua camera, e se pur vo-
lete, anche nella chiesa stessa, tutto pensoso per l’ ingiu-

ria, che si lìgura d’aver ricevuta, nè v’è altro, cui pensar

possa
(d):Ita uritur ille,etmoritur clauso,ct letali vul-

(a) Ps. (ì-j. 7. (h
) Per. 39 tu Cani. §. /.

(c) ldib. §. 3. (d) Ibid. §. 4 .
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40 MEDITAZIONI

nere.intra semeiipsumgemcns.dumlolus in ira,et disce

-

piattone posilus.nil aliud si'ens versare in mente pos-

tit, nisi injuriam.quam accepil. Non potest orare
, non

potest iegere.non saneium.aut spirituale aliquid medi-

tavi-. et ita intercepto vitali spirita
,
dum suis destituta

alimentisvaditad mortem anima prò quaChristusmor-

tuus est,quid tu interim,quaeso,animihabesìquid oratio

tua.aut opusquodcumque mterimfeceris,sapit tibi,con-

tea quem nimirtim Christus amie clamat de pectore

fralris lui, quem contristasti: Jllius, inquiens, matrìs

mene pugnai contro jne;et qui simul mecum dulces ca-

piebai cibos, replevit me amaritudine ?

Questi riflessi di S, Bernardo fanno vedere,che si deve

aver una grande attenzione di evitar lutto quello che può
offendere ii prossimo. E pure perchè avvieue pur troppo

spesso tra gli ecclesiastici stessi
,
che incorrano in somi-

glianti difetti,

ir.

Osservate le precauzioni, che dovete prendere per e-

vitarli; e sono x. di vegliare per tal modo sulla vostra

condotta,cheniente vi scappi.che possa olfendere il vostro

prossimo. Egli è un uomo sospettoso, di rete voi,cui tutto

, dp fastidio, egli ha torto di sentirsi olfeso per una cosa

da nulla. Vi rispondo con S. Bernardo, che quanto più

leggiera è la cosa, tanto più con facilità potete asleuer-

vene. Non rendete mai ingiuria per ingiuria, nò dispre-

. gio per dispregio: ma reprimete tosto quell’inclinazione,

che avete di umiliare, e di censurare gfi altri (e). Sane
commotio tua ibi morialur ,

ubi orilur;nec permittatur
exire, quae mortem portai,ne perimat,ut diccre possis
et tu cum prop/ieta : lurbatus sum, et nonsum locutus.

2 . Bisogna avere un gran riguardo alla debolezza dei

nostri fratelli. Siamo ingegnosi a nasconderci le loro im-

perfezioni^ i loro difetti,non riguardiamo in loro, se non

(c) S. Bern. ibid. §. 5.
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Gesù Cristo. Una tal’idea ci porterà a parlar ad essi con

rispetto, a loro cedere nelle contese, a riportarci ai loro

sentimenti, quando la verità, e la carità non vi abbiano

alcun interesse, e a prevenirli con dei segni di stima , e

di affetto^). /</e»j sapiatis,ó dice l’ Appostolo, candvm
charilatem baiente» ,

unanimes,idipsum sentienles , ni-

hilper contentioncm , neque per inanem qloriam
,
sol

inìiumililntc superiores sibi invicela arbitrante», non

quac sua sunt singuli considerantcs , sed ca quac alio-

rum.
3. Bisogna diportarci in ogni occasione collo spirito di

Gesù Cristo. Questo è un ricordo, che S. Paolo ci dà sul

principio di questa epistola : Si spirita vivimus ,
spirita

et ambulernus. Bisogna che si faccia vedere sempre in o-

gni nostra azione qualche cosa della bontà, della carità,

della dolcezza , dell’ umiltà
,
della modestia , e della sa-

viezza, che Gesù Cristo faceva «splendere in tutte le sue,

e che consideriamo continuamente . come lui
,
quel che

sia di aggradimento a Dio suo Padre; il che secondo S.

Bernardo è (g) il primo grado della contemplazione . e

noi vi possiamo aggingnere , eh’ è anche il più necessa-

rio, e il meno soggetto a illusione. Primus contempla»

tionis gradus iste est...ut incessanter consideremus ,

quid acceptum sit corata ipso. La vostra preparazione

alla Messa sarà ben fatta
,
se voi metterete questi mezzi

in pratica. Pregate Iddio a farvi la grazia. Mio Gesù che
ci comandate di essere ferrai e stabili nel vostro amore.
Monete in ditectione mea (/i),non permettete che noi la

rompiamo con alcuna contesa col nostro prossimo, e poi-

ché non possiamo amar voi , senza amar il prossimo, n§
offender il prossimo, senza offender voi, fate, o mio Sal-

vatore, che noi viviamo si bene in pace coi nostri fratel-

li, che meritiamo
,
che il Dio della pace sia sempre con

noi. Pncem habete : et Deus pacis
,
et dilectionis erit

vobiscum. 2 . Cor. i3. n.

( f )
Philipp . 2.1.3.

(SJ S. Perii, ser. ò'. de divera. §. S. (li) Joan. iS. g.
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PER IL MARTEDÌ*.

Fralres, el si praeoccupatus fveril homo in ahquo deitelo,

vos, qui spiriluales eslis ,
hujusmodi intintile in spiniti

lenilalis, considerane le ipsum, ne e t lu lenlens.it a', b. 1 •

Miei fratelli ,
se mai alcuno per sorpresa è caduto in qualche

peccato, toì, che siete spirituali ,
abbiale cura d istruirlo

con uno spirito di dolcezza ,
riflettendo ciascuno di toì a se

medesimo
,
e temendo di venir tentato come esso.

SEEIiA CORREZIONE.

1 . Come si debbafare.

2. Come sì debba ricevere.

I.

S. Paolo ci lascia in questo passo delle regole ammi-

rabili per la correzione fraterna ,
che è uno dei punti i

più importanti della morale cristiana.

r. C’insegna egli
,
che bisogna essere spirituali

,
per

correggere quelli che peccano, f 'os, qui spiriluales e-

stis ,
hujusmodi instruite. Questa qualità ne abbraccia

molte altre. Per essere veramente spirituali bisogna an-

dar esenti dai difetti
,
che si vogliono correggere ,

altri-

menti si tira addosso quel rimprovero (a) .• Medice ,
cu-

ra teipsum... Hypocrita ,
ejice primutn trabem de ocu-

lo tuo, et lune videbis ejicerefestucam de oculofratria

fui. Per essere veramente spirituali bisogna aver della

scienza ,
e del lume

;
altrimenti non si ha che uno zelo

cieco, e indiscreto .• si chiama bene quello che è male, e

male quello che è bene : si riprende ciò che non ha bi-

sogno di riprensione ,
e non si riprende quello che con-

verrebbe riprendere (b). Ignorantes enimjustitiain Dei ,

et suam quaerentes slaluere
,
juslitiae Dei non sani

subjecti. Per essere veramente spirituale
,
bisogna aver

della discrezione ,
della prudenza

,
e della saviezza ,

af-

fili di adattarsi ai tempi, ai luoghi, e alle disposizioni del-

le persone, che si vogliono riprendere, non essendo mai

fa) Lue. 4 • z3. Matlh. 7. 0. (b) Iìom. io , 3,
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MEDITAZIONI • 43
possibile di tener una stessa regola con lutti (c). IVon una,

eadctnquc cunctis exhortulio coriginai ,
dice S. Grego-

rio nel suo pastorale. Bisogna riprender gli uomini diver-

samente dalle donne, i giovani dai vecchi
,

i poveri dai

ricchi. Questa medesima regola anche S. Paolo diede

a Timoteo (d). Seniorem ne inerepoccris .seti obsecra

ut patrem ; juvenes, utfralres ,
anus

, ut matres,ju-

veneulas, ut sorores
,
in orimi castitale. Avete voi se-

guite queste regole? se non col praticarle voi non vi dare-

te a conoscere per un uomo spirituale. Ai/tilsic probat
spiritualin vii:uni, quarti peccati alieni tractalio

,

dice

S. Agostino (e), curii liberalioneni ejus palias quam in-

sultationem
, potiusque auxilia guani convicia medi-

tatile.

2. S Paolo vuole, che quegli che si mette ad ammo-
nire, c a correggere gli altri, lo faccia con uno spirilo di

dolccrza : in spirila lenitalis. Il rigore, e i rimproveri

non servono per lo più , che ad inasprir il male
,
e ad

irritar l’ infermo. Bisogna pertanto addolcire con una
gran modestia

, c moderazione le ammonizioni
,
che da

se stesse hanno sempre qualche cosa di severità. Grave
quiddam

,
ac molestimi est arguì, dice S. Giovanni Cri-

sostomo, ( f) oportet niolestiam rei mansuetudinis tem-

peramento lenire. E necessario ancora distinguer quel-

li che peccano per ignoranza, da quelli che peccano per

malizia ; bisogna istruire i primi con molla carità, e trat-

tar gli altri con più di virilità, allin di domar l’orgoglio,

e la presunzione di questi spiriti ribelli
,
e indocili

, che
scuotono il giogo di Gesù Cristo con insolenza, e capar*

bicria. Questo è un ricordo , che dà S. Paolo a Tito
(g)

a proposito dei cretesi. Increpaillos dure
,
ut sani sint

in fide.

3

.

L’Appostolo esige da quelli che fanno la correzione,

che considerino essi la loro propria debolezza
,
conside-

ro) 3. p. c. 1. Eroi. (A) 1. Tim. d . t. 2. Ce) In Epist.

ad Cai. iùid.
(
f

; in t. Titnolb.br. (g) ad Tit . /, /<?.
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rans le ipsum. ne et tu tenteris. Bisogna che riflettano,

cJie sono essi capaci di fare lutto il male che si fa da un
altro (/i) Homo svin : Immani nihil a/ienum a mepa-
io. L’uomo il più forte deve sempre temer di cadere, e dif-

fidare della sua debolezza ( * ). (lui se exintimai stare,

vìdeat ne cadat. Poiché non vi ha alcun peccalo, in cu»

un altro cade , nel quale non possiamo cader anche noi,

dice S. Agostino (X)
,
quando Iddio non ci sostenga colla

sua grazia. Pastori -, ministri del Signore, chiunque voi

siate, elio vi mettete a riprendere gli altri, ecco le regole

che dovete seguire, se volete fare la correzione con frut-

to. Meditatele, e procurale di conformarvi ad esse nel-

la pratica. E voi , che vi avete meritata la correzione
,

imparale nel secondo punto come dovete riceverla.

II.

Bisogna riceverla 1 . con docilità. Egli è un gran di-

fetto quel concepir noia
, e dispetto contro di quelli che

ci riprendono Infastidirsi del suo medico
,
dar nello fu-

rie contro quello che vuole conservarci la vita , che ce-

rila! E che? dunque son io divenuto vostro nemico, per

avervi parlato con verità ? diceva S. Paolo ai gelati ( / ).

Ergo inimicus vobìsfactus stim . rerum dicens vobis?
Cosi vediamo nei Proverbi,che loSpirilo Santo nulla rac-

comanda tanto ai giovani, quanto questa docilità. Il sa-

vio, dic’egli, che ascolta
, diverrà ancora più savio (m).

Audiens sapiens, sapientior eril. All’incontro colui che
trascura le riprensioni, non è capace chedi sgarrare (n).

Qui increpationcs relinquìt
,
errut. il dispregia che ne

fo egli, è la sorgente di tutl’i suoi sregolamenti , e però
ecco il terribile rimprovero, che farà Iddio un giorno ai

malvagi nell’ ora della loro morto (o). Dcspexistis om-

(h) Tercnt. (i) t. Cor. io. ta.

(\) Servì. 3g. eap. 6. num. 6.

f I ) (ìal. 4 iC. (m) Prov

.

/. i>.

(n, Prov. io. tj. (o) Prov. i. ad. a6.

Digitized by Google



MEDITAZIONI 4-5

ne consilium meum , et increpationes meas neglexislis;

ego quoque in interilu vesIrò riilebo, et subsannabo.
a. Bisogna ricevere la correzione con umilia, non scu-

sare il suo fallo, ma confessarlo ingenuamente (p)> Ju-
atusprior est accusaior sui. Aggiugnere l’ impudenza
al suo peccalo è un fare una fronte da meretrice,e com-
mettere un delitto, che s’ accosta a quello deli’ idolatria,

E. lo Spirilo Santo stesso , che lo mette in questo rango.

Allorché Saulie volle giustilicare la sua disobbedienza, o

farla passare per un atto di religione
,
Samuele gli disse,

che anzi era una specie d’idolatria il non voler sottomet-

tersi,e riconoscere il suo fallo (q)',Quasi scehts idolo la-

trine nolle acquiescere.ln luogo di adorare la verità,e di

arrendersi ai suoi lumi, si adorano le proprie fantasie,si

consulta 1 oracolo del demonio, la passione dominante,

e si ubbidisce ciecamente a ciò eh’ ella esige. E cosa ne
nasce da questo? Che il male diviene incurabile

, e che
quegli che ha sopra di se la cura di noi

,
è costretto ad

abbandonarci (»•) . lnsanabilis/radura tua
,
pessima

plaga tua, curalionum utilitas non est libi.

3, Bisogna ricevere la correzione oon pazienza, senza

mormorare contro chi ci riprende
, e neppure lagnarsi

della maniera, cou cui la fa. Non dite mai ; se fossi sta-

to corretto in altra maniera, e colie buone, io mi arren-

derei
;
ma mi viene fatta in una maniera tanto disobbli-

gante ,
con tanto poca discrezione

, e proposito che non

posso soffrirla. Ridicola delicatezza. Voi dovete chiuder

gli occhi ai difetti di quello che vi riprende
,
e non a-

prirli
,
che ai buoni avvisi

,
che egli vi dà

,
i quali so*

no una pruova dell’amicizia, che ha per voi (s). Jrgue
sapientern

,
et diliget le

,
dice Salomone : riprendete il

savio, e vi amerà. Liceo quello che dovete fare. Ma quan-

to è mai raro trovar questo savio, che ami d' esser ri-

preso ! Pregale Iddio, che vi renda tale. Perchè sia che

(pi Prov. 18, rj. fq) /. Ueg. iu.z3.

lf)Jersm, 3o. ri. i3. (sji Prov g. 8,
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4-6 MEDITAZIONI

voi abbiale a faro 1» correzione
,
o riceverla

, non potete

mai condurvi come conviene
,
senza il soccorso della sba

grazia. Domandatela però oggi a tal effetto nella vostra

preparazione alia Messa.

Ob mio Dio
,
che ci avete destinati nella vostra chie-

sa al governo dei fedeli . c clic ci avete obbligali sotto

le pene le più terribili deliri vostra indignazione d'istrui-

re , e di correggere a tempo (l)
,
fuor di tempo

,
e con

tutta la pazienza
,
voi solo

, o mio Dio
, sapete

,
quanti

falli commettiamo noi
,
sia nel non far la correzione, sia

nel farla
,
o nel riceverla malamente. Abbiate pietà di

noi
,
Signore ;

suscitale un amico fedele
, e illuminalo,

che ci ammonisca de’ nostri difetti
,
senza che egli trala-

sci di farlo giammai pel poco frutto
,
dhe facessimo

dei suoi avvisi : dateci un cuore umile
, e docile per ri-

ceverli , e in di lui mancanza
, Signore , correggeteci

voi medesimo, ma fatelo però con delle verghe che con-

vengano ai figliuoli degli uomini, chcnon volete voi per-

dere , ma clic volete trattare come vostri figli nell’ usar

loro misericordia. Arguam eum in virga virorum
,
et in

plagis Jiliorum homimim, mìsericordiam autem meam
nonauferamab co. a.Reg. 7. i 4 - i!L

PER IL MERCOLEDÌ’.
Alter allerius onera porlale.el sic adimplebilis legem Chri-

s’.i. Galat. 6. 2.

Portate il peso gli uni degli altri; e così adempirete la legge

di Gesù Cristo.

DELl’oBBLIGO CHE ABBIAMO DI SOPPORTARE I DIFETTI

ALTRUI.

1 . Sù che siafondato quest’ obbligo.

2. Esame per conoscere se vi soddisfacciamo.

I.

Adoriamo nostro Signore Gesù Cristo che sopportò

con una dolcezza estrema,e con una pazienza infaticabile

(t) 2. Tini 4 - s-

<y- •**-
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i difetti, le imperfezioni c i tratti grossolani di quelli con

cui conversava. Ammiriamo, come egli sopporti ancora

giornalmente i nostri con una bontà, che ben c insogna
1’ obbligazione che abbiamo di sopportare i nostri fra-

telli (a). Si sic Deus dilexitnos
,
etnos debemus alfe-

rutrum diligere. Ma perchè noi abbiamo tanta diflìcol à

a risolverci, vediamo sopra di che sia fondata questa ob-

bligazione.

Ella è fondata i. sulla legge di Gesù Cristo, il qun’e

vuole
,
che osserviamo fedelmente questo dovere. Sic

adimplebilis legetn Cbrisli, ci dice 1’ Appostolo
;
c S.

Agostino aggiugne, che noi non l’adempiremo giammai
per quanto facciamo, se non portiamo i pesi gli uni de-

gli altri (b). Qnae non implcbilur, nisi invicem onera

nostra portennis. Il gran comandamento che Gesù Cri-

sro ci ha fatto, è, che ci amiamo gli uni gli altri, come
egli stesso ci ha amati (e). Hoc est praeceplum menni
ut diligatis invicem, sicut dilexi vos.Gesù Cristo non eh-

be mai riguardo ai difetti
,
che erano in noi , e noi non

dobbiamo mai far caso di quelli che vediamo nel prossi-

mo. Se noi non amiamo che quelli per cui abbiamo della

simpatia, e se uon abbiamo della cortesia e della compia-
cenza che per coloro che ci danno nell’umore,e dai quali

uon abbiamo a soffrire cosa alcuna, qual merito ne a-

vremo ? Aon fanno forse lo stesso anche i pagani ? La
carità cristiana va molto più innanzi, non eccettua ella

veruna persona, e non ha alcun riguardo alle buone , o
ree qualità del prossimo (d). Inhoc cognoscent omnes

,

quia discipuli mei estis, si dileclionein habueritis ad
invice/n.

Ecco la divisa, a cui saremo noi riconosciuti per veri

discepoli di Gesù Cristo siccome si riconoscevano una
volta i primi cristiani

,
i quali non solo erano disposti a

sopportare i difetti del prossimo, ma ancora a morire gli
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lini per gli altri
;

il che rendeva attoniti i pagani come
racconta Tertulliano (e). Videte, irujuiunt

,
ut invioem

diligant
,

et ut prò alterutro mori sint parati. Siate

voi imitatore della lor carità,e non durerete fatica a sop-

portar il prossimo.

2 . Questa tolleranza degli altrui difetti è fondata sul

ligamenlo, e sulla stretta uuione ,
che abbiamo gii uui

cogli altri. Noi siamo i membri d’uno stesso corpo .• noi

non formiamo, che una stessa società , ed una repubbli-

ca tutta divina per conservarci
,
e difenderci scambie-

volmente. Se adunque uno dei membri è infermo,gli al-

tri non debbono forse compatirlo? Si quid patitur unum
ìnembrum

,
compatiunlur omnia membra (f). Chi uou

compatisce le miserie dei suoi fratelli, non merita che si

abbia compassione delle suetchi li tratta cou asprezza nei

loro falli,merita anch’egli di venir trattato colla stessa a-

sprezza nei suoi : chi non può sopportar le debolezze di

altrui,non merita che sieno sopportate le sue proprie,e si

diporta in una maniera indegna di quell illustre corpo,

cui ha egli l’onore di appartenere. Aggiugnete poi a que-

sta generale società i vincoli particolari che voi potete

avere. Voi forse potete essere nella stessa comunità, nel-

la stessa casa, nella stessa famiglia, e tutto questo devo
impegnarvi a sopportarvi, non mai a distruggervi tra di

voi. Quod si inviccm mordelis, et comeditis, ridete ne
ab invicem comsumamini (g).

3. Le infermità stesse dei nostri fratelli debbono impe-

gnarci a sopportarle (A). Debemus antera nos Jirrniores
imbecillitates infirmorum suslinere, et non nobis pia-
cere : ci dice S. Paolo. Ridettele a tutte queste parole.

Debemus Noi dobbiamo: non ò dunque una grazia, che
loro facciamo, ma un dovere indispensabile, e un debito

che noi adempiamo verso di loro. Debemus
,
non dona -

vius fi).Ma qual è mai il nostro debito verso di queste

(c) Apoi. c. So. f!} t. Cor. ta.sd. (g) Gq/al. f, td.
O'Jftm./S.i. ('*} Unge, infané f«cum.
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persone deboli? di sopportar le loro debolezze, e di aver

della indulgenza per loro,affinchè se ne abbia anche per

noi,non essendo neppur noi esenti da difetti .potendo dar-

si ancora che ne abbiamo più di loro.Ma quando noi fos-

simo di loro più forti; debemus susiinere ,
dice l’Appo-

stolo, et non nobis piacere. Non bisogna inai gloriar-

sene, ma ringraziar Iddio, che ci ha resi tali, e testimo-

niargliene la nostra riconoscenza, compatendola debo-

lezza dei nostri fratelli con una saggia condiscendenza ,

che sarà per essi una correzione, lìepende Beo merce-

dem, qui talem teJecit, dice S.Giovanni Crisostomo(A),

iunc autem rependes, quando injinnitates aegrolicor-

rexeris-

Pesate bene tutte queste ragioni, che debbono con-

vincervi della obbligazione che avete di sopportar i

difetti del prossimo.Ma perchè questa tolleranza è rara,

esaminatevi qui sopra di un punto tanto importante.

II.

Avete voi sopportali i difetti,e le imperfezioni de’ vo-

stri confratelli colla stessa pazienza, e colla stessa dol-

cezza
, che yorresle che si usasse verso di voi

,
risov-

venendovi di quella regola , che il Salvatore impone a

tulli (/).• in qua mensura mensi fueritis ,
remetietur

vocisi

Avete voi considerato
, che Iddio avendo a voi per-

donati tanti trascorsi, voi non dovete giammai lasciare

di perdonar al prossimo quelli che può egli commette-
re contro di voi (mfiSupportantes invicem.et donanlet
vobismetìpsis , si quia adversus aliquem habet quere-

lam , sicut et Dominus donavit cobis, ita et vos.

Avete voi procurato di vincere l’opposizione, che sen-

tile per l’umore , e il modo di fare degli altri
,
scusan-

do i loro difetti ,
coprendo le loro imperfezioni

,
quanto

più si poteva , e trattando con essi come se non ve ne

(k) Chryt. ibid. Uatth. 7 . a. (m) Colo**. 3. t3.

T. IT. 3
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foste accorto per niente
,
persuaso

,
che non vi sia uomo

senza difetti , c che se noi abbiamo a soffrire gli altri »

eglino non hanno meno da soffrir noi (n) ? Cum omni

humilitale
,
et mansuetudine

,
cum palientia suppor

•

tantes invicela in c/iaritate.

Non avete voi parlato mai con troppa libertà delle in-

fermità corporali
,
o spirituali del prossimo sino a con-

fonderlo innanzi a tutti
, e a divertirvi a sue spese ? Non

lo avete mai insultato, quando egli cadde in qualche fal-

lo,amplificando i suoi sbagli,e i suoi dispregi, contraffa-

cendo ciò che egli badi difettoso nella sua pronuncia,

ne’ suoi gesti, e nel suo camminare, e affettando di met-

terlo in ridicolo ?

Finalmente non avete voi riguardala mai come una fa-

tica troppo grande il confessar le persone grossolane , e

ignoranti
,

il sentirei lamenti degli afflitti
,

il sopportar

l' umor fastidioso degl’ infermi, il pazientare le importu-

nità degli scrupolosi
, e altri personali difetti ? Ah ! che

se voi fate bene questo esame, vi troverete delle occasio-

ni, in cui avete mancato di carità verso del prossimo. Do-
mandatene però perdono a Dio prima d’accostarvi all’Al-

tare
, e risolvete d'imitar la bontà di questo gran Dio,che

vuole pure darsi a voi non ostanti tutte lo vostre mise-

rie (o) : Eslote ergo misericordes
,

sicut et Pater ve-

sler misericors est.

Oh mio Dio
,
che mi sopportate da si gran tempo, ho

ben io motivo di temere
,
che voi finalmente v’ infasti-

diate delle mie miserie
,

poiché io m’ infastidisco tanto

di leggieri di quelle degli altri. Perdono
,
Signore

,
del-

la mia poca carità (p) . Patientiam /tabe in me. Io risol-

vo coll’aiuto della vostra grazia di sopportar i difetti del

mio prossimo, per quanta pena, e per quanta ripugnan-

za io senta ,c di preferir la pace, e la carità a tutto il re-

sto
,
seguendo f avviso che ci dà il vostro Appostolo :

Super omnia autem haec a/iaritatem babete
,
qu.od est

(n) Eph. 4 • 2 . (oj Lue . G. 36.
, (pj Mutili . i8. nG.
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MEDITAZIONI Si

vìnculum perjectionis , et pax Christi exultet iti cor-

dibus vestris. Coloss. 3. 14 . io-

PER IL GIOVEDÌ’.

Communicel aulem is qui calechizatur verbo , ei, qui se ca-

techizat in omnibus bonis. Galat. 6. 6.

Quegli che viene istruito colla parola
,

assista colle suo so-

stanze in ogni conto quello che l’ istruisce.

DOVERI RECIPROCI DEGLI ECCLESIASTICI , E DE* POPOLI

i. Gli ecclesiastici debbono istruire i popoli.

a. Ipopoli debbono provedere al sostentamento de-

gli ecclesiastici*

I.

Ciò che S. Paolo dice qu\,che quegli che viene istrui-

to colle parole,assista colle sue sostanze in ogni con-
to quello che V istruisce, ci suggerisce nello stesso tem-

po il dovere dei ministri evangelici, e quello dei popoli.

Cominciamo dai primi. Gli ecclesiastici, sopra tutto

quelli che hanno cura di anime,sonoobbligati ad ammae-
strar i fedeli nel mistero della fede , e nelle verità , la di

cui cognizione è necessaria alla salute. Essi non possono

dispensarsene, senza mancare a un dovere il più essen-

ziale della loro carità. Il diritto che hanno di ricevere il

loro sostentamento dal popolo cristiano,non è fondato elio

sulla loro fatica,e sulla cura, che si prendono d’istruire,

e di catechizzare. Gesù Cristo ha detto (a) : Dignus est

operarius mercede sua. Dunque chi non vuole faticare,

uon è degno del suo salario, S. Paolo dice : Communicet
is qui calechizatur verbo, ei qui se catechizat. Dunque
chi ricusa di catechizzare, non merita di ricevere quello

eh’ è destinato
, c consecralo al mantenimento dei mini-

stri della parola. Dice egli altrove (b)
, che chi serve al-

l’altare deve vivere dell’ altare. Dunque chi non servo

all’ altare non deve vivere dell’altare, nè levar il pane

(a) Lue, to. J. (b) /. Cor. g. i3.
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a chi lo merita meglio di lui. Si quis non vult operar!,
nec manducet (c)

.

io non so cosa mai gli ecclesiastici nemici della fatica

possano opporre ad argomenti cosi stringenti, e cosi con-
cludenti. Cosa risponderanno eglino nel giorno del giu-

dizio a quelle parole formidabili del supremo Giudi-
ce (d) : Lac comedebahs , et lanis operitbamini

,
et

quod crassum erat, occidebatis : gretjem antera mentii

non pascebatis ? Pensiamo dunque
,
miei fratelli , dice

S. Gregorio il Grande
, che non ci è mai permesso di vi-

vere delle rendile della chiesa
,
quando non vogliamo

servirla (e) . Pensemus , cujus damnalionis sit
,
sine

labore Aie percipcre mercedem laboris. Ecce ex obla-
ttoneJidelium vivimus : sed tmmquidprò animubus Ji-
delium laboramus ? Jlla in stipendium nostrum sunti-

mus
, quae prò redimendispeccatis suisJideles obtule-

runt nec tamen conira peccata eadem vel orationìs
studio

,
velpraedicalionis

, ut dignum est, insudamus.
Meditate bene questo bel passo di S.Gregorio. Osservate,
se voi servite bene la chiesa, come siete obbligato, colla
orazione

,
colla parola

,
coll’ esempio di una santa vita,

e con tutt’ i mezzi
,
onde potete edificare gli altri.

II.

Per animarvi sempre più ad adempir degnamente il

ostro dovere
, fate riflessione, che i sacerdoti, che sod-

disfano bene alla loro carica
, meritano di venir doppia-

mente onorati
,
e principalmente quelli che s’ impiegano

nella predicazione
, e nell’istruzione dei popoli (f). Qui

bene praesunt presbyteri , duplici honore digni ha-

bcantur
, dice S. Paolo, maxime qui laborant in verbo,

et doctrina. Per questo doppio onore (g) l’Appostolo in-

tendere i fedeli non debbono contentarsi di sentire con
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sommissione . e rispetto i loro pastori, e quelli, che loro
predicano 1* Evangelio

, ma che debbono ancora prove-
derli del loro sostentamento,essendo egli no loro debitoridi
un benefizio assai piti considerabile, poiché col loro mea-
zo sono essi stati fatti partecipi delle ricchezze spirituali

della grazia
,

e però debbono con più forte ragione ad
essi far parte delle loro ricchezze temporali (A). Si nos
voòis spiriluaha semìnavimus

,
magnimi est sì nos

carnalia vestra metamus ? dice 1’ Appostolo ai corinti.

Le ragioni che adopera per stabilire questo diritto sono
convincenti (»). Quis militai suis stipcndiis vnquam ?
Quis piantai vtneam, et ilefructu ejus non edit? Quìi
pascti gregem

,
et de Inde gregis non manducai ? IV è.

è già sola la ragione , il buon senso
, il costume, e l’uso

di tutti popoli,che vogliono che ciascuno viva delle sue
fatiche

; la legge stessa
, dic’egli

,
ordina cosi (4). Scri-

ptum est enim in lege Mogsi : Non alligabis os Soci
tritaraulì.Se dunque un ministro di Gestii Cristo fatica,

se fa egli nella chiesa quello che fa un bue sull’aja
,

quando si pesta il grano
; se mette egli la mano all’ara-

tro per lavorare, e coltivar il campo del Signore
;
non

merita forse egli
,
diesi abbia cura di alimentarlo (l) ?

Nescihs quoniatn
,
qui in sacrario operantur

,
quae

de sacrano sani , edunt ; et qui altari deserviunt.cum
altariparlicipand E questo è quello

,
conchiude l’Ap-

postolo, che il Signore stesso ba ordinalo, cioè
,
che chi

annunzia l’Evangelio viva pure dell’ Evangelio (in). Ila
et Domtnus ordinami ii$ qui Evangelium annuntianl

,

de Evangelio viifere

.

Popoli cristiani, che sentite un’Apposlolo tanto disinte-

ressalo a parlar in questa maniera, arrendetevi a un do-
vere si giusto, e sì ragionevole, non siate mai ingrati coi
vostri pastori, adempite con piacere, e con buon cuore
a quello che loro dovete. Il mancarvi è un condannar
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voi medesimi ,
ed un mettervi nel numero degli alberi

sterili, dire S. Girolamo (n). Apostolici viris, etEvan-
gelizatoribus Cliristi in necessariis usibiis nolie trìbuo
re, sterilitati se ipsitm est condannare.
E voi ministri degli altari

,
contentatevi di poco

, non
esigete mai il vostro gius con troppo rigore . abbiate ri-

guardo ai poveri
;
ricordatevi

,
che nulla più pregiudica

al progresso dell’ Evangelio,quanto l’avidità dei beni di

questo mondo. Avendo di che sostentarci, e di che vestir-

ci, siamo abbastanza ricchi, dice S. Girolamo (o) : Vic-
tus , et vestitus sunt divitiae christianorum : e S. Gio-
vanni Crisostomo non teme di dire, che i pastori, che so-

no stabiliti nella chiesa, non debbono avere che il vitto,

ed il vestito, acciocché avendo di più
,
non attacchino

insensibilmente il loro cuore a queste basse cose(p).Au-
dacler dixcrim

,
nihilpraeter liclum , et vestitimi ha-

bere oporlere , ne adista trahantur desiderio Pregate

Iddio nel prepararvi alla Messa a farvi la graziadi tener-

vi entro di questi termini •, che sarà questo il mezzo di

rendervi utile alla chiesa. Tolle superflua, et salubria

surgunt. Utilitati accedit quidquid cupidilati demis.

S. iltua* ser. 158- in Cant. §. io.

PER IL VENERDÌ’.

Cnm appropinquaretporlae civiialis, ccce deflincine ejfen-
balurfiline vnteus malris suae. Lue. 7. ta.

Avvicinandosi egli alla porta della città
,
veniva portato alla

sepoltura un figlio unico della sua madre.

DEL PENSIERO DELLA MOI\TE.

1. Cosa sia il momento della morte.

2. Utilità
,
che vi è nel pensarvi.

I.

Ecco un Evangelio
,
che la chiesa ci propone due vol-

(n) S- Jlier. in Ep. ad TU. 3. t4-

(oj E/iist. 100 . ad Paulin.

(pj Chri/s, in caj>. ù\ /, ad Tim,
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MEDITAZIONI 55
(e all’anno, l’ una di quaresima, e l’allra nella XV. Do-
menica dopo la Pentecoste. Questa santa madre ha giudi-

cato senza dubbio, che l’esempio d’un giovine rapito dal-

la morte nel Core della sua età, fosse uno spettacolo alto

ad istruirci, e a richiamarci alla mente la ricordanza, e
il pensiero della morte, che si cancella con tanta facilità,

abbeuchè ne veggiamo ogni giorno tanti esempi, e tanto

familiari. Entriamo però nel di lei spirilo
,
apriamo gli

occhi a questo spettacolo, e tratteniamoci oggi a meditar
il momento della morte.

Ria cosa ò questo momento della morte? è un islanlet
il quale essendo poco sensibile nella sua durata, ci ò poco
cognito, ma che basta nulla di meno per far il lungo tra-

gitto da questo ali’ altro mondo : momento formidabile

per se stesso, in cui quanto vi ha in questo inondo, muo-
re per l’uomo, in cui l’uomo muore a tutto quello che tì

ha sulla terra : momento terribile
,
in cui l’anima

, noft

ostante l’inlima unione che ella ha col corpo, ne vicascì
parala con violenza dopo aver molto combattuto

5
in cui

l’uomo spoglialo di tutto,separato da tutto non Lascia agli
occhi degli spettatori, clic un, corpo tulio sfigurato

, che
già principia a corrompersi ; momento spietato, in cui U
ricco perde tutti i suoi tesori

, ed in cui tutta la sua erai
dilà si riduce alla polvere del sepolcro (a). Cumìnteris-
nV, non stintet omnia , ncque descendet cum eo gloria
ejus. Momento

,
in cui il grande viene ad essere eguale

ai più miserabile, in cui il monarca e il suddito, il nobile
ed il plcl>co,ii dotto e rignoraule,il servo cd il padrone, ip
cui lulloócyccsserconiuso^.Parvus^/nwgnusi/n'simt,
et seri us liòer a domino suo. Momento mille volte an-
cora più terribile per le sue conseguenze, che per la sua
presenza

, le quali sono irreparabili
, sono eterne. L’uo-

mo, dice la Scrittura, parlando d un moribondo
,
onde-

rà nella casa della sua eternità (c). fòli homo indolitimi
aetenutatis suoc. Momento corto, ma decisivo, dopo del

(a) Ps. 4S. 18. (b) Job. 3. ig. (c) Ecd. 12. 3.
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quale non resta più al peccatore da sperar misericordia,

nè tempo di ammassar meriti al giusto. Momento
,

il di

cui solo pensiero ha fatto tremar i principi sul trono
,

i

giudici sul tribunale;! cui giusti spaventi hanno popolato

i monasteri di religiosi, le rupi di penitenti, i deserti di so-

litari / momento, in cui la chiesa si è creduta in debito di

soccorrere i suoi figliuoli con lutti gli aiuti che mai ha

potuto loro procurare
;
volendo ella . che il sacerdote in

mezzo a molli ,
che pregano, e in presenza del moribon-

do levi le mani al cielo per la salute di quell’ anima ,

e implori l’assistenza di tutta la corte celeste in di lei fa-

vore (d): Subvenite sancii Dei, occurrile angeli Domi-

ni suscipietiles animam ejtisiche presenti a Dio quell’a-

nima; che gli faccia riconoscere l’opera sua; che lo invi-

li ad avere pietà di una creatura . che è uscita dalle sue

roani, agnosce,Domine.creaturam luam\ che il ministro

accostandosi all’infermo lo incoraggisca.lo esortilo porli,

per così dire, nelle mani del suo Creatore, e del suo Dio.

Commendo te,diarissimeJcaler,ornaipolenti Deo; et et,

cujus es creatura, collimilo.

Avete voi mai falla una seria riflessione a questo mo-

mento della morte? quali misure avete preso sino ad ora

per rendervelo favorevole ? Ah 1 che ben lungi dal pen-

sarvi, lo cancelliamo anzi dalla nostra memoriamo dimen-

tichiamo, e siamo
]
ur troppo facili a metterlo in una to-

tale dimenticanza. Si veggono ogni giorno grandi, e pic-

cioli, giovani, e vecchi a portarsi al sepolcro, e si veggo-

no
,
cerne non si dovesse mai morire. Aon est resvectus

morii eorhtn (e). Consideriamo dunque nel secondo pun-

to 1’ utilità, che vi è nel pensarvi.

II.

Siccome tra tutti gli alimenti il pane c il più necessa-

rio ,
così la meditazione della morte

,
dice S. Giovanni

Climaco (/), è di tutte le nostre pratiche spirituali la più

(<D Commenti, anim. (e) Psal. 72. 4-

f(j Seal, sancì, yrad. C. num. 3.
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olile. Fa ella abbracciare ai religiosi
,
clic vivono in co-

munità, le fatiche, e gli esercizi della penitenza, le umi-

liazioni, e i disprezzi: ai solitari un abbandono totale de-

gli affari del mondo, una orazione-continua, una vigilan-

za senza interruzione sopra tutte le loro azioni, e pensie-

ri: aggÌDgniamo,che in un ecclesiastico ella produce una

applicazione esatta a tutti i suoi doveri, un ardente amo-

re per Gesù Cristo, e un desiderio sincero di consumarsi

nel servizio della sua chiesa. Ma in generale noi possia-

mo dire, che il pensiero della morte produce tre effetti.

i. Ci allontana dal peccato. Noi non moriamo,se non

per aver peccalo ,
stipendium peccali mors: ma baste-

rebbe, per non peccar più, il pensar berne, che abbiamo

nn giorno da morire. É io Scrittura medesima, che ce ne

assicura (fi).In omnibus operibus tuis memorare novis-

timo tua
,
et in determini non peccabis. Rendiamoci

presente in tulle le nostre azioni l’ultima nostra ora,e re-

steranno disfatti bentosto gl’ inimici della nostra salute ;

1 orgoglio, I' avarizia, l’ impurità, c gli altri vizi perde-

ranno il loro stimolo, quando noi saremo fedeli ad oppor

oro la miseria, la polvere, ed il marciume del sepolcro,

ir per vincerli basterà che sovente diciamo queste parole

oi Giobbe(7̂ .-£ecc mine in pubere dormimi, et sima
uc me quaesieris , non subsislam .

a. Il pensiero della morte ci distacca dal mondo.Chi è

solilo di traflenervisi, rinuncia ben presto all’aifetto delle

eo9c transitorie. Tutto passa,dic’cgli tra se stesso, passa il

mondo: Praeteritfigura Aujus mundiAh vita passa come
uu sogno (i) : l elut sornnium avolaos non invenietur

.

Se ne fugge ella come un’ ombra : Fugit velai umbra.

Come un torrente rapido riduce al niente tulle le cos<*

soggette al lempo(Jk):illomenlis transrolantibus canotti

rapiuntur,diceva S, Agostino, torrens rerum finii- Pen-

siamo dunque alla morte, esclama questo S. Dottoro
,
e

(g) Eceli. 7. 4.0. (\ì)Ji>b. 7. 2f.
(si Job. 10. 8. ( kj Inpsal. SS. ad v.
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diciamo, finché possiamo farlo utilmenletogni cosa passa,

pernonessereobbligali a dire un giorno inutiImenle,ogni

cosa è passala per noi. Modofructuose dicamus,transe-
unt;ne fune dicamus vifnictuose ,omnia transierunt(l)

.

Diciamolo a tulio quello che ci piace
, e ci lusinga nel

mondo, affine di spregiarlo; diciamolo a lutto quello che
ci pare duro, e terribile,affin di non temerlo. Tulio quel-

lo che sparisce ai nostri occhi
, tulle le mutazioni delle

quali noi siamo testimoni
,
tulle l’clà per cui noi passia-

mo, e tulle le parli della nostra vita che vanno scorren-

do continuamente
,

rinnovano di frequente in noi il

pensiero, che tulio finisce, che non si danno veri beni,nè
veri mali, se non nella eternila, cui siamo noi tanto vici-

ni,che non dobbiamo contar per niente quel breve inter-

vallo di vita che ce ne separa (ni) . Uno tantum, ut ita

dicam, gradu ego morsque dividimur.

3. Il pensiero della morie ci conduce ad una bnona

morte col farci mpnar una sanla vita. Un buon ecclesia-

stico, che in esso si occupila tutte le sue operazioni col-

la mira di piacer a Dio,ha sempre questa massima di S.

Paolo dinanzi agli occhi («). Demo nostrum sibivicif

,

et nemo sibi morituri sive enim vivimus, Domino vivi-

inus; sive morimur, Domino morimur : sive ergo vivi-

tnus, sive morimur, Domini sumus (o). Quesla era la

massima di S. Anseimo vescovo di Cantorberi. Avendo
egli incontrata l’indignazione del re d’Inghilterra per la

causa di Dio, e vedendo,che si doveva da lui temer tut-

, to dallo sdegno di quel principe,tanto per se slesso,quan-

to pei suoi religiosi
,
ricorse a quesla massima per for-

tificarli, e sostener se stesso in una congiuntura tanto

difficile. Ho scritto al re, loro disse, ma qualunque riso-

luzione prenda egli per mia cagione
, non v’ inquie-

tate per questo,•ricordandovi di queste parole di S. Pao-

lo, che noi, o viviamo, o moriamo
, siamo sempre del

(1) JnpsaU 32. ad v, 3. (m) /. Re.g. 20.3. •

(vi) Rem. ;4« 7- 3. (o) S. Amet. Ep. Uh. 3. ep. 82.

- f
Digitized by Google



MEDITAZIONI Ò'c)

Signore. Vivete dunque di una maniera sì santa,che sia

vero ii dire, che voi vivete per lui, e che quando morrete

anderele a lui.

Profittiamo dell’avviso di questo S.Arcivescovo, e fac-

ciamolo il soggetto della nostra preparazione alla Messa,

risolviamoci di pensare spesso alla morte, di vivere in

tal maniera, che non viviamo, se non per Dio; affinchè

giunti alla morte, meritiamo d’ essergli uniti per tutta 1’

eternità. Mementote, quia sire vivimus
,
sire morimur ,

Domini sumtis. Sic igitur virile
,
ut illi vivatis

,
et cum

moriemini, aaillum transeatis. S. Ausel. ibid.

PER IL SAGRATO.
Quarti cum vidissct Dominus

, misericordia motus super
eam,dixil illi : nolifiere. Lue. 7. i 3 ,

Vedutala il Signore
, e mosso a piotò , le disse : non istatc

a piagnere.

DEI SANTI DESIDERI DELIA MORTE.

1. Disogna desiderar la morte
, e non affiggersene.

2. Come sia permesso di desiderarla

,

I.

Adoriamo qui la carità compassionevole del Redento-

re,|il quale consola con tanta bontà questa povera vedo-

va, die piagneva la morte del suo figliuoletto
;
non tra-

scorriamo però così di passaggio queste parole, che egli

le disse; Piolifiere. La morte non deve mai essere per

noi un motivo di lagrime
,
e la speranza che abbia-

mo d’ona miglior vita, non ci permette di abbandonarci

al dolore, come fanno gl’infedeli nella morte dei loro

prossimi (a). Ut non contrislemini, dice S. Paolo,sicut

et ceteri,qui spem non habenl. Quella che voi chiamale

morte,non òche una spcciedi sonno, che sarà seguito dalla

risurrezione. Ella non è che un viaggio, dice Tertullia-

no: e però non bisogna mai piagnere quello che partì

prima di noi, ma desiderar di seguirlo (o):Profectio est
,

(a; 1 . Thets. 4 - ti. (A) dcPatient. c. 9.
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quarti putas mortemi non est lugendus qui antecedìt

,

sed piane desiderando. Quamlo io considero la felici-

tà che i nostri prossimi hanno acquistala morendo, e il

poco che hanno perduto col perdere questa misera vi-

ta (c),dice S. Gregorio Nazianzeno,beu lungi dall’afllig-

germi deJla loro morte, io mi sento trasportato dal giu-

bilo, e dico a Dio
: quando sarà mai, o Signore

, che ci

caviale, come essi, da questa terra straniera
, e che noi

andiamo nella nostra amabile patria a godere con quelli

che vi sono giunti prima di noi? Quando sarà mai,che la

morte ci metta in islatodi dividere con essi le delizie del

paradiso, e di vivere insieme con loro una vita eterna-

mente beala? In fatti, fratelli miei,continua questo sauto,

cosa possiamo noi aspettare da quel tempo che ci resta a

vivere» se non di vedere di giorno in giorno più miserie,

di soffrire maggiori mali, e di commettere più peccali

,

die non abbiamo fatto sino al presente?Quesfa conside-

razione adunque, e non la perdita dei nostri amici;il pe-

ricolo di offender Dio, a cui siamo esposti nel corso della

nostra vita, e non il rincrescimento della loro morte,deve

essere il vero motivo delle nostre lagrime. Piagniamo

però, miei fratelli
, ma piagniamo, come David, che il

nostro pellegrinaggio sia troppo lungo; affliggiamoci,che

il nostro esiglio non Unisca mai; piagniamo
,
per amar

noi una vita soggetta a laute miserie,eche ci espone con-

tinuamente a perdere la grazia di Dio. Questo è un giu-

sto motivo delle nostre lagrime, e dei nostri gemiti; pia-

gniamo però di noi medesimi col S. Appostolo (d)
, e

diciamo; Signore
,
questa vile capanna formata di terra ,

in cui dimoriamo al presente, non sarà ella giammai di-

strutta? Non giugneremo noi presto ad abitar in quella

magione ,
che non è già fatta dalle mani degli uomini,

e che durerà eternamenle?E sino a quando ci porteremo
noi dietro in ogni luogo un sepolcro vivente, ove la no-

stra anima è come sepolta nella carne,e infettata da una

(c) Or. io. in laud. Cassar, et Fralr, (dj s. Cor.4 et 5

.
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corruzione più grande di quella che si trovi nei veri se*

poi cri?

Entriamo nei sentimenti di questo santo dottore,ardia-

mo d’un santo desiderio della morte, cerchiamo con pre-

mura, e riceviamo con giubilo quella che deve por line

alle nostre miserie, e fare il principio della nostra felici-

tà. Sciolti d’ogni attacco alle creature diciamo eon un
altro S. Gregorio (e) , che i beni di questo mondo, con-

frontali cogli eterni beni
,
sono piuttosto un pesto che

imbroglia ,
che un soccorso ed un vantaggio

, e che la

vita presente paragonata all’altra vita è piuttosto una
morto.clie una vera vita. Terrena substantia supernac

felicitati comparata
,
pondus est,non subsidium. Tem-

porale vita, aeternae vitae comparata
,
mors est po-

tius dicendo, quamvila.

11 .

Esaminiamo eome sia permesso di desiderar la morte.

Quello è certamente virtuoso,dice S. Giovanni Climaco,

il q*r:ile aspetta ogni giorno la morte; ina quello poi che
la desidera ogni ora, è un santo (f ). E pure ogni desi-

derio della morte non è sempre buono.Vi sonodelle per-

sone
, che desiderano la morte per ceni moti d’ impa-

zienza, di rabbia, qualche volta anche di disperazione,

perchè si veggono oppressi dalle malattie, o dalle tribo-

lazioni. Tali desideri non sono mai lodevoli, anzi all’op-

posto sono peccaminosi al maggior segno.

Per desiderar la morte in una maniera santa, bisogna

desiderarla, perchè ci libera dalla servitù del peccato. II

più innocente tra gli uomini è peccatore in tutto il tempo

ebe vive (f),
dice S. Ambrogio. Bisogna che rtiuoja

,

per non peccar più, e la sua morte non è meno il line

del peccare, diede! suo vivere.Morsfinispcccatorwn.

(e) S. Greg. Mag borri. 3g. in Evangel.

( f i Seal, sanct. grati. 6, n. j.S
S. Jrnòr. I. de trono mori. c. 3.
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Desideriamo adunque la morie, affinchè il peccalo non
regni più in noi,e non lasciamo mai di dir coll’Apposto-

lo (A): lufelix ego homo, quis me liberabit de corpore
mortis hujus? Sospiriamo la morie, affinchè la concu-

piscenza sia distrutta, e non sentiamo più in noi questa

legge del peccato, e questa mainala proclività, che d
porta a commetterlo. Ut deslmatur corpus peccati

,
et

ultra non serviamus peccato. Quindi c , che ci dice U
savioffcche la morte è preferibile ad una vita sì piena di

miserie (»). Melior est mors
,
guani vita amara re S.

Agostino c’insegna, che questa vita uon è che un eser-

dzio di pazienza per tutti i santi (k). Sunt quidam per-

fedi, qui cum patientia vivant.

Un altro motivo ancora più perfetto, che deve fare so-

spirar la morte.si è il desiderio che dobbiamo avere d’an-

dare a riunirci con Gesù Cristo nella eternità. Questa era

la disposizione di S. Paolo (l).3Iihi vivere Christus est,

et mori lucrum: diceva questo Appostolo. Io sono com-
battuto da due affetti: dal desiderio della immortalità

,
e

della beata vita
,
e dalla voglia che ho di procurare la

gloria di Dio, eia salute delle anime (m). Coarctor uu-

tem e duobus: desideritim habens dissolvi, et esse curii

Christo
, multo magis melius\ permanere autem in car-

ne, tiecessarium propter vos. Ecco la perfezione, a cui

deve tendere un buon ecclesiastico. Deve desiderar egli

la morte, e sospirar continuamente quel beato momento
die deve unirlo per sempre con Gesù Cristo (n). Sitivit

anima mea ad Ueumforlem vivum
:
quando veniam,et

apparebo ante faciem Veiì Debbono però questi desi-

deri andar sempre accompagnati dalla conformità alla

divina volontà, di modo che un ecclesiastico sia contento

di restare in questa miserabile vita per quanto tempo può
essere utile alia chiesa,dicendo colla rassegnazione di S.

(h) Rom. 7 . s4- fi) Cedi. 3 0 . ry.

(hj ili I.p, t, Joan. traci, g.ante tued.

(1) Philip, t. ut. (mj Jbid. v, e4- (") Psal.^r .3,
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Martino: Domine

, si ad/itic popolo ino som necessa-

rius. non recuso lalorem : fiat voluntas tua. Ecco co-

me debbono parlare, ed operare i veri ministri di Ge-
sù ^Cristo. TSon debbono aver più attacco alle cose di

questo mondo essi
,
che sono obbligali a vivere in uno

S
iri to continuo di morte, e di sacrifizio per conformarsi

lo stato della divina vittima
,
che immolano ogni gior-

no sui nostri altari : essi
,
che hanno sì forti motivi di

desiderar la venuta del regno glorioso , e trionfante di

Gesù Cristo, in cui egli deve distruggere affatto il pecca-

to,precipitar la morte per sempre,e ridurre tutto iu buon
ordine.

Esaminatevi ora, se siete in questa santa disposizione.

Qual sentimento avete voi della morte ? I sauli 1’ hanno
riguardala, come la partenza dell’ anima, che se ne va al

suo Dio (o)\ Disccasus ad Deum; come il colmo dei de-

sideri d’uua persona giusta, tei desiderii cutnulus; come
lo scioglimento dai legami della nostra schiavitù :vel vin-

culorum solutio, o lo scarico del peso, di cui siamo op-

pressi, tei oneris cxcussio appellando est,dice S.Gre-

gorio IN'azianzeno. Ma voi come la riguardate? Ah si,

che se rientraste un poco in voi stesso
,
vi trovereste an-

cora dell’ attacco a questa vita, al mondo,c alle creature.

Pici prepararvi alla S. Messa pregale Gesù Cristo che

sjlezzi lutti questi legami
,
che v’ impediscono d’ andare

a lui.

Oh Gesù
,
per la vostra preziosa morte ispiratemi dei

santi desideri della morte. Ah ! che io sono quaggiù ab-

bandonato come un povero
,
ed un bandito in una terra

piena di nemici, ove la guerra è continua, e i mali sono

infiniti
,
ed innumerabili. Signore, consolatemi nel mio

esiglio, raddolcite il mio dolore, perchè a voi tende ogni

mio desiderio. Quanto il mondo mi offerisce per solle-

varmi, mi è d’ aggravio , e di disgusto. Voi solo
,
o mio

Dio, a cui io sospiro, potete riempire la capacità del mio

(o) Or. tS.
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cuore, e lollevare la mia speranza. Mio Dio, io desidero
con ardore di godervi

;
ma giacehò voi volete

,
che resti

ancora lontano dalla mia celeste patria
,

fateriti almeno
grazia, che il mio esiglio non sia prolungato, ehe per la

vostra glor ia
,

e che io attenda con pazienza il momento
/elice che mi deve eternamente unire a voi.-datemi allora
quella santa allegrezza

,
che provano i vostri più fedeli

servi, quando eglino lasciano la prigione dei loro corpi
,

per andare ad abitare ne’ vostri eterni tabernacoli Qui
autem desiderai .... dissolvi

, et esse cum C/tristo....

patienier vitti, delevtahiliter moritur. S. Aug. eipos.
in Epist. i. Joan traci. ante med.

PER LA DOMENICA XVI.
Peto ne dejìciatis in trrbulatìouibus meù prò vobis: arnie cui

gloria veslra. Ephes. 3. i3.
Io vi prego a non perJcrvi di coraggio- nel vedermi a patire

tanti mali p«r voi, poiché questa è la vostra gloria.

PATIRE TER LA CHIESA.

t. La gloria di S. Paolo era dipatireper la chiesa.
a. E la nostra deve essere d’ imitarlo.

I.

Eccoci un bell argomento di meditazione
, se sappia-

mo profittarne. L’ Appostolo dice agli Efesi: Io viprego
a non perdervi di coraggio

, se mi vedete a patire per
voi, poiché questa è la vostra gloria.
Oh quanto- queste parole sono ammirabili

, e degne
dello zelo di un S. Paolo! insegnano esse ai popoli a non
mai scandalezzarsi di quanto i ministri della chiesa pati-
scono per loro motivo, e agli ecclesiastici a proporsi con-
tinuamente la costanza, e la fortezza d’ un S. Paolo, che
patisce per la chiesa con tanto giubilo

,
che ne fa la sua

gloria
, non meno che quella dei suoi figliuoli. Qme est

gloria vestra. Questo Appostolo , che lo Spirito SaDto
aveva consecralo, per essere come una colonna immobi-
le, che doveva sostenere tutta la chiesa,che era il dottore-
delle genti, cioè di tutta la terra, ch’egli aveva riempila
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della semente evangelica, clic disse egli slesso (a): Guai
a me, se non predico ;

pareva che avesse meno di fidu-

cia nelle sue prediche, che nei suoi patimenti. La chiesa

nel suo nascimento veniva attaccata da tutte le forze dol-

l’ imperio Romano
;
e questo grande Appostolo non op-

pose ad una potenza tanto formidabile
,
se non il peso

delle sue «itene. Quando arma egli la chiesa
,
affinchè

resista a si forti nemici, non l’ arma se non colla pazien-

za (A). In hoc positi sumus . Quando egli dice quello che

fa pei fedeli affine di animarli col suo esempio,non parla

se non dei suoi patimenti. Ne dejiciatis in tribulationi-

bus meis prò vobis. Quando egli racconta qualche suc-

cesso straordinario delle sue predicazioni,nota che aveva

innanzi mollo palito(c).5cjh'sfratres introilum nostrum
ad vos, quia non inanis fuit, sed ante passi multa, et

contumeliis offec/i.Quando egli dice,che spera qualche

abbondante raccolta, e che ha molto frutto da riportare,

aggiugne tosto, che dovrà anche patir molto, e che avrà

molti nemici che gli si opporranno (d). Ostiion inibi a-

perlum est magnani ,
et evidens: et adversarii multi.

Quando egli vuole, che le sue lettere facciano maggiore

impressione neg'i animi ,
dice d' averle scritte in mezzo

alle più grandi afflizioni (e). Ex multa tribulatiom
,
et

angustia cordis scripsi vobis per multas lacryma».

Quando si giustifica con quelli di Efeso
,
e vuol far loro

vedere ,
con quale innocenza

, e santità sia egli vivuto

tra loro ,
non lascia di dire

,
che ciò è stalo

(f ) Ctim

ovini humilitate
,
et lacrymis.et tentaiionibus. Quando

giudica di dover glorificarsi per nostro .bene, si glorifica

nelle sue afflizioni (g). Gloriai:ur in tribulationibus.

Quando parla della sua qualità , e vuole prendere qual-

che titolo, lo prende dalle sue catene {li). Finclus Ch i-

(ti) i. Cer. g. 16 . (b) i . Thess. 3.3.

fé f. Thess. 2 . i. e. fd) i. Cor. iG.y.

(e) 2 . Cor. 2 . 4 • (fy del. 20 . ig.

' (g) tieni. 5. 3. fhj E[ih. 3. i.et 4- <•
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sti...Ego vinettis in Domino . Ne fa egli tanto caso,® si

reca a si grande onore questi legami di Gesù Cristo,che
crede per tino di’ essi aggiungano qualche cosa alla di«

gnità della sua vecchiezza. Paulus senex
,
mine autem

et vinetus Jcsu Christi.Quando raccomanda in partico-

lare alcuno, la maggior lode che gli dà, si è d’averlo ge-

nerato nelle sue catene (i). Quem genui in vinculis. Fi-

nalmente quando dà ragguaglio per nostra istruzione di

quello che ha fatto per tutta la chiesa, che è il corpo di

Gesù Cristo dice, clic patisce per essa (l). Adimpleo ea
guae desimi.passionimi Christian carne mea prò cor-

poreejus, qnod est ecclesia.

Ecco qual fosse la gloria di S. Paolo. Il tesoro della

Croce era tanto abbondante in lui che ne arricchiva tut-

ta la chiesa coi suoi patimenti. Ah quanto siamo noi

lontani dalla di lui virtù ! Pativa egli per la chiesa ,

e la chiesa patisce per noi
,
gemendo nel vederci sì

tiepidi
,

si nemici della fatica, e del patire, che non pos-

siamo risolverci di patire la minima' cosa per amore di

Gesù Cristo e del suo Vangelo.Ala intanto giacche i pa-

timenti sono stati tutta la gloria di un S. Paolo, essi deb-

bono fare la nostra, e noi dobbiamo imitare questo gran-

de Appostolo,

IL

Ricordiamoci
,
che noi dobbiamo sopportar con una

santa gioja tutte le avversità, che ci accoderanno nel ser-

vire alla chiesa. L’ amore clic questa s. madre ci ha
mostrato nel metterci nel ruolo dei suoi ministri

,
non ci

permette di lagnarci delle pene che accompagnano il no-

stro ministero. Ah ! come mai oseremo noi di lagnarci

di patir qualche cosa per la chiesa
,

poiché ogni nostra

felicità consiste nel sacrificarci per lei ad esempio di tau-

ti santi sacerdoti
,
e pastori

,
che vivono in continui pa-

timenti ? E cosa non sopporta mai un buon curato
,
per

(i) AdPhìlem. to. (V) Coloss. i. 24.
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modo d’esempio ,

se egli è tale
,
quale Gesù Cristo Io

vuole ? Bisogna che egli continuamente vegli alla custo-

dia del suo gregge
;
che sin sempre pronto ad istruirlo ,

a correggerlo
,
ad amministrargli i sacramenti

;
che il

rimanente del suo tempo ,
come pure una parte della

notte, se la passi in dolersi, c in gemere ora sulla durez-

za dei peccatori ,
ora sul rilasciamento

, e sulla caduta

dei giusti
,
ora sulla morte precipitata di molti dei suoi

parrocchiani,ora sulla morte dei bambini, clic non hanno
ricevuto il battesimo

,
ora sulla resistenza al bene

,
che

egli vuole stabilire nella sua parrocchia, ora sull’opposi-

zione alla verità
,
perchè vi saranno sempre dei Janties,

e dei Mambres, cioè degli uomini corrotti nello spirito,

e pervertili nella fede (/) , che resisteranno alla verità
,

come quei due maghi si opposero a Moisè. Cosa non ha

mai da patire un buon vescovo che si prende cura della

sua diocesi ? Sentiamo sù questo proposito un S. Gio:

Crisostomo a parlare di se medesimo nella omelia 44--0*

pra gli atti degli Appostoli : In che stalo sono io ridotto!

diceva egli al popolo di Costantinopoli
, voi sapete, che

per grazia di Dio sono già tre anni che sono incaricato

della vostra condotta. Egli è vero
,
che io non vi faccio

delle esortazioni di giorno.c di notte come facevaS. Paolo;

maio vi predico poi tre volte alla settimana,espesso anche

delle settimane intiere. Ma cosa ho io fatto in tutto que-

sto tempo ? Io vi riprendo , io vi correggo
,
io piango

,

io mi abbandono al dolorc;e se la mia afflizione none vi-

sibile a tutti, pure il mio cuore ue va sempre ripieno-

Bisogna dunque patire
,

quando si vuole servi-

re la chiesa come conviene. In labore, et aentmna.
IVon ci mancheranno mai occasioni

;
siamo attenti

solamente a profittare di quelle che si presenteran-

no nell’esercizio del nostro ministero; noi non ne faremo

passare alcuna , se amiamo la chiesa. La nostra divisa

sin dunque quella, che S. Paolo attribuisce al nostro di-
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MEDITAZIONI
't\\ìoS'\gr\ove(m) . DUcxitEcclesiatn .et se ipsum traditili
prò u». Amiamo la sposa di Gesù Cristo e lo sposo della
chiesa, e non temeremo pun lo di abbracciar la fatica per
essi.

Domandate questa grazia nell’andare all’altare.O Ge-
sù

,
che ci mettete si spesso il calice del vostro sangue

tra le mani, e che ci presentate nello stesso tempo quel-
lo dd vostri patimenti

, fateci la grazia di ricevere l’uno,
e I altro colla stessa fedeltà. Noi non vorremmo certa-
mente spargere per qual si sia cosa la minima goccia del
vostro prezioso sangue

;
e così fate

, che neppure per-
diamo la minima occasione di patire per voi

, affinchè
possiamo dire col Profeta con un vero sentimento di di-
vozione : Calicem sahttaris accipian, et nomea Domi-
ni iuvocaòo. Psal. j io. 4..

PE& IL LUNEDI*.
Bujus rei gratin Jlecto genua mea ad Patrem Domini nostri

Jesu Chnsli
,
ex pio omini patcrnitas in coelis, et in ter-

ra nomniatur
, ut del voòis secundum divitias gloriae suac

mrlnte corroboravi per spiritual ejusin interiorem homi-
nem. Ejih. 3. j 4_ iti. i-6 .

Per questo io piego le ginocchia innanzi al padre di nostro
Signor Gesù Cristo

, da cui deriva il nome di chiunque è
ohiamato padre nel cielo

, e nella (erra
, affinché secondo

le ricchezze delta sua gloriavi fortifichi ueH’uoiAo interio-
re col suo Sauto Spirilo.

D£Llr* VITA INTERIORE NECESSARIA AGI! ECCESSIASTICI.

i . Gli Ecclesiastici debbono esser uomini interiori e
spirituali. ,

a.Epure molti menano una vita animalesca,e carnale.
*

1 .

Fate per voi la stessa orazione
,
che S. Paolo fece qui

a Dio per gli Efesi
,
pregandolo

, che li fortificasse nel-
1 uomo interiore col suo Santo Spirito. Chiedetegli la

(m) Epkes. x. *5,
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MEDITAZIONI *9
sfessa grana, ma fatelo rolla sfossa divozione. llitjus rei

gratinJleclo gcnua adPatretal)omini nostri Jesu C/tri-

tti. Pregale il celeste Padre , che vi riempia della sua
divina forza , e che vi dia lo spirito d’una vita interiore,

e spirituale , senza di cui non potreste mai vivere nè da
buon cristiano, nè da buon ecclesiastico. Ut del vobis

tecundum divitias gloriae suae virtute corroboraviper
Spiritimi ejus in inleriorem hominem.
Un cristiano interiore , e spirituale è un uomo libero

dagli affetti sregolati
,
celie non ha veruna difficoltà di

darsi interamente a Dio
, e alla sua propria salute (a).

Absconditus est cordis homo Egli è uu uomo, che vive

di fede, che si nutrisce del pensiero della eternità
, che

ha sempre la morte
,

e il giudizio di Dio innanzi agli

occhi
,
die teme il peccato e che fa lutto per evitarlo

,

ciré non si cura dell’ esteriore, ma che Iìcd conto dell’in-

terno
,
ed attende continuamente a purificar il suo cuore

affino di servir a Dio in ispirilo
, e in verità. JVos enim

externam quideni speciemacvelutpicluram parum ad*
modum curamrn in interno autem homine multopiu»
operae , studiique ponimtts, dice S. Gregorio Naziauze*

no (b). Ma voi fate questo ?

Un ecclesiastico interiore e spirituale è un uomo
di orazione assuefatto a conversar con Dio , dal di cui

seno egli prende le regole della sua condotta
,

attento

ai doveri ,
esalto nell’ adempirli

,
che sa cosa sia un

benefizio, che sente il peso delle cariche, e degl’ im-

pieghi ecclesiastici , che non li riguarda che con timore,

mentre il mondo ne parla iu una maniera cotanto inde-

gna (c) Animalis homo non percipil ea quae sunt spi-

ritus Dei : slultitia enim est illi
,
et non polest ititeli*-

gere...spiritualis autem indicai omnia. Egli è un uo-

mo savio , mansueto, umile
,
paziente , mortificalo, che

avendo imparato con una lunga esperienza a vincersi
, è

(a) /. Pelr. 3. 4- (b) Or. 3. adì;. Julian.
(c) /. Cor, a. t4 • fd.
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in islalo cV insegnare agli altri l’arte di reprimere le loro

passioni, c di resistere alle differenti tentazioni, alle quali

siamo esposti in questa vita.Tale deve essere un ecclesia-

stico,che vuole travagliare per la sua salute,e per quella

degli altri, lite modi.? omnibus debel ad exemphim bene

rivendipertraili,quicundis carnispassionibusmoriens,

jam spiritualiler vivit.quiprospera mundi postponit,

giti nulla adeersa pertimescit
,
qui sola interna desi-

derai ...qui orationis usti, et experimento jam didicit

guod obtinere a Domino quae poposccrit
,
possit (d) .*

dice S. Gregorio Papa. Oli quanto di rado si trova que-
sta qualità d’ uomo intcriore e spirituale tra gli eccle-

siastici 1

'
II.

Bisogna notar con S. Girolamo, che l’uomo carnale

è quello che si abbandona ai piaceri
,
c alle sensualità.

Lo spirituale è quello, che siegue,e che gusla le impres-

sioni dello Spirito Santo, che Io ascolta, e che gli ubbidi-

sce, coment suo maestro (e). Carnales diciinur
,
quan-

do totos nos voluplatibus damus
;

spirituales, quando
Spiritum Sanctumpraeviiim sequimurjdest cimi ipso

sapimus instruente
, ipso docemur alidore. Io penso,

continua questo padre, che l’tiomo animale sia quello,che
avendo uuo spirito da filosofo,dà tutto alla ragione spo-

glia della grazia, facendo consistere la sapienza nel se-

guire i suoi propri lumi. Animale* reor esse Philoso -

jdios
,
quiproprios cogitatuspulanl esse sapientiam.

Ora siccome vi sono molti ecclesiastici
,
che amano i

piaceri, e che ad essi si abbandonano; che danno tutto

alla ragione corrotta dal peccato; che sono pieni di se

medesimi; e che non gustano punto le cose di Dio
;
bi-

s>gna confessare, che ve ne sono pochi di spirituali , e
molti all’incontro, che menano una vita carnale, cd aai-

fd) Fasi. /.pari, eap, io.

(ej Comm. in caj>. 5. ad Cai.

Digitized by Googl



WEDTTAZIOVI fi
malcren. L’esperienza ce lo fa pur troppo vedere.Poiché
quanti non vene sono nei seminari,

i
quali benché si parli

loro ogni giorno delle cose di Dio, non ne hanno però
alcun guslo?Quanti predicatori,o pastori,che istruiscono

gli altri, senza mai istruir se medesimi? Sentono essi a
dire, e parlano anch'essi ai popoli delle verità le più

toccanti, le più terribili
,
e le più interessanti della reli-

gione, ma in una maniera fredda, e puramente istorica:

non essendone essi nè penetrati, nò toccali, perciò le

medesime non producono in loro alcun sentimento di

rispetto, di umiliazione, di compunzione, di riconoscenza,

nè di pratica. Questo stato, che è tanto comune, è più

spaventevole che non si pensa: poiché le vie ordinarie

per escirne sono, per così dire, tutte chiuse; poiché non
ve ne sono altre che la parola di Dio

,
e questi nomini

carnali non hauno per essa che dell’alienazione , del di-

sgusto, e del dispregio:e però chi non tremerà per essi?

Io sono stalo grandemente turbato, diceva Pietro Bio-

sense ad un ecclesiastico suo amico dello stesso nome
, e

della stessa città di lui, ma che era del numero di quelli

di cui parliamo: io sono stato spaventato
,
per voi

,
gli

diceva egli, nel leggere in una vostra lettera, che il lin-

guaggio del Vangelo vi pareva duro, insipido, c buono
solamente pei fanciulli. Porro

,
dice questo uomo spi-

rituale a quell’uomo carnale
,
ed animalesco (f) ,

illa

tuarum clausula litlcrarum graviler me turòavit
,
in

qua sermonem evangelieum vocas durum ,
insipidum,

tnfantilem. Io vi voglio rispondere, gli dice egli, a que-

ste tre parole. La parola di Dio non è dura
;
ma bensì

voi siete duro, essendo un uomo lutto terreno, tutto car-

nale, e tutto animalesco: Non est durus sermo Domini,

sed in durus es, terrenus homo, carnalis
,
animalis.

Un uomo terreno, carnale, ed animalesco è un tieco :

perchè secondo l’Appostolo un tal uomo non è mai ca-

pace delle cose che insegna lo spirito di Dio : esse non

( E/ìist. Pelr. Bles.
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7? MEDITAZIONI
gli Sembrano, che follie,e non lo.può mai comprendere.

Nel dire, che la parola del Signore vi sembra dura ,
vi

rendete simile a quegli sgraziati discepoli, che cadeltero

nell’apostasia, e che abbandonarono Gesù Cristo-,• dicen-

do, che il suo discorso loro pareva duro. Dum sermo-

nem Domini durum vocas.istomm aposiasiae deformi-

ter te eonformas. Aggiugnete poi, che la parola di Dio

i pare insipida, ma siete molto lontano ‘dalla santa di-

sposizione del profeta , il quale esclamava pel diletto

,

che ne preodeva (g\ : Le vostre parole, o Signore , sono
dolci al mio palato più che il mele alla mia bocca.

Finalmente trovale, che il linguaggio dell’Evangelio è
molto semplice: in questo io convengo con voi; ma ri-

cordatevi, che la verità è sempre amica della semplicità.

Jnfantilia, et simplicia non inficior : nam temperami-
coesi ventati simplicitas. Rinnovatevi adunque, mio
caro amico, conclude Pier Blesonse, rinnovatevi nell’ in-

teriore dell’anima vostra, affinchè, siccome avete portala

rimmagiae dell’uomo terrestre
,

portiate ancora quella

dell’uomo celeste. »

Profittale dell’avvertimento, che questo savio arcidia-

cono dà a questo ecclesiastico: rinuDziate a questa vita

animalesca, e carnale dei figliuoli del secolo ;
sforzatevi

di giorno in giorno di divenir un uomo veramente inte-

riore, e spirituale; e nel prepararvi alla Messa,osservate

l’esempio,che ve ne dà il Salvatore nascosto sotto il velo

della Eucaristia, come sotto il sigillo della sua umiltà ,

sempre impiegalo nell’adorare il suo eterno Padre- Ah!
potete voi pensare a questo divino raccoglimento, a que-

sta vita interiore di Gesù Cristo sui nostri altari ,
e poi

compiacervi della dissipazione d’una vita tutta mondana,
e secolare? imparate adunque a non produrvi tanto al

di fuort, in tempo che il vostro maestro mena una vita

si ritirala. Posuit tenebrai latibulum suum, in circuite

e/us tabernaculwn ejus. Psal. 17. 13.

(g)Psal, f/8. soJ.
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PER IL MARTEDÌ’.

Vi del . . . Christum habitare perfidem in cordibus veslris.

Eph. 3 . 17.

Clic faccia, che Gesù Cristo abiti nei Nostri cuori per mezzo

della fede.

DELLA VITA DELLA FEDE.

1. Cosa sia il vivere difede.

2. Quanto ci sia necessario.

I.

S. Paolo dopo di aver domandalo a Dio,che fortifichi

gli Efesi Dell’ uomo interiore col suo Spirito Santo
,

lo

prega ancora, che faccia che Gesù Cristo abili nei loro

cuori per mezzo della fede. Aggiugne egli alla vita in-

teriore, di cui abbiamo parlato jeri, la vita della fede ,

di cui parleremo oggi. Cominciamo però subito a ren-

dere i nostri doveri di adorazione ,
di amore , e di rico-

noscenza a nostro Signore Gesù Cristo che vuol pure a-

hitare nei nostri cuori per la fede. Egli vuole, che noi

siamo santi, che camminiamo sulle sue orme , e per tal

eifetlo desidera, ohe viviamo di fede, che è una parteci-

pazione delia vita divina
,
di cui vive pure egli stesso,

o «he egli stesso,riceve dal seno del suo Padre.Oh quan-
to mai preziosa è questa vita della fedel Egli è ben giu-

sto, che ci ammaestriamo noi stessi.

Cosa è dunque la vita della fede? La Scrittura c’inse-

gna, che ella è la vita del giusto in questo esiglio (a).

Justus autem meus exfide intu/.Così vivere di fede vuol

dire menar una vita regolata dalla giustizia , e riferirla

tutta a Dio, allontanandoci dalla natura, e dai sensi,che
ce ne disviano, considerando la vera giustizia nello star

soggetti a Dio in tutta le cose. E però sta scritto, che se

il giusto si sottrarrà da questa soggezione ,
non sarà egli

più aggradevole ai di lui occhi. Quodsi subtruxerit se,

(a) I/eb. so. SS.

J. IV. 4
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on plcccbil atn'mae macie (6,). Vivere di fede vuo! <lir<ì

sollevarsi al di sopra delle cose presenti, e non fermarsi

inai in ciò che è passaggiero, ina solainènle in ciò che è

eterno. Non contemplantibus nobis c/tiae videntur , sed

quae non villani tir. Quae enim vidcntur ,
temporaha

sunti quae aulem non videntur aeterna, (c). Vivere di

fede vuoi dire rinunciar allo spirilo dell’ uomo vecchio

per non seguire che lo spirito del nuovo; sostituire i sen-

timenti che ci dà l’Evangelio, a quelli che ci dà la natu-

ra; e iinalmenle rinunziar al mondo, c a sè medesimo ,

perseguir Iddio, che richiama, c unirci a lui con tutto

il nostro cuore. Allorché adunque i nostri pensieri non

si arrestano più agli oggetti presenti,e i beni,e i mali del

mondo non ci distraggono più dall’ attenzione, che noi

dobbiamo avere per quel che riguarda le cose di Dio:

allorché non desideriamo più niente delle cose visibili
,

come faceva il grande S. Iguazio (d), Nihil de hin quae

videntur
,
desiderarne allorché non si produce più in noi

nè gioja, nè tristezza per le cose che vediamo ,
ma per

quelle cho crediamo: allorché, per finirla, tutti i movi-

menti dol cuore non mirano più ad altro che al ciclo, e

niente alla terra: si può dire,che si vive di fede,che non

ha per oggetto se non le cose invisibili , che speriamo,

come dice l’Appostolo (e) . Sperandarum substanlia re-

7-uni, u>yumentum non apparentami.
%

Osservate ora ,
se voi vivete di fede. E ella la regola

'-ci vostri sentiamoli .delle vostre azioni,e di tutta la vostra

..indotta? Giudicate voi secondo i suoi lumi delle cose

i questo inondo, degli onori, delle ricchezze, delle ca-

lche, dei benefizi? Non seguite voi all opposto le false

lec, ebe ne ha il mondo? Consultate voi la fede nei vo-

. tri dubbi, nelle vostre difficoltà, nei vostri imbrogli? Le

ostre istruzioni, le vostre decisioni sono elleno con lo r-

ìi alla morale, e alle massime dell\Evangelio ? b inal-

(h) Jbid. (c) a. Cor. 4 • iS.

(d) Jl{j. ud. llom. (e)JJeb.u.i.
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mente potete voi «li . e come i’Apposlolo(

t/)Jnfide vivo

Filii Dei? Ah! Che se vi fate attenzione
,
voi troverete

per la vostra propria esperienza, che il viver di fede è

mollo raro.

II.

E pure nulla v’ha di più necessario quanto il viver di

fede, poiché siccome noi siamo d’ogn’ intorno circondati

dalle cose visibili , e la nostra concupiscenza continua-

mente ci attacca a noi medesimi, e alle cose prcsenti;uon

vi ha perciò nè luogo
, nò tempo

,
nè occasione ,

in cui

non ci sia necessario vivere di fede per mantenerci nel

la giustizia
, e nella pratica delle buone opere (jr). Fo-

ines operimifides, dice S. Paolino. Questa grande virtù

non ha altri termini
, che quelli della nostra vita, e deve

da noi praticarsi in tutti gl’incontri, sé ci preme la nostra

salute. Noi non sappiamo fare un passo ,
che non ci ve-

diamo dinanzi agli occhi due strade differenti ;
1’ una di

vita, e di libertà, che è quella della fede; l’altra di schia-
vitù

, e di morte
, che è quella della natura. Noi siamo

sempre in necessità dj vegliare sopra di noi,affine di non
lasciarci sorprendere

, e di fare una buona scelta : il che
ha fatto dire a S.Cirillo di Gerosolima,che noi dobbiamo
sempre tenere tra le mani la lampada della fede acce*
sa (A). Fidei lampada non extinctas marni lenendo
custodite. Questo lume ci è necessario

,
per giudicare

santamente della nostra vocazione, e per corrispondervi
con fedeltà, per conoscere i nostri doveri,e per adempir-
li; per procurare la gloria di Dio

,
e la salute delle ani-

me
, in una parola per mezzo di essa diveniamo uomini

di Dio, come dice S. Clemente d’ Alessandria (
i):Per fi-

demfiunt homines Dei.
Ma se vi è alcun tempo

,
in cui il viver di fede ci sia

necessario,questo si è particolarmente quello delle av ver-

f ) Gal. a.

Catecù,
ao * (g) Episi. 4. ad Sev.

(<) òtroni, l, 6.
*
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cita, e delle tribolazioni. Allora sì che dobbiamo cercare

con maggior premura il di lei soccorso ,
che è quello di

Dio medesimo
,
come dice S. Agostino (/') • Fides sit te-

cum
,
et . cum est Deus in tribulalione. 11 mare innalza

i suoi flutti
,
la vostra nave viene agitata

,
perche dorme

Gesù Cristo. Dormiva egli altra volta nella barca che lo

portava, c quelli che erauo con lui, furono in pericolo di

perire. Se la vostra fede dorme nel vostro cuore ,
Gesù

Cristo dorme in qualche maniera- nella vostra barca :

poiché per orezzo della fede Gesù Cristo abita in toh Se

dunque voi cominciate ad essere agi tato., risvegliale Gesù

Cristo che dorme, eccitate la vostra fede, e vedrete, che

egli non vi abbandona (7). Si Jicles tua dormii tn corde

tuo, tan/juam in navi tua dormii C/iristus
,
quia C'iri-

giusper/idem in te habitat. Cum turbart coeperis,excita

Christum dormicntem: erigeJidem luam.et noveris,quia

le non deserit. Gesù Cristo non dormiva al certo nel

cuor di S. Eusebio vescovo Samosalense,il iftiale presen-

tando tutte e due le suemani all’inviato dell’imperadore

Valente, gli disse, che se gli potevano tagliare ,
ma che

'non renderebbe mai un atto ,
che i vescovi cattolici gli

avevano consegnato, e che era una pruova convincente

della perfìdia degli ariani (rn).GesùCristo nemmeno dor-

miva nel cuore di S. Basilio, quando uno de^li uffizioli

dello stesso Imperadore
,
che gli minacciava 1 esiglio , e

la morte senza profitto , essendo arrivalo per fine a dir-

gli trasportato dalla collera
,
che gli strapperebbe dal

cuore la fede, questo santo gli rispose freddamente senza

sbigottirsi, che gli farebbe piacere, e che quello sarebbe

il mezzo di guarirlo
,
perchè quella parte era la ragione

di tutte le sue malattie. Questi gran santi viveano di fede,

di qui noi non facciamo più che parlarne.

Pregate istantemente nostro Signor Gesù Cristoche per

quel sacramento di lume, a cui voi vi accostatesi spesso,

(k) Tn Ps. go. adv. iS . (1 )
lb.

(di) Theod. l. s. hist. Eccl. c . 3i.
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renda !a vostra fede più viva
, e più operativa (ti). Do-

mine a tiauge tiobisJidetii. 0 Gesù vivete in noi per la

fede, affinché noi stiamo fermi, cd inaUcrabdi.nc! vostro

servizio,zelanti. conienti nella pratica delle buone opere.

Ut inveniamur in fide slabiics
,

et in opere ejjìcaces.

Or. Eccl.
t .,, n : i

PER IL MERCOLEDÌ’.

tll possìlìs comprebendere cum omnibus sancìis , <]uae sii

laliludo
,
et Iongitudo , et sublimitas, et profundum, sci-

re edam supereminentem seienliae charilalnn Chrisli, ut
1 impleamtni in omnem pleniludincm Dei. Eptr. 3 . 18. 19,

Affinchè possiate intendere con tutti i,santi
,
quale sia la ìar-

.
ghezza

,
la lunghezza ,

l’altezza
, e la profondità di questo

mistero c conoscere 1’ amore di Gesù Cristo verso di noi ,

che supera ogni credenza, affinchè siate riempili secondo

tutta la pienezza di Dio stesso.

DELIA CARITÀ’ DI GESÙ CRISTO VERSO GLI UOMINI.

I. Gli ecclesiastici dcbhonò procurar dicomprenderla.

a . Sforzarsi d’ imitarla „

r.

V Ciò che S. Paolo desidera agli Efesi, eludo quello che
un buon cristiano

,
ed un buon ecclesiastico deve deside-

rar in questa vita ; che è di poter comprendere la lar-

ghezza
,
la lunghezza 1* altezza e la profondità del mi-

stero d’ un Dio incarnato
, e 1* immensa ampiezza della

earità di Gesù Cristo verso degli uotimii , che la Croce ,

sai di cui è stalo egli coabito pei nostri peccati , ci met-
to innanzi agli occhi.

. ,

Ma questo si comprende meglio eoli’ applicazione del

cuore, che con quella della mente.* che però lutto quello
che noi abbiamo a fare in questa orazione

,
si è di star-

cene in un silenzio di ammirazione alla vista, di questo
mistero ineffabile -della carità di Gesù Cristo verso degli
uomini

,
che sorpassa tutte le nostro cognizioni

,
tutte lo
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nostre idee e tutte le nostre espressioni
;
oppure

,
se vo-

gliamo dire qualche cosa,contentiamoci di queste parole

di S. Paolo (a). Infide vivo Filii Dei
,
qui dilexit me,

et tradidit semetipsum prò me.
Oh Signore onnipossente

,
o re dei santocchi mai non

vi loderà
,
chi non vi benedirà ? Io non posso compren-

dere tulio quello che avete fatto per la mia salute. Voi
vi siete fatto uomo, voi avete preferita la nostra natura a
quella degli Angioli, voi avete pur voluto passare per tut-

te i’ età, per le quali passano gli uomini, conversare eoa
loro, patire tutto quello che patiscono essi, essere tentato

come essi
, e morire come essi muoiono. Io non posso

esprimere t’ eccesso della vostra bontà
, che però mi ba-

sterà di dire col vostro Appostolo,che io vivo nellafede
del Figlimi di Dio ,che mi amò, e che si è consegnato
alla morie per me. Questo anderò dicendo ad ogni ora,

e ad Ogni momento, affin di mostrarvi la mia riconoscen-

za con un continuo rendimento di grazie. Beato
,
anzi

beatissimo, dice S. Girolamo, quegli, che vivendo nella

fede del Figliuol di Dio, si occupa continuamente in que-

sto pensiero (6). Beatus
, multumquefelix ,

qui,vivente

in se Christo. per singulas cogitationes et opera potest

dicere: in fide vivo Fitti Dei, qui dilexit me, et tradi-

dii semetipsum prò me.

-, H.

t Ma perchè gli ecclesiastici sono tenuti a travagliare

per la salute delle anime, loro non basta già di studiarsi

di conoscere la carità di Gesù Cristo verso degli uomini,

ma debbono ancora procurare d’imilarlo. Sono stati essi

associati al suo divin sacerdozio per rappresentare agli

occhi dei fedeli un'immagine sensibile della vita, che ha
egli menatoi che però debbono essi comparire tutti rive-

stili di Gesù Cristo. Christus, dice unanlico padre, ma-

fa) Calai. 2 . so.

(b) i?. Hiir. in Aunc loc. Ep. ad Gal.
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gnu sacerdolum tunica. Debbono essi far vedere le mi-

rabili disposizioni di questo sommo sacerdote, particolar-

mente quella carità immensa
,
che ha egli avuta per la

salute degli uomini, che Lo ha portalo a rendersi smide a

noi', affin di divenire appresso Dio suo padre un ponte-

fice lòtto compassione, e fedeltà, per espiare i peccati del

popolo, come parla S. Paolo (e). Unde debutiper omnia

fratribus similari
,
ut’vfiisericors fieret, etJidelis pon-

iijex ad Dettili,ut repro/ntiarel dettela populi.Per imir

tarlo in questo punto
,

noi dobbiamo a suo esempio ep*

trare in tutti i bisogni dei popoli, entrare a parte dei loro

patimenti, e delle loro tentazioni; e se noi facciamo, non

saremo giammai disposti a prestar loro 1’ assistenza, che

siamo tenuti
,
nò per conseguenza saremo mai fedeli ai

doveri del nostro ministero.

S. Cipriano era ben convinto di questa verità,allorché

mosso a compassione della infelice caduta di molte delle

sue pecorelle, che il furore della persecuzione avea fatte

cadere, loro andava dicendo con un erro r di padre,e pie-

no di carità
,

affin di ricondurle artiesù Cristo: io m’ af-

fliggo con voi
,
e non mi consolo ptmto d’ esser io stesso

rimasto sano
, ed intatto : poiché un vero pastore risente

più vivamente le piaghe del suo gregge, di quello che le

risenta il suo stesso gregge (d). Quanto plus pastor in

gregis sui vulnere vulneratur. lo entro in tulli i senti-

menti del vostro cuore, e divido con voi il peso della vo-

stra tristezza
;

io gemo con quelli che gemono
,
piango

con quelli che piangono
, e mi pare di vedermi prosteso

sul suolo, come quelli che sorto stali atterrati dall’ inimi-

co (e). Cum plangcntibuspiango , cum dejlmtibus cle-

Jleo, cumjacentibus jacere me credo. Io sono piagato

da quei medesimi colpi, onde voi siete stati feriti,e la spa-

da, che vi ha trafitti,è passata altresi per mezzo delle mie
viscere : che però non posso dire d’ essere stato io al co-

perto dalla persecuzione
: poiché l’ amore

, che ho pei
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miei fratelli
, ha fatto

,
che abbia io ricevutole ferite di

tutti i colpi
, che loro sono stali dati (/). In prostratis

fratribm et meproslravit qffectus . Oh Gesù , fate che
tutti i pastori

,
ed i ministri della vostra chiesa imitino

questo gran vescovo* come egli ha imitato voi.che abbia-

no, come esso, un cuore veramente compassionevole per

le miserie
,
e le necessità dei popoli

;
concedete loro per

3
u< sto la vostra grazia

,
la quale levando ad essi il cuor

i pietra, e loro dandone uno di carne pei loro fratelli ,

li faccia entrare a parte, come voi, in tulli i loro bisogni.

Fate sopra di questo la vostra preparazione alla Messa,

e per venirne alla pratica, considerale
,
che uno de’ più

eccellenti mezzi
,
per avere un cuore compassionevole

delle miserie altrui, è di riflettere spesso alle nostre. Vo-

lete voi
, dice S. Bernardo , avere della compassione per

le miserie dei vostri fratelli ? applicatevi a conoscere più

di proposto le vostre, e vi troverete il loro spirilo nel vo-

stro; vedrete in voi medesimo
,
che siete quello che

essi sono e imparerete con questo mezzo da per voi quello

che dovete fare per soccorrerli :
perchè siccome non si

conosco mai meglio la verità nel suo puro essere
,
che

quando si ha il cuor puro ;
così non si è mai meglio di-

sposto a compatir le miserie del prossimo, che quando si

è veramente convinto nel proprio cuore di non andar

esente dalle stesse miserie Stetti enim pura verità»,non-

nisi puro corde videtur, tic miseria fratris veriris mi-

sero corde sentitur. Ut ob alienam miseriam miserttm

cor habeas, oportet ut luam pritts agnoscas, ut provi-

mi mentem in tua invenias ,
et ex te noveris, qualtlor

{Ili subvenias. S. Bern. degrad humil. cap. 3.

.
• r

(V lbid.

r 4 .
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PER IL GIOVEDP.
Curri inirarci Jesus in domum cujusdam Principis Phari-
saeornm gabbato manducare panem

,
et ipsi observabant

erim- Lue. i4 . i.

L’n giorno di sabato Gesù entrò nella casa d’uno de’ princi-

pali farisei, per ivi prendere la sua refezione, e coloro, elio

,
là Si trovavano

,
lo stavano ad osservare.

dell’ invidia.

i . Tintila còsa è piti odiosa

.

a. Aliente èpiù comune.

L
Quanto non sono maligni e torbidi gli ocelli dell’invi-

dia nel" cercar di riprendere qualche cosa nella stessa

santità I Chi può mai promettersi di non essere 1
’ ogget-

to del suo furore, in vedendo che lo stesso Salvatore non
ba potuto sottrarsi dalle sue persecuzioni ? et ipsi obser-

xàbanteum. I farisei non haono mai lasciato di portar-

gli invìdia, fui a tanto che questa passione che li tormen-
tava,non ebbe trovato il modo di disfarsi di lui. L’iniquo

giudice che lo condannò a morte ,
riconobbe egli stesso

che l’ averglielo dato nelle mani era un effetto della loro

invidia : sciebai enim . quodper invidiavi tradidissent

eum (a) . Ora chi non detesterà una scellcragine, die ha
messo a morte l’autor medesimo della vita ? Ma per me-
glio istruirei

, e per concepire ancora maggior orrore di

questo peccato , esaminiamo cosa sia invidia. Attristarsi

de’ vantaggi del prossimo ,
rallegrarsi delle sue dis-

grazie
,
ecco quello

, che ò invidia
(
4). Nequatn est o~

cuhts lividi
,

1’ occhio dell’ invidioso è cattivo
, e si può

dire , che smagrisce la grassezza altrui. Se voi avete

dispiacere della prosperità altrui
,
se concepito contro di

lui un odio segreto e maligno
,
perchè egli riesce me-

glio di voi
,
perchè ha più ricchezze

,
più credilo

,
più

industria, più spirito
,

e forse anche più talento c vir-

(*) Matth. 27. 18. (b) lice li. t.'f. 8.
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tù di voi , allora siete un invidioso. Se vi rallegrale

quando succede qualche perdila
,
qualche disgrazia ,

J
ualche umiliazione al vostro prossimo; voi siete un iuvi-

ioso. Ora non v’ ha nieutedi più odiosodi questo vizio.

i. Distrugge esso la carità. La proprietà di questa vir-

tù è di desiderare del bene a tutti : all' opposto la pro-

prietà dell’ invidia è d’ aver dolore, e rincrescimento del

bene degli altri
,
che vorrebbe pur loro rapire

, se aves-

se tanta possanza
,
quaula ha malizia. Gl’ invidiosi non

possono soffrire alcun rivale
,

vorrebbero eglino essere

i soli stimati
, i soli onorati

,
e ben lungi dal vivere coi

loro fratelli in pace e in quella uuioneche una stessa so-

cietà deve loro ispirare
,

l’ invidia ne li separa
,
pev far- •

ne altrettanti mostri a parte : e da che questa passione

li anima , non la possono perdonare
,
dice un padre ,

a

coloro coi qualisanuodiaver comune la stessa uatura (c).

Parcere ncqueunt iis, quorum se genus esse cognoscunt.

2. Rende 1’ uomo simile al demonio (</). Invidia dia-

boli mors mlroivii in orbem terrarum:imitan/ur autem
illuni

,
qui suni ex parie illius. S Gio: Crisostomo (e)

non lia difficoltà di dire , che un invidioso è un diavolo,,

che è in un certo senso ancora peggiore del diavolo: per-

ché l’ invidioso ama
,
come il demonio

,
il male pel

male, e di più non è tanto il male ch’egli sopporta,quan-

to il bene degli altri
,

che lo rattrista. Aon tam suis

malta
, quam alienis bonis infelix est. Ecco quello che

lo rende simile al demonio ;
ma ciò in cui la sua malizia

comparisce maggiore ,
si è ; che l’ invidia dei demoni

non srestende già negli altri demoni
;
ma quella degli

uomini giugne sino a soppiantarsi, e distruggersi gli uni

gli altri (f ). Invidi daemonibus pares sunl,etforte de -

tnìiores ; siquidem daemones consortibus non insi-

- diantur. -

(c) Cassiod. /. 2. varior. Epk. 27.

(a) Sup. a. 34. ad, (e) hom, 44* adpop,
(f; Chrgs. ibid.

/
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3.Questo vizio conduce ad ogni sorla di disordini. Esso

è non meno fecondo
, che pernicioso, dice S. Cipriano,

esso è la radice di ludi i mali, la sorgente di tulle le di-

sgrazie, il seminario dei misfatti, e la materia d’una in-

finità di pccenli (g). Latepotei zeli mulliplex
,
et foe-

citntla pemicies] radix estmalorum omnium,fons eia -

dium, semitiarium delictorum, materia culparum. Vo-
lete voi sapere le stragi

,
che fa l’ invidia ? Aprilo i li-

bri santi , e vedrete eh’ ella è la cagione delle ca-

lunnie, dei tradimenti , dèlie ingiustizie
,

degli omicidi

e dei maggiori delitti (U) . Abclcm occidit invidia fralres

conteaJoseph armadi: Danieletn in lacttm leonutn mi-
di; Caput nostrum cruci affixit: dice S. Agostino. Do-
po di ciò, chi non avrà in orrore questo vizio? E pure

benché non vi sia cosa più odiosa della invidia
,

fac-

ciamoci a vedere nel secondo punto che non vi ha cosa

più comune nel mondo, e che questo è il peccalod’u-

na infinità di persone.

II.

L’inu'Jia , dice S. Giovanni Crisostomo, ò un male

contagioso , che si dilata da per lutto. Entra ella nelle

reggie, ed ivi fa quasi altrettanti invidiosi, quante -sono

le persone clic le frequeutauo. Se dalla- corte passiamo

alle condizioni particolari non vi troveremo quasi altro

clic invidiosi. Questo maledetto peccato entra sino nelle

botteghe dei merendanti, sino nelle ruote de’ tribunali ,

e quel che ò peggio; smo nella chiesa
,
e nei chiostri*

Gii ecclesiastici non ne sono più esenti dei secolari,! re-

ligiosi delle persone di mondo, quelli che vivono in co-

munità, di queiii che menano una vita privata.

Che ne pensale voi, grande Appostolo, che siete stato

veduto sì spesso esposto ai colpi i più fieri della invi-

dia (i)t Quidam •/uidem et propler invidiami contea-

(e) S. Cypr, <te zelo
, et livor.

flij S. Aiifj- semi. tÙ. delemp. (ij Philip, t. tS. //.
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tioncm . . . Chrisfum annuntiant non sincere, exìsti-

mantes pressurarn se suscitare vinculis meis. Alcu-

ni predicano Gesù Cristo , ed è mal fatto il predicar-

lo ? Nò sema dubbio
,
fanno essi quello che fò io ;

ma Io predicano essi per invidia, e per darmi del

tormento: ed ecco in che fanno male. S’ incontra della

difficoltà, e del pericolo a predicar l'Evangelio; ma pure

vogliono essi incontrar questa difficoltà,ed esporsi a que-

sto pencolo.- e siccome l’indivia ha la più gran parte in

questo ministero, che per altro è sì santo , da qui nasce

che offendono Iddio. Oh crudeltà . oh furore ! esclama

qui S. Giovan Crisostorio (jfc)
:
perchè S. Paolo si ha a-

cquistata qualche riputazione
,

gli uomiui Vani ed invi-

diosi nou lo possono soffrire. Non basta loro di vederlo

afflitto, perseguitalo, carico di catene in una prigione .*

nodriscono ancora contro di lui una gelosia segreta
,
e

vorrebbero di già vederlo morto.

E non avete voi seguila in alcuna maniera la con-

dotta di questi nemici di S. Paolo? Non "predicate forse

con uno spirito di puntiglio e di gelosia ? Non dispre-

giate le fatiche degl’ altri ? L’ invidia non vi può ella

molto? Esaminatevi un poco con diligenza; piagnete po-

scia dinanzi a Dio sopra i disordini che questo vizio pro-

duce nella chiesa. Oh quanti membri infermi nel corpo

mistico di Gesù Cristo! Apianta pedis usque ad verti-

cem non est in eo eanitas, esclama il profeta Isaia: e
perchè? Vulnus, et livor, et plaga twnens non est cir-

cumligala,nec curata mcdicamine (I): perchè l’invidia

ha fatte per tutto delle ferite mortali
;
o benché si trovi

in pericolo per le contusioni,non si mette mollo in pena
per scioglierle

, nè fa quanto occorre per guarire. Su

ha un bel dire, che non vi ha niente di più pericoloso

per la salute,che il peccato dell’invidia,quando quasi nes-

suno se ue confessa, nè si applica ad emendarsene.

Nella Messa pregale il Dio della carità, che andate a

(k) Chrys. ibid. (1) /»«*". t . ff.
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ricevere, a preservarvi da un peccalo, che gli è formal-

mcnlc opposto. Oh Gesù per là virtù del vostro sangue
guarite l’anima mia da una piaga lanlo pericolosa: la vo-

stra divina carità bandisca l’invidia dal mio cuore, affin-

chè non segua io più una passione tanto indegna d’ un
cristiauo, e che non è capace che di dar il colpo di mor-
te a chi ha la debolezza -di abliandonarvisi . Vere stultinti

inlerficil iracundia, etparvulum occidit invidia. Job.

5. 2.

PER IL VENERDÌ’.

Et rispondeva Jesus dixil <td legisperilos el Pharisaeos di-

cens, si licei sabbaio curare? Lue. i4- 3.

£ rispondendo Gesù ai dottori delta legge, e ai farisei loro di-

mandò, se era lecito di guarir in giorno di sabato.

DELLA SANTIFICAZIONE DELLE FESTE.

1 . Modo, con cui si debbono santificare .

2. Mezzi, di cui gli ecclesiastici debbono servirsi, per
contribuire alla loro santificazione.

I.

Non è già fuor di ragione,che il figlio di Dio propon-

ga ai farisei, e ai dottori della legge questa questione :

se sia lecito in giorno di sabato guarire gl' infermi ?

I giudei osservavano il sabato di una maniera tanto ma-
teriale, che si astenevano per sino in tal giorno dal fare

delle buone opere, come se loro fossero state esse inter-

dette; benché poi non avessero alcuna difficoltà di pas-

sarsela in ozio,e nelle delizie, come nota S .Agostino (a).

Gesù Cristo vuole adunque disingannarli c loro far inten-

dere ,
che se le opere sfcrvili erano vietate in giorno

di sabbaio, ciò era, per impegnarli ad attendere al ser-

vizio di Dio, calla pratica delle buone opere, c ben lun-

gi dal dover astenersene in quel giorno, dovevano all*

opposto applicarvisi più particolarmente.Entriamo nello

spirito di questo precetto, e vediamo coma si deve santi-

(
(a) Cove, in ps. Sa,
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Bear la domenica, che è succeduta al sabato , e le altee

feste,chesi celebrano nel Corso dell'auno (b) S.Gregorio

Papa celo insegna in poche parole.Nel giorno di dome-

nica bisogna, dic’cgli, lasciar il lavoro, e applicarsi inte-

ramente alla orazione, affinchè se mai per disgrazia fos-

simo stali negligenti per la nostra salute ne'sei giorni delta

settimana, procuriamo di riparar i nostri fajli con quella

pietà con cui celebriamo il giorno consegralo alla memo-
ria della risurrezione del Salvatore. Dominico vero die

a labore terreno cessandum est. atque orimi modo ora-

tionibus insistendum ,
ut si quid negligenliae per sex

dies agitar, per dievi resurrectionis domitiicae preci-

bus expietur.

Bisogna dunque i. astenersi dalle opere servili (e),

cioè da quelle che si fanno ordinariamente per guada-

gnarsi da vivere
,
come sono le opere degli agricoltori

,

degli artigiani
,
dei servidori ec. dal commercio come

dal vendere, dal comprare , dall' andar ai mercati
,
alle

liereee. dalle occupazioni detrattive
, che dissipano , e

disturbano I’ uomo dal servizio di Dio
,
come dall’ andar

alla pesca, alla caccia,dal far viaggi senza necessità (</).

11 peccato è altresì un’ opera servile , con specialità

opposta alla santità delie fede. Si deve astenersene in

ogni tempo, ma particolarmente iir questi santi giorni ;

e pure per un disordine che dovrebbe piagnersi n lagri-

me di sangue,‘sono appunto le domeniche, e le feste quei

giorni in cui Iddio viene più olfeso. E non è appunto iu

questi santi giorni
,
clic si frequentano le. osterie ,

che si

ubbriaca, che si strepita , che si commettono dell’ impu-
rità, che si fanno delle amicizie pericolose, che si metta-

no gli accordi
,
clic si corre alle danze, ed agli spettacoli

profani, che si abbandonano al furore del giuoco ? E al

veder la condotta d’Hna iuiinilà di cristiani di questa sor-

ta non si direbbe , che questi giorni sono piuttosto con-

fi)) Lib. //. Ep.3. erga fin . (cj Num. tò'. 33,

(<D è'. Th. a. n. q. 23 , art. 4- ad 3.
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segrali al demonio, chea Dio? Che accjecamenlo! grida

S. Gio/ Crisostomo. Vi è slata dala la domenica per pu-

rificar l’anima vostra dalle colpe, che avete contralte tra

la settimana, e voi in quesfo giorno ne commettete di più

grandi/* (e). Accepiati saùùatum ,
ut ammani tuam li-

ùerares a vitiis; la autein majora commutisi
2 . Per santificar le domeniche, e le feste, bisogna im-

piegarle nell orazione, e nel servizio di Dio: la mattina

assistere con divozione alla Messa, c principalmente alla

Messa parrocchiale
,
confessarsi, comunicarsi

; nel dopo
pranzo andar al vespro, al catechismo, al sermone. Quan-
do non si può intervenire a tutti questi eserc izi, Insogna far

delle lezioni di pietà, visitare gfinfermi, consolare gli af-

flitti,ammaestrare gl’ignoranti particolarmente i figliuoli,

e i domestici, iu una parola, bisogna spendere questi san-

ti giorni in buone opere, travagliare per la nostra santi-

iìcazione, e per quella di coloro che Iddio ha posti sot-

to la nostra direzione. Diebus dominicis,etJ’eslis iiiùiias

paroeltias populus conveniat, et Missae, concioni, ac
vesperie intersit : dice il Concilio provinciale di llu-

ims congregato da Luigi Cardinal di Guisa nel i!>83 ,

ed approvalo l’aun* seguente da Gregorio XIII.

Esaminatevi ora intorno ad un punto lauto importan-

te, che tocca a voi non meno che al resto dei fedeli, co-

me avete voi passate le domeniche , e le feste ? Come
si passano- nella vostra famiglia, nella vostra parrocchia

etc.?Ab! quanti peccati si sono commessi iu questi santi

giorni, che si dovrebbero solo impiegare a glorilicar Id-

dio, e far orazione! Ma alliuchò non se ne facciano per

vostra colpa,

II.

Considerate quello che debbono fare gli ecclestiastici

per contribuire alla santificazione delle domeuiclw , e

delle feste.

(e) C/iiys. hom. i. de Las.
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Dobbono i . avvisare spesso » popoli dcli’obblìg» che
hanno di celebrar santamente questi giorni consocrati

«pecialmente al servigio di Dio (f) : Memento ut diem

sabbati sanctifices.La maniera con cui ilSignore si spie-

ga nel darci questo precetto
,

ci fa abbastanza vedere

che si deve parlarne spesso
,
perchè vi sono molliche

se ne dimenticano. Ve ne sono ancora nelle, parrocchie,

principalmente in quelle ove 1’ eresia ha avuto qualche

potere
,
di quelli

,
che vorrebbero annientar le feste , e

che parlano nella stessa maniera di quegli empì, di cui

parla il profeta (g) : Quiescere faciamus omnes dica

festos Deia terra. Bisogna dunque che gli ecclesiastici

ricordino ai fedeli,quanto debbano essere esatti in questo

punto,' che a cagione della profanazione delle feste, per

lo più accadono i mali che ci affliggono (ti). Sabba-

ta mea violaverunt vehementer ; dixi ergo ut ejfun-

deremfurorem mcuni super eos

;

dice Iddio pel suo prò*

feta Ezechiello.

2

.

Gli ecclesiastici debbono in questo ponto dar esempio

al popolo, cioè debbono schivare con diligenza tutto eie

che può frastornarlidal servizio diDio in questi santi gior-

ni:debbono assistere, con esattezza » tutto l’uffizio, predi-

care
,
catechizzare , confessare , e tener occupato il po-

.polo in differenti esercizi di pietà, giaeehè quanto piu si

trattiene in chiesa, tanto meno ha occasione di distrarsi.

Per accendere la loro pietà
, rappresentategli il fervore

dei primi cristiani.,
i
quali spendevano non solo il giorno,

ma ancora la notte nel pregare nella, chiesa
,
come ci

fa sapere S. Agostino (i) : Veniat cuicungue possibile

sit ad respertinum att/ue npcturnam cetcbralioncm, et

oret ibi in canventu ecclesine prò peccalis suis ad
Deum, loro diceva questo s. vescovo, in die vero nullus

se a sacra Missarum celebratione separet.

3. Debbono armarsi di zelo contro le profanazioni

( f ) Exod. so. 8. (g) Psal. •j3. 8. (hj Ezech. so. i.?.

(i) Ser. sdì. de temp.
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MEDTTAZIONt 89
scandalose che si fanno nelle domeniche, e qellc feste ,

pregar i magistrati, i signori,ed altri superiori a dar loro

mano senza di che sarebbe assai difficile il riuscirvi:per-

chècome mai un povero curato di campagna bandirà ,

peresempio,egli solo l’ubbriachezza dalla sua parrocchia?

Questa è un’idra, che ha molte teste, che un de’capitola-

ri di Carlo Magno, che la proibisce si espressamente? la

chiama la sorgente di tutti i vizi ({). Mar/nvm malum
ebrietatis

,
micie omìiia vitia pullulante modis omnibus

cavere praecipinms . Gli sarà impossibile di venirne a

capo, se gli omziàli dalla giustizia non gli dapuo brac-

cio.

*• Finalmente i pastori subalterni debbono guardarsi di

non stabilire, nè comandar delle feste a loro capriccio,

il che sarebbe un usurparsi l’autorità episcopale. Debbo-

no ricordarsi, che lo spirilo della chiesa nonè che si mol-

tiplichino le feste così facilmente
,
ma clic si osservino

esaltamento quelle che sono legittimamente istituite.

Vedete ora i falli
,
elio avete commessi in occasiono

delle feste. .Quanti abusi
,
disordini

,
e scandali non. so-

no avvenuti nella vostra parrocchia in questi santi giorni

senza che voi abbiate detta una sola parola?Domandato

perdono a Dio della vostra negligenza: e se vi accostate

oggi all’altare, fatelo per rinnovar in voi quello spirito

di foriezzà, di coraggio
,
c di gonorosità,che vi è neces-

sario per impedir, clic il vostro divino Signore venga si

spesso offeso. Noli esse pusillaniniis in animo tuo. Ec-

cli. 7. 9.

(hj Cop. I. S. c. qS.
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PER IL SABBATO-

Dicebat attlem el ad invitale* }
(imbolata} iniendens,quoina-

do primo* accubilus eUgcreut, dicer.sad ilio

*

: cu in inti-

talusfueris ad nuplias , non discumbas in primo loco, ne

fojHe honoratior te sii inril'alt;3 ab ilio. Liie. i4- J- 8.

Allora considerando
,
come j convit i inverano scelti i {'rimi

posti, loro propose questa paranoia, c disse: qin n?tj sarete

invitati a nozze
, non vi mettete a sedere nel primo luogo ,

per paura cheuon si trovi tra i convitati uno che sia mag-
gior di voi".

DELL’AMBIZIONE degli ecclesiastici.

j. Quanto sia essa colpevole.

a. Mezzi che bisogna impiegare per combatterla.

I.

Adoriamo nostro Signore Gesù Cristo clic condanna
l'ambizione dei farisei. Si diporta egli con loro come un
esperto medico,"elle va subito alla radice del male. Co-
noscendo egli, clic l’invidia,da cui erano invasati contro

di lui, veniva da un fondo di orgoglio
,
procura di ster-

par dal loro cuore questa radice funesta di vanità
,

die il demonio vi avea piantata, e per servirsi d’ un mo-
tivo proporzionato alla loro debolezza , fti loro temere

la umiliazione sforzata e la confusione, che è quasi sem-

pre inseparabile dal orgoglio. Quando verrete invi-

tati a nozze ,
loro disse , non prendete mai il primo

posto
,
per paura che non si trovi tra' convitati uno

più rispettabile di voi, e che quegli che avrà invitato

e l’uno, e l'altro, non v’abbia a dire: cedete il luogo a
questore alloru noti vi vediate ridono con vergogna a
mettervi nell’ ultimo luogo. Queste parole fanno vedere
il ridicolo dellambizioue. Ma ahi! che una tal passione

è sovente tanto forte in voi, c une nei farisei, cui il timo-

re della confusione temporale, ed eterna non è capace
di rallentila. Si vuole sempre innalzarsi

,
senza temer il
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precipizio fa). Superbia eorum... ascendit semper. Si

vuole piu tloslo seguir l’ angelo apostata, che disse : in

coeltim conscendam ,
super astra Dei exallabo so-

litali vietali
,
che imitare l’ annientamento del Verbo in-

carnato, il quale avendola forma, e la natura di Dio, si

vestì della forma di schiavo,e volle essere conculcalo sot-

to i piedi come un vermieciuolo.Ayo autem sinn vermis

et nov /ionio, opprobriym /tominuvi ,
et ubjec Ito pie-

bis {(»). Oh quanto una tal condotta è colpevole. massi-

me per gii ecclesiastici, ai quali Gesù Cristo ha dettò nel-

la persona degli Appostoli, di non aspettare da lui onori

nè dignità temporali \Regesgentium dominantar eoi tati,

ros autem non sic.E pure l’ambizione non è ancor me-

no grande tra gli ecclesiastici , che tra’ secolari, come si

vede alla giornata.

Appena si è enrrato in seminario,che si sospira di en-

trare negli ordini sacri,appena si giugne ài suddiaconato,

che si vorrebbe essere promosso al diaconato , e passati

appena tre mesi in quest’ ordine
, subito si ambisce il sa-

cerdozio. Accade lo stesso pel posto
,
fuggendo lutti l

r

ultimo,e procurando di occupar il primo. Coraggio, dice

.S. Bernardo (c) a questi presuntuosi. con una ironia pic-

cante, imitate il vostro re, non abbiate che degli all» sen-

timenti, affrettatevi a moltiplicar le vostre dignità
,
di là

volate all’arcidiaconalo, aspirale, se potete, al vescovato

e più allo ancora. Ahi infelice! ed ove ascendete voi?Con-

siderate, che quanto è più alto il luogo da cui si cade
,

tanto più la caduta è funesta. Omne sublime videant 0-

culi lui, festina multiplicare praebendas, inde ad Ar-
chidiaconatmn advola, demum adspii a ad Episcopo-

Itivi, ne ibi quidem requiem habiturus ,quoiliam sic itti)'

ad ostro. Quoprogrederis miseri an ut ab altiorigra-

dii sii casus graciorinequc enim sic paulatim dccides.

(a) Psal. j3. z3. Isai' t4 - /3 . (b) Psal. 2/. 7.

fcj (/.- ojji. Efisc. c. 7. §. 27, et de vita et mortb. Cleric.
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sed lanquamfulgur in impelli ve/iementì quasi aller

salanas subito aejicieris.

Temete un vizio tanto pericoloso, che è capace, come
dice altrove S- Bernardo (rf),di condurvi alla più orribi-

le diluite le idolatrie. Ambitionis via adoralio Diaboli.

Esaminatevi ora , se vi siete soggetto. Qual sentimento

avete voi delle cariche
, e delle dignità? In luogo di com-

piagnere quelli che le posseggono, non li credete voi an-

. zi felici?Non vi stimate forse degno dei più grandi onori?

fton fate ogni sforzo per giugnervi?

n.

Osservate quel chedovelefare per combattere una pas-

sione sì perniciosa.Cioè i .dovele-conccpir un grande or-

rore all’ ambizione. Sin tanto che voi sarete schiavo di

questa passione, non gusterete giammai un vero riposo,

anzi all" incontro avrete sempre con voi un carnefice,che
non cesserà mai di tormentarvi. 0 amlilio ambientimn
crt/x (c)

,
grida S. Bernardo, quomodó omnes torquchs

omnibus places ?

2 . Se siete superiore
,
bisogna procurar di reprimerò

quel! avidità chesi scorge in tanti ecclesiastici, i quali

hanno- Imita premura di ricever gli ordini sacri
,
oppure'

di acquistar le dignità le più considerabili. Sicut /ocits

regiminis desiderantibus negandits est, itaJugicnlibus

ojfeeen his^f) : dice S. Gregorio il grande. Sentite ora

il consiglio che S. Bernardo dà ad un gran Papa, e nelr

la di lui persona a tutti i vescovi
, e a tolti coloro che

essi destinano per esaminar la vocazione di quelli che si

presentano per gli ordini , o pe’ benefizi (g). Pro quo
rogaris

,
sii suspertus ; qui ipse rogai prò se

,
ja?n

judicatus est .. . Itague non volcntcs
,
ncque curren-

tes assumilo ; sed canelantes, sed renuentes
,
ctiamj:o.

(A ì Idem in Psal. Qui haliti . ser. 6. $>. 3.
(e) Lih. 3. de con sul. §. 3 . f{) Uh. 6. Ep. Ep, 5* a princ.t

(g) lib. 4 • de consid. c. 4 el 12.
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ge illos

, et compelle mirare. In lalilus , ut »mnor ,

requiescat spiritus tuus
,
qui non siili altritae frantis

,

sed verecundi
,
sed timorati

,
qui praeter Deum tan-

tum timeant nihil , nihil sperertl nisi a Beo. Se si se-

guissero queste regole , si sminuirebbe senza dubbio il

numero degli ambiziosw

3.Finalmente uu rimedio efficace ohe ciascuno deve op-
porre all* ambizione

,
si è d’avere dei bassi sentimenti di

se medesimo
, elegi abjeclus esse in domo Dei mei (A).

b’ istinto delia umiltà
,
se Io seguiamo

, ci porterà sem-
pre a scegliere 1* ultimo luogo : recumhe in novissimo
loco. Questa è stata la disposizione di luti’ i santi : ben
lontani dall’aspirare alle prime dignità della chiesa, han-
no creduto

, che le più basse fossero superiori alle loro

forze, ed al loro merito. Bisognò usar violenza alla mag-
gior parte di essi per solamente consccrarli sacerdoti.

Non finiremmo mai
, se volessimo tutti rapportarne gli

esempi, ci contenteremo soltanto di quello di S. Marti-

no
,

1’ onore della Francia
,
e di tutto l’ordine ecclesia-

stico, gemma sarerdotum. S. llario di Poitiers,che cono-

sceva il merito di lui,e desiderava di legarlo alla sua chiesa,

voleva ordinarlo diacono
;
ma egli protestò con alle gri-

da, pbeu’cra affa Ito indegno .Vociferane se indignataci):

questi sono gli stessi tcrmiui dello storico Sulpizio Seve-
ro, e convenne compiacerlo per la sua profonda umiltà,

e per ÒS. Bario si contentò di ordinarlo esorcista.STMarli-

co considerò questo grado, e questa funzione ancora
troppo alta,e però si rese dogno di sentirsi-a dire queste

parole : ascende superius , e di occupar una delle pri-

me sedi della chiesa di Francia, l’arcivescovado di Tours.

Prendiamo dunque sempre 1* ultimo luogo nella chiesa
,

e il padrone del convito ce ne darà uno più considerabi-

le
, se noD in. questo mondo , che forse ci farebbe per-

dere il prezioso tesoro della umiltà , infallibilmente nel-

(h) Psal. 83, //. (ì) Sulp. Sev. de FU- S • Mari-
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Tunc erti tiIn gloria comm simili discumbentibus.

Per la Messa abbiamo un grande motivo di temere, e
di tremare: poiché se siamo tauto indegni di occupar del-

le cariche nella chiesa
,

cosa sarà poi di tener il posto

di Gesù Cristo all’ altare ?Ì£, egli questo l’ ultimo luogo,

o almeno è quello che ci couviene^ Pensiamoci un poco,

«affinchè se crediamo di dover celebrare, lo facciamo con
maggior umiltà , e rispetto dell’ ordinario ; vedendoci

assisi alla mensa del re dei re coi principi del sangue,da
quali sentimenti non dobbiamo essere penetrati ? 11 che
ci deve far dire con un vivo sentimento della nostra in-

degnità
, e con una umile gratitudine verso Dio ; Susci-

tai de pulvere effemini, et de stercore elevai pauperem,
ut sedeat cum principibus

,
et solium glorine teneat.

j. Reg. 2 . 8.

PER LA DOMENICA XVII.

Obeecro vos eyo vincine in Domino
,

ut di/jne ambulelì»

vocalione qua vocali celie. Eph. 4- >•

Vi scongiuro adunque io che sono in catene pel mio Signore,

a diportarvi in una maniera degna dello stato,al quale sie-

te stati chiamati.

SUE MEZZI PER ASSICURARE UÀ PROPRIA VOCAZIONE.

1 . Applicarsi a ben conoscerla.

2 . Perseverarvi con fedeltà

I.

San Paolo fa qui una preghiera molto (Oceanie, e che
c* insegna a non arrossirci mai della croce.Questo Appo-
stolo non trova niente di più prezioso delle sue catene,le

stima egli più di tutti i tesori del mondo.Cosa dico io?Le
preferisce alle visioni, all’ estasi

,
ai rapimenti, di cui fu

pgli favorito,poiché non dice già, io Paolo che sono 9lato

Sollevalo sino al terzo cielo
, ma che sono prigione per

(\J Lue , t4. to.

Digitized by Google



•MEDlT.jmi3.NI i)0

Gesù Cristo. E perchè mai. pregile egli qucs'a qualità?

Perchè mai rammenta agli efesi lesue catene? lo fa per

fortificare più efficacemente nella fede quel popolo, a cui

egli aveva predicalo l’Evangelio, e per animarlo col suo

esempio a soffrir tutto piuttosto che mancare di fedeltà

alla grazia che Iddio loro aveva fatta di chiamarti alla

sua chiesa. Oh che bella esortazione! profittiamone. Pro-

curiamo di diportarci di una maniera degna della nostrg

vocazione; e per tal effetto, se non abbiamo ancora fallo

scelta d’ uno stato di vita, appi idi iamoci a ben conoscere

quello, a cui Dio ci chiama.dovendo noi riguardare que-

sta scelta come il fondamento d’ una vita santissima , o

scelleratissima. Quod ego tanti momenti esse duca ,
ut

ialina nitue tei recto, rei male traducendae fundamen-

tum in co positum esse jmtem (a).-dice S. Gregorio Na-

zianzeno. Se facciamo una buona scelta , qual consola-

zione per noil ma se la facciamo cattiva, qual oppressio-

ne ! e chi può esprimere la confusione , e le agitazioni

d’ uno che senta delle inclinazioni affatto opposte allo sta-

to ch’egli ha abbracciato ? Imporla dunque mollissimo

prendere lutti i mezzi possibili per non ingannarci^ que-

sti sono:

1

.

Fare orazione,ma una orazione fervente,checi fac-

cia sentire la nostra debolezza cd il bisogno che abbiamo

«lei lumi del cielo per iscoprirc il luogo, che Iddio ci ha

destinato, e la strada
,
per cui vuole che c’ incamminia-

mo per giuguerel» lui: e però dobbiamo dirgli spesso col

reale profeta (6) : Rotaia fac miài vium in qua ambu-

lem. quia ad te levati ammani meam.

2 . Esaminare le forze
,

e vedere per qual cosa si

abbia capacità. Alcuni sono bugni per la religione, altri

per lo stato ecclesiastico: non tutti hanno gii stessi talen-

ti. Numquid omnes Apostoli'!A uniquid omnes propher

taefRumquidomnes doctores (e)? dice l’Appostolo. Vo-

lete voi farvi pretc?Esamiuale le vostre disposizioni ,con*

(a) Orat. s3. (b) Ps, ifa. 8. (c) /. Cor. la. ag.
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siderale il progresso che avete fallo nella virtù; vedete,

se vi è qualche proporzione Ira lo qualità della. nalura,e

della grazia che voi possedete,e lo stato a cui aspiratc(</).

Aule
,
juxla consilium Salvatori

,
sedisse debueras

,

dice S Bernardo agli usurpatori temerari del sacerdozio,

ante aestimasse o/jus, metiri vires.ponderasse sapien-

tiam
, merita comparasse ,

sumptus computasse vir-

tutum.

3. Consigliarsi con delle persone sagge , e speri-

mentale che possano giudicare
, se la vostra vocazione

venga da Dio, o nò {e).Anima viri sancii entmtiat ali-

enando vera,quam septem circumspeclores sedentes in

exeelso ad speculandum. Voi non potete consultare il

vostro vescovo; fate per lo meno gli esercizi per qualche

tempo in un seminario regolato;porlatevi da un direttore

pio, dotto
,
disiulercssato

,
scopritegli il foudo del vostro

cuore, seguile il consiglio che vi darà, senza pretendere

che vi risponda conforme ai vostri desideri, per compia-

cere al genio che gli mostrate
,
perchè il consultarlo in

questa maniera sarebbe un esporvi a quella minaccia del

profeta (/).• Juxla iniquitatem interroganti
,
sic ini-

quitas prophetae erit.

Ecco i buoni mezzi per conoscere la propria vocazio-

ne. Li avete voi praticati ? Ma supponiamo, che voi ab-

biate una buona vocazióne:/»/»/ ne ultra ti/nendumest?

iimendwn qtiidem, et maxime .(g): vi dice S. Bernardo.

Sauie è stalo chiamalo al regno,e Giuda all’Appostolalo,

e pure voi sapete il line deli’ uuo, e dell’ altro.

Che ne segue egli da questo ? Che bisogna perseve-

rare, e condurvi iu una maniera degna della vostra vo-

cazione. Utdigne ambuietis vocalione qua vocali estis-

E per tal eli'etto.

(d) Lib. s. de Consid. cap. 6 . (c) Eeclt. 3j. 18.

(0 Ezech. 14 to, (gj De morib, Cleric. c.S-
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i. Bisognai amar il vostro stalo, e starvi saldo

,
senza

mai ascoltar le tentazioni del demonio, il quale invidioso

della buona scelta che avete fatta
,
vorrebbe pur distor-

vene con uno spirito d’ incostanza, e di leggerezza. Oh
quapti solitari non ha egli ingannati col persuader loro
ad abbandonare il loro ritiro sotto lo specioso pretesto,

che farebbero più diiene altrove !
quanti non ne ingan-

na egli ancora lutto di tra gli ecclesiastici, i quali ama-
tori delle novità, e del cangiamento passano la loro vita

a correre qua e là
, senza voler mai fermarsi in alcun

luogo
, nè stabilirsi in qualche chiesa

, ove potrebbero
impiegarsi utilmente

1 quando la vita errante
,

e vaga-
bonda

,
che menano

,
non può se non condurli alla

licenza
, alla distrazione

,
e al disordine (h). Sicttt avis

transmigrans de nido suo , sic t ir qui derelinquit lo -

cum suum.
* 2 . Bisogna adempire con fedeltà i doveri del vostro

stato. Ecce mundus totus sacerdotibus plenus est (i),
diceva S. Gregorio

, sed tamen in messe Domini rarus
valde invenitur operatori quia ministerium quidem sa-
cerdotale suscipirms, sed opus officii non implemus.
“ lo stesso della vocazione al sacerdozio, come di quel-
la al cristianesimo : nell’ uno, e nell’ altro di questi sta-
ti paolli sono i chiamati

,
ma pochi gli eletti

,
perchè so-

no pochi quelli che facciano l’uso che debbono delle gra-
zie di Dio, e che gli riportino quel frutto che egli aspet-
ta da loro. Cosa serve mai 1’ aver ricevuto il ministero
del bignore

, diceva S. Bernardo
,
d’aver fatto un buon

ingresso, se non si soddisfa poi con fedeltà a questo mi-
nistero, se non si mena una vita e santa, e feconda di buo-
ne opere (k) ? Quid prodest quod canonico elitjanlur,
quod est per ostiurn mirare

,
si non canonice vivant

?

3. Bisogna continuar con fervore. Rammentatevi con-
tinuamente questo ricordo importante

,
che il grande S.
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Car.onel IV. Concilio di Milano dà a’ suoi chierici, cioè

che Iddio non lì ha chiamali a quello stalo, perchè me-
nassero una vita oziosa y agiata, e deliziosa, ma una vita

di stento, e di fatiche, e perchè s impegnassero continua-

mente nel guadagnar anime a Dio. Jllud unusquisatte

clericus repetat
,
se non ad inerìiam

,
alr/ue ignamam

,

sed ad spirilualìs , et ecclesiaslicae militine laùorcs

voeatum esse. Servirebbe a voi poco l’essere entrato eoa
un grande ardore in lizza

, se poi veniste a ^allentarvi.

Non si può mai sperare di riportar il premio
,
se non si

termina la carriera sino alla line
(
l)\Frustra velocitar

currit quipriusquam ad melos preoenial , deficit. Frat-

tanto però ve ne sono pochi ,
che camminino sem-

pre d’un passo eguale nelle strado del Signore. Se sulle

prime sì danno fretta, non continuano troppo a lungo.*

questo primo ardore si rallenta ben presto
; la menoma

cosa ci arresta, e ci fa tradire le belle risoluzioni, che avo»
vaino prese.

Rinnoviamole noi oggi nel prepararci alla Messa,

diciamo tra noi medesimi avviandoci all’altare : ah 1 co-

me mai oserò io di presentarmi innanzi al tribunale del

supremo giudice colle mani vuote, quando i buoni sacer-

doti vi compariranno carichi di couquisle , e di spoglie,

che avranno tolte al mondo , e all’ inferno? Sarò io così

vile da bod prender parte ncloro travagli, io che deside-

ro d’aver parte nella lorq gloria?Slarò io colle mani alla

cintola, e in un molle ozio, quando : mici fratelli divora-

no tante fatiche (m)1 Numquid fraires vestri ibunl ad

pugnavipt vos /tic sedebitisi Queste sono le parole che

Moisè diceva ad alcuni israeliti
,
che ricusarono.di unirsi

ai loro fratelli nella conquista della terra promessa. Ser-

vilcvone j>er rianimare il vostro fervore.

Oh mio Dio, die ci avete chiamati allo stalo ecclesia-

stico, confermateci sempre più nella nostra vocazione: fa-

te, che noi ne adempiamo lutti i doveri con fedeltà ,
che

(\) Jbid.
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ne continuiamo le funzioni con fervore, e che ci affatichia-

mo sino alla morte a render certa -la nostra elezione con

una fedele corrispondenza alle vostre grazie . e con ilei

fruiti convenevoli al nostro stato, come c’ invita a fare il

capo dei vostri Appostoli : Salagite . ut per bona opera

certavi vestram vocationcm ,
et electionem faciatis- 2.

Petr. 1. io.

PER IL LUNEDI’.

Cvm omni humilitale, et mansuetudine
,
cum patientia sup-

porlantes invicem in ehaiiiate. Eph. 4- 2 *

Praticando in tutto l’umiltà, e la mansuetudine , c sopportan-

dovi gli uni gli altri con carità.

deliUl pazienza.

1 . In che consista questa virtù.

2. Qualità, dìella deve avere.

I.

S. Paolo non si contenta di esortar in generale gli efe-

si a diportarsi in una maniera degna della loro vocazio-

ne
;
ma loro ancora accenna in particolare le virtù, che

debbono praticare, tra le quali mette pur anco la pazienza,

che noi considereremo oggi
,
avendo parlato altrove

quanto basta dclfc altre.

Adoriamo immantinente sul principio della nostra ora-

zione il Dio della pazienza, l’uomo dei dolori Gesù Cri-

sto, che soffrì sul Calvario con una pace, e con una gio-

ja , che rapivano il cielo
, e la terra : preghiamolo che

ci faccia conoscere una virtù, di cui egli ci ha dato un sì

bell’ esempio ,
mentre egli non ha patito tanto , dice S.

Agostino, se uon per insegnarci colla sua pazienza, qual
debba essere la nostra. Patienila sua passus est, ut do-

ceretpatientiam nostrani (a)

.

Tale virtù secondo questo s. dottore consiste iu sop-

portar di buona voglia, é senza turbarsi i mali di questa

(a) ser. g. de verb. Apost.
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vita, aflìn di non perdere i beni che aspettiamo nell’ al-

tra (b). Paticntia hominis, quae recto est
,
alque lau-

dabili . et vocabulo (tigna virlutis, ea perhibetur
,
qua

aequo omino mala toleramus,ne animo iniquo bona de-

scraniu s
,
por quae ad meliora perreniamus. Quegli

che è dotato d’una vera pazienza , sa cosi bene moderar
la tristezza, e le altre passioni, che insorgono naturalmen-

te all’ avvicinarsi
, e ai primi assalti del male

,
che per

quante commozioni egli senta al di dentro di se medesi-

mo, il suo cuore però non resta punto turbato (c). Non
contristabitjustiim quidquid eì accideril. L’ uomo pa-

ziente conserva la pace in mezzo ai più grandi mali; sie*

no essi esteriori, o intcriori
,
sia che tormentino il corpo,

o che affliggano lo spirilo, regala egli in tal maniera il

suo esterno
,
che non si scorge niente nelle sue parole,

nei suoi gesti, nelle sue azioni, che dinoti trasporto, o sde-

gno, o tristezza, come appunto si regolava Tobia (d).Non
est contristatus contro Veum, quodplaga caecitatis e-

veneril ei.

Quegli che ha per la pazienza tutto l’amore, e tutta la

stima, che ricerca una virtù, che S. Paolo (e) riconosce

essere il primo elfetto della carità,charitas patiens est
,

e che S. Giacomo (f) chiama la consumazione,e la per*-

fezione di tutte le virtù
,
paticntia opus perfectam

habet : non si contenta di sopportar , senza lagnar-

si
,

le afflizioni che gli avvengono ,
ma le sopporta di

più con gioja, come facevano que’cristiani,di cui parla

l’Appostolo, i quali erano giulivi nel vederti spogliati di

lutti i loro beni, colla speranza di possederne un giorno

d'iufinitamente più grandi (g). liupiuam honorum va-

strorum cum gaudio suscepistis , cognoscentes vos

habere meliorem ,
et manentem substanlia/n. D’ uopo

è soffrire qualche affronto
,
qualche dispregio 3 qual-

(b) Idem lìb. de Pat. c. a.
( c ) Prov. /a, ai.

(A) Tob. 2 . i3. (e) i. Cor. i3.4- (fJ Jacob, f. 4

•

(Qj ileb. io. 34-

f
-
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che maldicenza
,
qualche calunnia , la perdila del suo

onore, e della sua roba ? Egli non si affanna per nien-

te in questi tempi di avversità
;

anzi alPiucontro ado-

ra gli ordini della previdenza ,
e mette tutta la sua con-

fidenza in Dio più che maledicendo col santo Giobbe(à):

Domimi dedit,Dominus absiulitsicutDomino placuit,

ito factum est) sii nomen Domini benedictum. Ecco il

ritratto d’un uomo paziente. Ma è egli questo il vostro ?

E perchè è cosa facile ingannarsi
, e molli pretendono

d’essere pazienti, c noi souo,

li.

Considerate, che la pazienza, per esser vera, deve ave-

re almeno tre qualità.

i . Deve essere universale , vale a dire
,
bisogna

sopportare tutto, malati e, povertà, ingiurie, calunnie ,

umiliazioni, contraddizioni
,
persecuzioni. La vocazione

dei cristiani è di sopportare ,
come quella dei soldati è

di combattere (i). In hoc positi'sumus. Bisogna sop-

portare da tutti, dai superiori, dagli eguali, dagl’ inferio-

ri, dai padroni, e dni domestici, dai vicini, e dagli estra-

nei. Io non posso soffrir questo da colui,mi direte TCÌ,ttlta

tale riserva non è buona, e così non è vera la vostra pa-

zienza. Bisogna soffrir da lutti. Dalla parte di Dio, che
vuole purificarci

,
provarci, e coronarci

,
farci bere del

calice di Gesù Cristo suo figliuolo
, e condurci al cielo

per via dei patimenti (A). Per multas tribulationcs opor-

tet nos mirare in regnimi Dei

.

Dalla parte del demonio
che ci tenta iu tante maniere , che cerca le occasioni

di perderci,a cui dobbiamo resistere continuamente sen-

za giammai scorarci. Dalla parte degli uomini, che ci

perseguitano; e finalmente dalla parte di noi medesimi

,

dovendoci sopportare con fatti i nostri difetti,sieno di cor-

po, sicno di spirilo. E così la nostra pazienza deve essere

universale (/). Patientcs estote ad omnes.

(\i) Job. /. 2 /. (\J t. Ihess. 3.3.

(k) Ad. f\, su, Q) /. Tàess. i4-
I
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a. Dove essere invincibile, e perseverante. Paticntia

cnim voòis necessaria est y ut voluntatem Deifacien-
frs

,
reportetispromissionem (m) , ci dice l’AppostoIo.

ISon perdiamo adunque per l’impazienza d’un momento
i meriti, che noi possiamo aver acquistati coi patimenti

di molti anni: riguardiamo i mali, che ci sovrastano, con

una costante risoluzione di piuttòsto morire, che di fare,

per evitarli, qualche cosa che possa dispiacere a Dio. Rin-

cula, et Iribulationes Jerosolymis me manente diceva

S. Paolo in mezzo ad un diluvio di mali,da cui si vedeva

circondalo («) ,
sed nihil horum vereor, necfacio ani-

mam meam pretiosiorem auam me. E in questa manie-

ra appunto deve parlare ed operare un ecclesiastico, che

si trovi ncll’afilizione.

3. La nostra pazienza deve essere cristiana, cioè a dire

chfDio ne deve essere il fine(o) .Patientia comes est sa-

pientiae.nonfamulo concupisccntiae.Patientia amica

est bonae conscientiae,non inimica innocentiae,à\ceS.

Agostino. Bisogna sopportar non per genio,non per poli-

tica non per forza, o per una malvagia cotnpiaccnz8;ma

per motivi di fede,e di religione ^sTéhb Iddio lo vuole,e

ii doTere di cristiano ci obbliga .Non.,omnes qui patiun-

tur participes suntpatientiae ,
continua S. Agostino,

sed chi'passione recle utunlur, hi patientiae veritate

laudatitur, hi patientiae munere coronaniur (p).

Osservate, se la vostra pazienza ha tutte le qualità ,

delle quali abbiamo parlato: esaminate quelle che vi

mancano.® nel prepararvi alla Messa domandatele aOesu

Cripto che ha la pazienza di sopportarvi all’altare
,
per

duanto indegno che siate d’accostarvene. Ahi se vi face-

te rillessione, osereste voi irmi piu d impazientarvi cogli

altri^O (lesti vero maestro dAla pazienza, istruiteci a pra-

ticar questa preziosa virtù. Voi ce ne avete dato l’esem-

pio e volete ancora esserne voi medesimo la ricorapeu-

(m : Peb. to. 3ft. (n; Jet. * 0 . a3. sj.

(o ;
Lib de pa>. caj>.i>. (p> Pici. cap. 3-
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sa. Fate, o mio Salvatore, che l’uno, e l’altro ci stimoli

ad imitarvi. Utrumque es mìhi. Domine Jesu, et specu-

lum patiendi
,
etproemium paticntis. UtrumqueJ'orlila'

proeocat, de vehemenler accendit. S. Cera. ser. 4-7 *

Cant. n. 6 .

PER IL MARTEDÌ*.

Soliciti servare unilatem spiritus in rinculo pacis. Eph.
4- 3.

Faticando con gran cura per conservare I* unità d' uno Stesso

spirito col legame della paco.

DELTA PAZIENZA HECX3SAKIA AGLI ECCLESIASTICI.

1 . Il gran bisogno , che noi abbiamo di questa virtù.

2 . Motivi, ehe debbono indurci a praticarla.

I

Niente prova maggiormente il bisogno , che abbiamo
della pazienza, quanto quella gran cura, clic UAppostoh»

vuole ,
che abbiamo di- conservare ìa pace con tulli. So-

lici ti servare unilatem spiritus in rinculo pacis.Quo-
sto avviso fa senza duhbi.vper tulli i fedeli , essendo tulli

obbligati a vivere in buona armonia col prossimo
;
ma

esso più particolarmente riguarda gli ecclesiastici
,

i sa-

cerdoti, e i pastori delle ànime, che sono gli angioli, e i

depositari della pace, e debbono portarla,c stabilirla per

lutto (a). Exccllcnles quippc in ecclesia paci debcnl

vigilanti intentione corisulere : dice S. Agostino. Deb-
bono sopportare lutti, nè offendere alcuno

,
c però biso-

§
na che facciano una buona provisione di pazienza.

mindi ò ,
che inviando Gesù Cristo i suoi discepoli a

predicare 1* Evangelio per tutto il mondò, loro disse (b):

Io vi spedisco come,tante pecore in mezzo ai lupi : tra

tutti gli animali non ve ne ha alcuno più paziente della

pecora ,
e tali sono stati gli Appostoli. Sono stati man-

giali dagli uomini, se si può dir così.hanno sofferto tutto

(a) In Ps. 7 /. (b) Malth. 10 . iS.

Digitized by Googl



10| MEDITAZIOKI

dalla loroparlesenza andare in col lera;e questi lupi,dopo
aver divorale le pecore , sono eglino slessi divenuti tanto

pecore (c). 0 virlus mittentis oves in medio luporum ,

esclama S. Giovanni Crisostomo , lupi fucti sunt oves.

Finatlanto che noi siamo agnelli , il sovrano Pastore non
ci abbandona mai

;
ma quando diventiamo lupi

,
lascia

egli di soccorrerci. La pazienza è quella che ci fa ripor-

tar tutto da Dio,e dagli uomini. I vittoriosi uelle armate
dei principi trionfano dei loro nemici colla strage

, ma i

vittoriosi nell’ armata di Gesù Cristo , trionfano dei suoi

nemici col soffrir lutto da loro (d). Non victrice poten-

tia, dice S. Agostino
, sedpotenliore paticntìa. Si fece

la guerra ai dodici Appostoli
,
e tutto il mondo cospirò

contro di essi;ma intanto quelli ai quali si è fatta la guer-

ra, sono restali viltoriosi,e quelli che ad essi la facevano,

sono rimasti vinti. Ma come inai è seguito questo? Colla

pazienza di bronzo di questi ammirabili predicatori, i

quali mostrarono in ogni occasione a tutti indifferente-

mente ogni sorta di mansuetudine (e). Otnntm osienden-

tes mansuetudinem ad omnes homìnes.

Riconoscete dunque, ministri del Signore , l’ estremo

fcisogno che voi avete della pazienza
,
per fare del frutto

nell’esercizio del vostro ministero. Pastori
, ne avete bi-

sogno
,
pei* non starmai in discordia coi vostri parroc-

chiani, e terminare le loro differenze ;
ne avete bisogno

cogl’ infermi, e per l’amministrazione dei Sacramenti; ne

avete bisogno in pulpito, in confessionario, non dovendo

voi lasciar mai d’istruire gl’ ignoranti, c di correggere il

vizio; ne avete bisogno per le esterne tentazioni, e per lp

interne, per quelle che vi vengono dalla parte degli uo-

mini maligni
,
che susciteranno forse contro di voi delle

atroci calunnie,come accadde a S. Attanasio, il quale fu

accusato in un pieno Concilio d’aver ucciso un vescovo,

di avergli reciso un braccio,e d’aver disonorata una fem-

mina; per quelle che vi possono venire dalla parte dc’vo-

(c) JIcm. di Penlec, (d) Ser, 3i8. (c)TH.3 2 .



MEDITAZIOM I05
siri confratelli,! quali in luogo di concorrere con voi alla

pratica del bene, s’ opporranno forse a quello che voi a-

vete voglia di stabilire: finalmente avete bisogno della

pazienza
, e di una pazienza di tutta pruova per vincere

1’ ostinazione de’ peccatori, per cavarli fuora de’ loro di-

sordini, e guadagnarli a Gesù Cristo: e in queste occasio-

ni appunto bisogna praticar quello che S. Paolo scrive

al suo discepolo (f): Praedica verdura, insta opportu-

ne, importune; arane ,
obsecra,increpa in ornitipatien-

tia, et doctrina. Avete voi questa pazienza?

II.

Se desiderate di acquistare si necessaria virtù riflettete

ai motivi
, che col soccorso della grazia debbono impe-

gnarvi a praticarla.

i. Considerate, che principalmente colla pazienza do-

vete edificare i popoli
, e sostenere la santità del vostro

ministero^). JSemini dantes ullam ojfensionem ,
ut

non mtuperetur ministerium nostrum, dice S.Paoloysecf

in omnibus ex/tibeamusnosmelipsos sicutDciministros

,

tn multa patientia.in tribulationibus,in necessitatibus,

in anaustiis, inplayis, in carceribus
,
in seditionibus

,

in laboriùus, in vigiliis, injejuniis... per gloriata
, et

ignobilitatem: per infamiam , et bonam jumani. Ecco
sin dove deve giugnere la vostra pazienza.

a. Riflettete, che le vostre impazienze non servono a
niente, fuorché ad inasprire il male, ed accrescerlo (h).

Omne peccatum, dice Tertulliano,impatienliae adscri-

bendum , malum impatientia boni. La volontà di Dio ù
che soffriate qualche cosa per la sua gloria

,
e per la sa-

lute delle auime.c vi bisogna sottomettervi volentieri (*).

Io patiscomolti mali per la predicazione dell' Evan-
• gelio, sino ad essere in catene come uno scellerato

,
di-

ceva S. Paolo
,
ma la parola di Dio non è già in cote- ’

(f) 2 . Tim. 4 - 2
. (g) a. Cor. 6. 3. elseqq ,

(h) Liù. de Paitea. (i) a, Tim. 2 . g . to.
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na. E però io patisco tutto per amor degli eletti, affin-

chè acquistino essi, come noi, la salute
, che è in Gesù

Cristo
,
colla gloria celeste. Parlando ai sacerdoti d’E-

feso radunali inMilclo loro disse,ch’egli ha servito al Si-

gnore con tutta umiltà,e con abbondanza di lagrime^),

Serv.iens Domino cum ornili humilitate, et lacrymis ; li

assicura
,
che ha pianto giorno

,
e notte per tre continui

anhi per guadagnare i giudei ed i gentili ,per persuade-

te ad essi -111113 la penitenza rispetto » Dio, e la fede ver-

so nostro Signore Gesù Cristo (/) ,
per triennium nocte,

et die non cessavi cum lacrymis,monens unumquemque
vestrum. 0 mio Dio,che pazienza! cosa non dovrebbero

fare i curati dopo un tal esempio?Dovrebbero essi avver-

tire tutti i peccatori della loro parrocchia non solo per

tre auni
,
ma per tutta la loro vita

,
parlando

,
gemendo

continuamente sin a tanto che li abbiano risvegliati dal

profondo letargo
,
in cui sono, cd abbiano ammollita la

durezza del loro cuore.

3. Finalmente gettale lo sguardo sopra Gesù Cristo

l’ autore , e il consumatore della vostra salute osservate

un tiro della sua pazienza , che stringe, e da cui il cuore

il più duro non può non esser commosso. S. Luca scrive

di lui (m) : che giunto in vicinanza di Gerusalemme ,

mirando quella cittàpianse di compassione dicendole.

Ah ! se almeno conoscessi in questo giorno , che ti è

ancora dato ,
cosa tipuò arrecare la pace] ma questo

tutto è nascosto agli occhi tuoi (n). S. Matteo lo spie-

?
a ancora di più , e fa dire queste parole a Gesù Cristo:

Gerusalemme , Gerusalemme , che uccidi i profeti , e

che lapidi quelli che ti vengono mandati
,
quante vol-

te ho io voluto radunar i tuoifigliuoli come una galli-

na raduna isuoipulcini sotto le ali
, e non hai voluto?

Oh quanto affettuosa è questa comparazione ! quan-

ta forza ha mai ella per persuadervi la pratica della pa-

* (k)Act. so. tg. (1) lhid. 3t.

(m) Lue. tg. 4 1 * fa) Mal ih. s3. 3j.
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zie’nza! Che pcròS. Agostino non lascia di servirsene (0)/

Videte gallinovi hispidmn plumis
,
demissis aiis *, vo-

ce fracta
,
et quassa , et lassa

,
et languida congrue-

re pavmilis suis. Ammirale la pazienza della gallina,cui

volano sul dorso i suoi pulcini, le «al Inno in testa, si bec-

cano gli urì cogli altri ed ella li chiama lutti sotto le sue

ali con una voce ora interrotta
,
oraroca, ora languida^

ed essi si urtano.insieme per aver luogo sotto le sue ali,

e tutti essa li raccoglie , coprendoli per quanto può , af-

finché nessuno di essi resli privo del suo calore, di cui

hanno bisogno. Ecco la immagine di un buon sacer-

dote
,
di un buon pastore

,
di un vero discepolo di Gesù

Cristo: non mai s’irrita egli con Irò i peccatori
,

tiene

sempre le braccia aperte per riceverli . li porla nel

suo cuore non ostante tutte le pene , e le persecuzioni

,

sapendo egli , che ciò appunto è quello che Iddio ricerca

da lui (p). Teiera : ad hoc enini nafus es : tolcra, quia

forte loleralus es

.

Oh Gesù , che ci radunate tutti preaso dei vostri altari

sot’o le ali della vostra infinita misericordia, per nuli irci

lei vostro corpo
,
ed animarci del vostro spirito

,
rende-

teci pazienti, fino a quel segno che dobbiamo esserlo. noti

essendo aitri che ^oi
,
0 mio Stivatore, die possa conce-

derci u#a tal grazia. Quoniam iu es patienlia mea, Do-

mine
;
Domine

,
spcs mea a jutcnùilo mea. Ps. 70. 5 .

PER IL MERCOLEDÌ’.
Unum corpus, et unus s,.irtiut, sicul vocali estis in una ape
vocaliotu's vcsirae. Unus Dominus

, una jtdes
,
unum la-

pittino. Kph. 4-4 te-

siate uno stesso corpo
,
uno stesso spirito , siccome siete stati

chiomati tutti ad una stessa speranza.Noi non abbiamo che

un solo Signore , una sola fede ed un solo battesimo.

DELLA CHIESA.

1. Obbligazioni
,
che noi le abbiamo.

a. Gratitudine , che le dobbiamo.

(a) S. Aug. terni, t od . de verb. Evang.
(pi S. Aug ter. 4?- de ovili, in Ezech , $4 .

. \
, V.
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I.

«3. Paolo cì porge molli motivi della perfetta unione ,

che deve regnar tra di noi.. C' insegna egli , che noi sia-

mo tutti membri d’ uno stesso corpo
,
di cui Gesù Cristo

è il capo: che siamo tutti animati ,
istruiti, illuminali

dallo slesso Spirilo Santo , che Iddio ha sparso sopra di

noi : che viviamo tutti nella stessa speranza della vita e-

terna : che siamo tutti e figli
,
e servi dello stesso Dio :

che professiamo tulli la stessa fede , e la slessa religione :

che finalmente abbiamo ricevuto lo stesso battesimo, che

è rispetto a noi come il seno della medesima madre
,
poi-

ché per lo battesimo rinasciamo tutti in Gesù Còsta Po-

teva Iddio unirci con legami più stretti ? Ma siccome so-

lamente nella chiesa cattolica si trovano tutti questi van-

taggi, meditiamo un poco più a lungo le grandi obbliga-

zioni , -che abbiamo ad essa.

Primieramente possiamo dire
,
che le dobbiamo Gesù

Cristo poiché pel di lei ministero noi apparteniamo a
lui. Questa s. madre dice a tutti noi quel che 1* Apposto-

lo diceva ai galati (a) : Filiolimei
,
f/uosilerumparla-

rio
,
donecformetur Chrislus in vobis. Cristiani

,
ben-

ché voi siate già miei figliuoli per ragion del battesimo,

io sento di nuovo per voi tutti i dolori del parlo,) sino a

tanto che Gesù Cristo sia intieramente formato in voi.Che
obbligazione non abbiamo noi alla chiesa

,
poiché per

essa noi possediamo Gesù Cristo 1 Le siamo ancora debi-

tori della Santissima Vergine, che è la prima figlia della

chiesa
, e che la chiesa similmente la dà a tutti i suoi fi-

gliuoli
,
perchè ella sia la loro madre. Il primo ,

ed il

più grande dei misteri, qual è quello della nostra reden-

zione è stato operalo nel casto seno di Maria : e noi non
ne partecipiamo se non perchè siamo figli della chiesa :

e per essa noi apparteniamo alla madre di Dio, e la pos-

siamo riguardare come nostra madre. I padri chiamano

(oj Gal . 4 *9*

/
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questa divina Vergine la gloria della chiesa: può dunque
ella gloriarsene come di una cosa tutta sua

,
e di cui a

lei siamo debitori.

La chiesa ci ha dati anche gli Appostoli
,

i quali es-

sendo stati i.vicari dell’amore di Gesù Cristo e gl’inlerpre-

ti della sua verilà
,
sono in conseguenza divenuti il sale

di tutta la terra.Dalle di lei mani noi riceviamo gliEvan-

gelisti
,
che ci danno ogni giorno il pane della vita che ci

nutrisce ; e S. Agostino (b) non teme di dire
,
che non

crederebbe senza di lei.

La chiesa è quella che ci ha dati i martiri. Ella è,che

li ha allevati si santamente
,

e che loro ha insegnato a

morire
,

loro insegnando a vivere. Ella è che ha rice-

vuto il loro sangue nel suo seno, perchè fosse ivi un ger-

me d’ immortalità, ed una semente della fede,come dice

Tertulliano (c).Sanyttis martyrum semen est christia-

norum.
La chiesa è quella da cui abbiamo i padri. Nel di lei

firmamento brillauo tutti questi grandi astri, che c’ illu-

minano, e che ci separano ancora la luce dalle tenebre.

Essa è quella che ci conserva questo prezioso deposito

della verità,come la chiama S. Ireneo (d) .Depositarium

diva, veritatis.

> La chiesa è quella che ci ha dato un si gran numero
di anacoreti, di santi sacerdoti, di santi religiosi,e di santi

vergini,che essendosi innalzati al di sopra del mondo co-

me sù di un teatro, per considerarvi gl’inganni del mondo
stesso , come dice S. Macari * (e) ,

ci hanno disingannati

col loro esempio
, e sono diveuuti i protettori del popolo

di Dio, alzando continuamente le mani al cielo per noi.

Nel campo della chiesa noi troviamo quei pastori am-
mirabili, che riconducono le pecorelle smarrite, e che si

affaticano incessantemente per riconciliarci con Dio colla

predicazione, e coll’ amministrazione dei Sacramenti , e

(b) S. Aug. conir, Ep, Man. cap. S.
(c) Apoi, adv. geni, (dj Ade, fiderei, 3, (e) Hom.S.

-

1

lilized by Google



rro iTEOTTA^icr^r

non contenti di versare dell’ olio
,
e del vino sullo nostre

piaghe , vi spargono ancora quelle lagrime risanatrici
, .

come le chiama S. Ambrogio, lacrymas sanatrices,che
operano in ultimo la nostra salute.

Finalmente che possiamo noi desiderare,se siamo veri

figli di Dio, q della sua chiesa? Sia Paolo, sia Apoi lo, sia

Cela, sia la vita, sia la morte, sieno le cose presenti,sie-

no le future, tutto è nostro, dice 1’ Appostolo: tutto que-

sto gran corpo, con tutti i suoi membri, i santi della ter-

ra, i santi del cielo, Gesù Cristo stesso,che è il capo ado-

rabiledi questo augusto corpo, tutto questo è per noi(/)•
Omnia enirn vostra sunt, sivc Pattina, sive Apollo, si-

re Cepkas, sive mundua,sive vita,sive mors,siveprae-
sentia

,
sive futura. Omnia eami vostra sunt , vos all-

ievi Ckristì Christ'is attieni Dei. O mio Dio, siate eter -

namente benedetto, per averci chiamati alla vostra chie-

sa (y).O Domine,quia ego servus tuas,ego servus lutts,

et Jiliiis ancillae tuae. Ma poiché noi lo abbinino tante

obbligazioni
,
non manchiamo di dimostrarle la nostra

gratitudine
, e perciò vediamo quello che possiamo

lare.

E.

Dobbiamo i amar la chiesa , e consecrarci intiera-

mente al suo servizio (hi), Christus dilexit ecclesiam.ei "
se ipsum traditili prò ea. Ecco quel che Gesù Cristo ha
fatto per lei, e tocca a noi, che ci gloriamo d’ essere suoi
ministri, d’icnitarlo. Amiamo dunque la chiesa,e quauto
noi l’ ameremo

,
altrettanto saremo animati dallo Spinto

Santo (t). Credamus ,fratres ,
quantità: quisque amai

ecalesiam Cliristi, tantum kabet Spiritual Sanctum:c\
dice S. Agostino. Amiamo la sposa del re dei re,amiamo
la nostra madre, che è tanto sollecita di nutrirci, e il r-ui

nudrimento ci è tanto necessario
, ciré ogni altro latte

ffj i. Cor. 3. bb. s3. (g) PsaL tt.f. 6.

(hi Eph. o. a5. (i) Traci. 3b

.

in Ioan.
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fuori dèi suo ci sarebbe un mortale veleno: il che ha fat-

to dire a\S. Paolo (£): Doctrinis variis
, etperegrini*

noiile abduci. Ma il nostro amore non sia ozioso; consa-

griamole i nostri stenti, i nostri travagli, i nostri sudori,

e le nostre fatiche (l) . Non diligamus verbo,neque lin-

gua
,
sed opere , et veritate. Ah che vi sono pochissimi

ecclesiastici , che l’ amino in questa manierai Tutti quel-

li; che stanno intorno alla Sposa, dice S. Bernardo, non
sono già lutti suoi amici (m). Non omnes suoi amici

,

quos bine inde vides sponsae assistere. Se fossero tali»

non penserebbero, che ad ornarla,e ad abbigliarla colla

santità della loro vita , e col regolamento dei loro costu-

mi, quando altro non fanno, che annerirla, e sfigurarla

coi loro vizi, e coi loro disordini (n), Fornicatur in ec-

clesiam, qui in ecclesia male vivit, dice un altro padre

della chiesa. '>

a. Quello che dobbiamo fare per la chiesa , si è di &
scollarla, e di obbedirle con una perfetta sommissione

,

a chiunque ricusa di farlo> deve essere riguardato come
un pagano, ed un pubblicano al dir di Gesù Cristo stes-

so (o). E S. Pietro di lui vicario c’insegna, che i cristia-

ni sono figli di obbedienza,
i
/f/i7 obedientiae (p). Non e

mica nè sù » lumi delia ragione,nè sulle relazioni dei no-

stri sensi fondala la nostro fede; ma unicamente sulla pa-

rola di Dio contenuta nella Scrittura, e nella tradizione,

di cui la chiesa è la depositaria , e la quale sola può co-

municarcela con un’autorità infallibile. Sottomettiamoci

adunque umilmente a tutte le sue decisioni, crediamo

ciò eh’ olla crede
,
condanniamo quello eh’ ella condan-

na, non insegniamo , e non predichiamo se non quello

eh’ ella insegna , e predica
,
poiché non si dà verità se

non nel di lei grembo (g). In ventre ecclesiae residet

veritas
,
dice S. Agostino. Ricordiamoci di quelle belle

(k) Heb. t3. g. (1) t. Joan. 3. 18.

(m) Ser. uff. tn Cant. (n) Clem. Jlexaitdr.

foj Matth. i8. rj. (p) t. Petr. 1 . 14 (q) In Psa/r j.
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parole di S. Cipriano (r) : Nec perveniet ad Christi

proemia
,
qui relitiquil ecclesiam Christi. Ilabetejam

non potest Deum Patrem,qui ecclesiam non habetma-

trem : esse martyr non potest
,
qui in ecclesia non est :

occidi potest, coronari non potest.

3. Finalmente dobbiamo pregare por tutti i bisogni

della chiesa. Questa s. madre non cessa mai di pregare

per noi, e noi non cessiamo mai di pregare per lei. Ri-

cordiamoci che ella è militante finché se ne sta sulla ter-

ra, e che ha molto da soffrire.Ah se noi consideriamo un
poco cogli occhi della fede i mali che l’ affliggono

,
la

laidezza dei nostri peccati , che la sfigurano, i disordini

sì moltiplicati dei cristiani
,
gli scandali di tanti indegni

ministri, che la disonorano in luogo di servirla
,
le con-

tese di tanti dottori, che in vece di mantenere la carità
,

seminano la divisione,e nutriscono uno spirito di scisma,

la pessima condotta di tanti casuisti.i quali, per servirmi

dell’espressione di S. Gregorio Nazinnzeno,non hanno,
che una Teologia imbellettata (s)

,
fucata tractandae

Theologiae ratio, e. che cercano piuttosto di lusingare la

f

lessione degli uomini , che di dar regole sicure per la

oro salute: se consideriamo l’acciecamento di tanti pec-

catori, che non vogliono uè udir la chiesa, nè convertir-

si; l’ odio implacabile, che le portano gli eretici , i quali

vorrebbero, se pur potessero, distruggerla^ sconvolger-

la coi loro errori e colla loro empietà; il furore degr in-

fedeli», che f assaliscono a mano armatale riguardiamo,

dico io, come si deve, tutti questi mali, che i nostri pec-

cati le hanno tirati addosso,non finiremo giammai di ge-

mere, e di pregare per essa.

Nella Messa ; non si può far meglio che mettere in

pratica ciò che abbiamo meditato.Pregate il divino Spo-
so della chiesa,che vi faccia questa grazia, ut scias quo-

modo oporteat te in domo Dei conversari ,
quae est

(r)Lib. de Unii.

(sj Or. s/.fol} 33o.
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ecclesìa Dei vìvi, calunnia , etfrmamentum veritatìs.

i. Tim. 3. io.

PER IL GIOVEDÌ’.

Vnus Deus, etpater oitinium
,
qui est super omnes

,
etper

omnia ,
et in omnibus nobis. Eph. 4- 6.

Noi non abbiamo che nn Dia Patire di tutti, che è sopra di tut-

ti
, che estende la sua providenza sopra di tutti

,
e che ri-

siede in noi tutti.

DELLE PERFEZIONI DI DIO.

i . Idea , che possiamo formarcene.

a. Quali sieno quelle, di cui parla qui S. Paolo.

I.

Queste ultime parole dell’ Epistola contengono un bre-

ve elogio delle perfezioni di Dio : il che c’insegna , che

noi non siamo capaci di dirne mollo, e che questo è un
argomento piuttosto da meditare, clic da parlarne. Iddio

è sì grande ,
che il meglio che uoi possiamo fare ,

si è

d’ammirar la sua grandezza con uu profondo silenzio.

Tiìn Jdentìum laus. Non possiamo dir niente
, che sia

degno di lui
,
poiché egli eccede infinitamente tutte le

nostre lodi, Magnus Dominus, et laudabilis nimis (a).

L’intelletto umano non ha ali così forti da giugnere sino

a quell’essere supremo. Pare anzi che quanto più si sfor-

zi egli per avvicinarsegli, tanto più questo adorabile sog-

getto s’innalzi, e si allontani da lui per punir la soa teme-

rità. Diciamo adunque col reale profeta : MiralHlisfac-
ta est scientia tua ex me : confortala est , et non potè

-

road eam (4). Riconosciamo umilmente la nostra impo-

tenza, inabissiamoci nel nostro niente alla vista delle per-

fezioni infinite di Dio, crediamole, adoriamole, medi-

tiamole incessantemente
;
ma quando si tratta di parlar-

ne, come dobbiamo fare nei nostri Catechismi ,
e nelle

nostre istruzioni , contentiamoci di dire, e di tornar a di-

(a) Psal. 47 $S, 4 (hj Psal. t*8. 6.
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ire che soro elleno incomprensibili (c) , Magnili Domi-
niti, et laudabilis nimis , et mngmludinis ejus non est

Jinis. Oppure, se vogliamo aggiugncrvi qualche cosa

per darne una idea al popolo
,
spieghiamo queste belle

parole del dotto Cardinal Gaclauo. Mi domandale voi, di-

re egli (d), quanto Iddio sia grande, e perfetto ? Vi ri-

spondo, ch’egli è una infinità di volte infinitamente infi-

nito in perfezioni infinite. Injinitis modis injtnilies inji-

nitus in perfectionibus injinitis : che è lo stesso che di-

re, che Iddio non ha solamente un numero infinito di per-

fezioni, e che le. sue perfezioni non solamente sono infi-

nitamente eccelse
;
ma che ciascuna delle sue perfezioni

contiene in se un numero infinito di grandezze, di eccel-

lenze, e di maraviglie. Ecco quello che i beati contem-

plano in ciclo con liba maraviglia sempre nuova (e). In
(pieni dcsiderant Angeli prospicere. Ecco quello che
sarà il grande oggetto della nostra eterea felicità

,
se lo

serviamo fedelmente in terra. Or qual impressione non
deve farei* noi questo solo pensiero? Videmns nuneper
speculum in aenigmate ; tunc autem facie Isolici-

em (jf). Ma pe che dalla Scrittura dobbiamo noipren-

der l’idea
,
che dobbiamo formar di Dio,

ir.

Osserviamo, cosa qui c’insegna TApposfolo.

Umis Deus. Non vi ha che un solo iddio. Questa uni-

tà ci mostra
,
che la sua grandezza è incomunicabile ad

ogni altro, ch’egli è il solo essere eterno, necessario, ed
immutabile, il solo», che noi dobbiamo adorare , il solo,

in cui dobbiamo mettere tutta la nostra speranza
,

il solo,

che dobbiamo amare con lutto il nostro cuore
, e a cui

dobbiamo riferir tutte le cose, come a nostro primo prin-

cipio, e a nostro ultimo fine.

Pater omnium. Egli è il Padre, ed il Creatore di tut

(s) Psal. /44 3. (d) Commetti, in i.p. D. Thom.
(e) i. Pelr. /. t2. (f) i. Cor. iS. te.
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le le cose, dèi cielo, e della terra

,
degli Àngioli, e degli

uomini, in una parola di tulio quello che vediamo. Egli

ha traile dal niente tutte le creature, egli le conserva col-

la sua providenza
,
e le governa con una sapienza

,
che

faceva la maraviglia del reale profeta. e che noi pure do-

vremmo ammirare con lui (g). Quam magnificata sunt

opera tua
,
Domine! Omnia in sapientia feristi ,

im-
pleta est terra possessione tua.

Qui est super omnes ,
etper omnia

,
et in omnibus no-

bis (/i). Iddio è gl di sopra diluite le cose colla sovrana
potenza, egli è per lutto coll’ estensione della sua provi-

denza , egli è in noi tulli colla sua grazia, e col suo amo-
re. E’ sopra di tulle le cose colla sua indipendenza, è per

tutto colla sua immensità, è in tulli noi colla sua presen-

za, col suo lume, e colle sue cognizioni
;
egli è un sole,

che non si ecciissa giammai rnò ciò basta
; perchè può

uno sottraici al lume del sole col nascondersi nel profon-

do della terra
; ma non vi ha mezzo di nascondersi da

questo lume divino
, che penetra tultii corpi

,
e tutti gli-

spiriti; il che faceva dire al reale profela •• Quo ilo a spi-

ritu tuo ,
et quo afarie tuafagiani! Si ascenderoin eoe -

ìum
t tu ilHo si descemlcro in infervimi

,
ades li J.

Lodiamo, glorifichi amo, c benediciamo questo gran Dio,

che è benedetto in tuli' i secoli de’ Fecoli. Così sia. Qui
est benedictus in saecula saecuforum. Amen. Ralle-

griamoci, che questo nostro Dio sia si perfetto
, ed invi-

tiamo tutte le creature a pubblicar il suo santo uome. Ma-
gnifica te. Dominum mecum etc.

Per la Messa, preghiamo Gesù Cristo
,
ehe è venuto

in terra a formar dei veri adoratori al suo Padre eterno,

ehe ci renda tali per la suainfinita misericordia ;c poiché

noi riceviamomi Dio nella santa comunione
,
perdiamo-

ci felicemente in questo ecoano adorabile,e meglio istruiti,

di quel ridicolo filosofo, il quale stordito dalla immensità
del mare,e non potcndo-comprendcre unasì fatta maravi-

(g) Ps. io3. s4. (~h) Theod. ib. (ì) Psa!. i38- j. 8.
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glia,vi si precipitò entro da se medesimo,inabissiamoci noi

pùsantamcnteinDio.Comcunnsi grande maestà non assor-

birà ella tutlociò che noi siamo? E per non restar oppressi

sotto d’un tal peso,itnaginiamoci,se sia possibile,lo splen-

dore di un Dio essenzialmenlc*gramle ed essenzialmente

felice,che riposa in se medesimo, e che vuole a nostro ri-

guardo spogliarsi della sua propria grandezza per riposar-

si nelle nostre anime; figuriamoci questo Dio medesimo
negli splendori sfolgoranti e nella maestà della sua gloria,

che si avvilisce sino a discendere nel fondo della nostra

miseria per istabilire con noi una nuova società,un com- i

mercio d’amore, e consumarci nella sua unità
,
ed è ciò

proporzionato a’poveri peccatori come noi? E pure que-

sta è la grazia;che noi ricevinmoda Gesù Cristo nell’Eu-

caristia.i?/ ego dissono vobis,stetti dispostiti miài Pa-

ter meus regnum ut edatis
,

et bibatis super menscim

meam in regno meo Lue. 22. 29. 3o.

PER IL VENERDÌ’.

Diliges Dominarti Dcum luum ex loto corde tuo,et in Iota o-
nima tua,et in tota mente tua-.hoc est maximum,etprimum
tnandalum. Matth. 22. 37. 3$.

Amerete il Signore vostro Dio con tutto il vostro cuore
, con

tutta l’anima vostra, e con tutto il vostro spirito : questo è
il più grande, ed il primo comandamento.

DELI.’ AMOR DI DIO.

x. Obbligazione, che noi abbiamo (Tamar Iddio.

2. Maniera, colla quale dobbiamo amarlo.

I.

Adoriamo Iddio, che dà all’ uomo il massimo di tulli i

comandamenti, che è quello di amar lui. Diliges Domi-
j

nutrì Dcum luum. Questo sovrano essere trova tutta la

sua felicità nell’amar se medesimo,e pure egli vuole an-

cora essere amalo dalle sue creature. Gli Angioli l’ama-

ne: tutti questi beali spirili non hanno altra occupazione _

che quella di amarlo. 1 Serafini
,
che gli sono più vicini
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degli altri, ardono delle sue fiam ne: ardenl igne Dco.

Ma questo a lui non basta: bisogna che la terra abbia

parte nella felicità del cielo; vuole egli,che noi lo amia-

mo, e non solo ce lo comanda
,
ma ci minaccia ancora

della sua collera, e di una grandissima miseria, se non
l’amiamo. Ah! può mai esservi una maggior miseria di

quella di non amarlo? esclama S. Agostino (a). Quid
miài cs? misererò

,
ut loquar. Quid libi swn ipse, ut a-

mari tcjubeas a me, et nisi fuciam, irascaris mihi, et

mineris ingentcs miserias? Parva ne ista est miseria,

si non amem te? Le ragioni, che ci obbligano ad amar
Iddio, sono tulle rinchiuse nel precetto medesimo.

Diliges Dominimi. Dobbiamo amarlo, perchè è il no-

stro sovrano Il culto, e l’omaggio, che gli dobbiamo, è

il nostro amore. Quis ciiltus ejus, nisi amor ejtts ? dica

S. Agostino
(6): c però questo santo dottore ci assicura

,

che noi non abbiamo religione,ne pietà, se non in quan-
to amiamo Iddio (c). Pietas cultus Dei est, nec colitur

ille nisi amando. Noi lutti riconosciamo, che Iddio è il

sovrano Signore di tutte le cose,che egli ha sopra di noi

un dominio universale,che egli è il padrone assoluto dei

nostri corpi, e delle nostre fortune. E non è adunque
piuttosto giusto che egli sia il padrone ancora del nostro

cuore? E pure quanto pochi sono gli ecclesiastici, e i

cristiani, che sieno in istato di dire: Deus cordis mai, et

parsmea Deus aetemuml Iddio volesse, che non se no
ritrovassero di quelli che passano gli anni interi senza

fare un sol atto di amor di Dio. Che confusione! Ah! co-

me
, dice il Signore pel profeta ,

una fanciulla non si

dimentica degli ornamenti, onde si abbellisce , nè della

fascia clic si mette sul petto, e pure il mio popolo si di-

mentica di me per un tempo infinito ? Numquid oblivi'

scelur virgo ornamenti sui, aut sponsa fasciae pedo-
ralis sane?populus vero meus oblitus est mei diebus

innumeris {d)\

(a) Lib.t. Conf.cap. S.{\>) /demi. ta.de Trinit.cap.i4
(c} Idem Ep. /no. ad Uonor. cap % 8, (àj Jerein. a. 3».

K .
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Diligts Dominimi Deum. Dobbiamo amarlo, perchè

è il nostro Dio, il nostro primo principio, e il nostro ul-
timo fine. Noi siamo venuti da lui,e dobbiamo ritornare
a lui: e volgiamoci pure da qualunque parte ci piaccia,
ciic non troveremo il nostro riposo se non in Dio.Vtirsa
et reversa in tergum.et in luterà, et in venirem,et dura
sunt omnia

, et tu solus reguies (e) , diceva S. Agosti-
no; e la ragione si è, che il cuore dell’uomo non- è crea-
to che per Dio, egli solo può fare la sua vera pace , il

suo piacere, e la sua gioja;e fuori di lui non si può tro-

var se non turbamento, cd inquietudine (y ). Quia fe *

cisti nos ad te,dice altrove questo santo al Signore, et in-
guietum est cor nostrum.donec reguiescat in le. Cre-
dete bene in questa verità,che non vi è niente nel mondo,
che possa soddislarvi; che Dio solo ò capace di riempir
il vuoto del vostro cuore; e che egli è il centro, a cui
tutti i vostri desideri debbono tendere, come lo chiama
un padre della chiesa. Centrum totius atnoris (g)i’

Diliyes Dominum Deum tuum. Dobbiamo amarlo
,

perche egli ha voluto essere tutto nostro
;
onde è ben

giusto che noi siamo tutti suoi
(4). Dilectus meus miài:

et ego illi. Egli si è servito d’ogni sorta di mezzi, per
guadagnar i nostri cuori ; non contento d’ essere nostro
creatore, ha voluto anche essere nostro redentore : non
contento d averci formato colle suo mani

,
ci ha cavali

anche da quelle del demonio.Ma chi può mai dire, qual
amore abbia avuto Iddio per noi (i)? Sic Deus dilexit
mundum, utjiliuni suum unigenìlum darei. Ponderale
bene tutte queste parole. Il Padre eterno uon aveva, che
un (ìgliuol unico, e questo lo ha dato a noi

;
tanto egli

ci ha amati. Sic. E non ò già un re, o un principe della
terra, che ci abbia amati in questa maniera, è un Dio.
Sic Deus. Gi ha egli amali per quanto inutili che gli

(e) Conf. hb. 6. cap . t6. (f) Con/. lib. t. cap. t.

fg) è>. Doma, de divin, nom, c. 4z, (h) Cani. *, 16.
{OJoan.S.iff. '
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fossimo, con un amore preveniente
,
e gratuita. ,Ci ha

amali egli anche allora che gii eravamo noi nemici,con
un amore generoso, e magnifico. Sir Deus dilexil. Ci

ha egli amati (ino a darci non solo la vita e i beni . clic

noi godiamo, ma ancora il suo proprio figliuolo , 1
’ og-

getto unico delle sue compiacenze. Ut filium suina uni-

genitum darei. E questo figlio adorabile come inai ci ha
egli amali! Ditelo, vergine santa, che lo avete portato

uel vostro seno; stalla di Betlemme, ove egli è natoj cro-

ce preziosa, sù cui egli è morto. Ah! quando si mettesse

in una medesima bilancia l’amore di tutt'i Cherubini, di

tutti i Serafini, di tutti gli Appostoli,, di tutti i martiri, e
di tutti i beati, quando Dio "producesse ancora dei milio-

ni di-Angioli, e di uomini; tutti questi amori uniti insie-

me non potrebbero giammai uguagliar quello che il Fi-

glio di Dio ha avuto per noi. Che ne segue da questo f-

Che avendo egli voluto essere tutto di noi per misericor-

dia, dobbiamo noi essere tutti di lui per gratitudine (i).

A os er<jo diltgamus Deum , (juoniam Deus prior dile-

xit non.

Servitevi di queste ragioni, per eccitarvi ad amar Id-

dio, e per indurvi gli altri. Ma perchè vi sono pochi ,

che nou credano d’amar Dio, vediamo la maniera,colla

quale dobbiamo amarlo.

II.

La misura che dobbiamo noi tenere nell’ amar Iddio
diccS. Bernardo è di amarlo senza misura (l). Causa
diligendi Deum

, Deus est: modus, sine modo diligere.
Intanto per stare ai termini del precetto, io dico 1 . che
dobbiamo amarlo con tutto il nostro cuore, fittolo cor-
de tuo, cioè che dobbiamo consecrargli lutti i nostri af-
fetti, die non ci è in veruu modo permesso di dividere
il nostro cuore tra Dio, e le creature

,
perchè dovendo

noi tutto il nostro amore a Dio solo, gli rubiamo lultp

(k) i.Joan. 4. ig. fty S. Bern. traci, de diligi, Deo e. 1.
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quello che leviamo a lui, per darlo alle creature

,
come

parla S. Agostino (m). Minus te amai, qui tecum ali-

quid amai, quod non propter le amai. Per quante at-

trattive che abbiano per noi le creature, noi non le pos-
iamo amare che inDio,e perDio.Onde s’ingannano tutti

quelli che pretendono di poter dividere il loro cuore tra

Dio, e il mondo.La Scrittura condanna una divisione co-

tanto ingiusta, che è la cagione della perdita di tanti cri-

stiani , e di tanti ecclesiastici (n). Divisum est cor eo-

rum: nunc interluni.

2 . Dobbiamo amar Iddio con tutta l’anima nostra.In
tota anima tua. Iddio ha voluto domandarci con questo,

dice S. Agostino, luti’ i movimenti, e tutte le azioni della

nostra vita col domandarci la nostra anima
,
che u’ è il

piiucipio. Non vuole egli, che facciamo cosa alcuna, se
non per la sua gloria

;
dimodoché con questo precetto

,

cori esteso.ch’ egli è , non ha voluto lasciar nell’ uomo
«icuna parte vuota di lui medesimo, affinchè non deside-

rando egli di riempirsi d’ altra cosa
,
ordinasse tutto al

suo amore (o). IVullam vitae nostrae partem reliquit ,

quae vacare debeat
,
et quasi locum dare,ut alia re va-

itifrui; sed quidquid aìiud dilit/endum venerit in ani-

mutn
,

illue rapiatur
,
quo tolus dilectionis impela«

currit.

3. Dobbiamo amar Iddio con tutto il nostro spirito.//*

tota mente tua. Che vuol dire (p) ,
che deve egli essere

il grande oggetto dei nostri pensieri, che dobbiamo aver-

ne tutta la stima, che dobbiamo preferirlo a tutto,amar-
lo sopra tutte le cose, più che i nostri parenti, più che i

nostri amici, e noi medesimi ancora, talmente che siamo
disposti di piuttosto perder tutto, che offenderlo.0 amor
di preferenza, quanto tu sei raro! e quanto noi abbiamo
bisogno dell’ avvertimento, che Giosuè diede agl’ Israe-

fiàj Conf. lib. io. cap. a?, fn) Osee io. s,
(oj De doct. Chiùsi. Uh. i. c. sa.

G> S, Thom. 3. a. q. di- a. $, corp,
. M
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liti (rj): Hoc tantum diligentissime praeeavete, ut dilì-

gatis Dominum Deam vcstrum.

Siate tulio confuso d’ aver si poco amato Iddio
,
e nel

prepararvi alia Messa ,
indirizzategli questa preghiera

d’ un gran-santo : Suscipe residuum annorum meorum.
Mio Dio, da voi ho ricevuti dei favori, e delle misericor-

die ineffabili; lo so, e ve ne ringrazio. Degnatevi, se vi

piace, di ricevere i pochi anni, che mi restano, per ripa-

rare a quelli che ho scorsi senza amarvi. Sì, Siguore,io

vi offerisco tutto il resto della mia vita, non Io rifiutate :

10 vi do mollo poco, egli è vero, perchè forse non mi re-

stano che pochissimi giorni a vivere
;
ma guanto io ho,

tutto lo consacro ad amar voi. Suscipe residuum anno-
rum meorum. Confesso, eh’ io sono pieno di vergogna ,

e di confusione per non presentarvi
,
che un miserabile

avanzo di vita, di cui l’amore del mondo, e dei suoi pia-

ceri ne ha portato via il Core, e le primizie
;
ma spero di

riparare colla penitenza quel che ho perduto col pecca-

to. lo vengo assai tardi a voi, o mio Salvatore. Sero te

amavi, bonitas tam antiqua. Oh bontà sempre antica ,

e sempre nuova, che rapite-i cuori degli Angioli
,
e dei

sunti,io comincio troppo lardi ad amarvi;ma voglio colla

santità della mia vita supplire a ciò che la brevità dei

miei giorni non mi permetterà di fare : voglio amarvi
con tutto il mio cuore, con tutta 1’ anima mia,c con lutto

11 mio spirilo: io vi amerò più d’ogni altra cosa. vi amerò
senza divisione, vi amerò costantemente in questa vita ,

affin di poter amarvi per tutta la eternità. 0 amor
,
qui

semper ardes, et nunquam exlingueris,c/iaritas Deus
meus

, accenderne. S. Aug. lib. io. Conf. cap. 29.

PER IL SABBATO.
Secundum aulem simile est buie : diliges proximum tttum

fticul teipsum. Mutili. aa. 3<).

Ecco il secondo, eh’ è simile a questo: amerete il vostro pros-
simo come voi stesso.

(qj Josus 2J, //,

I. iy. 6
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DELL’ AMOn DEL 1 HOSSIMO.

i . In (]ual senso il comandamento dell'amor delpros-
simo

,
sia simile a quello dell' amor di D o.

s. Come dobbiamo adempirlo.

Ì. .

Ringraziamo nostro Signore Gesù Cristo, il quale por

impegnarci ad amare i nostri fratelli ,
ci mostra

,
quale

sia la grandezza, e 1’ eccellenza del comandamento, clic

iddio ci fa col dire, che questo secondo comandamento è

simile al primo, cioè a quello di amar iddio. Secundum
auleta simile est kuic.Oh quanto è bello questo confron-

to! Quanto heue c’ insegna egli l’ obbligo che noi abbia-

mo di amarci gli uni gli 'altrii Ma per comprenderne il

senso, esaminiamo in che cosa il comandamento dell’ a-

mor del prossimo sia simile a quello dell’ amor di Dio.

1. Neil essere esso l’effetto di quello, di modo che chi

ama Iddio deve necessariamente amare anche il suo pros-

simo (a) . Per amoretti Dei amor proxitni giynitur
,
et

per amorem proxitni amor Dei nutritiir : dice S. Gre-
gorio il grande. Questi non sono già due precetti

,
ma

nn solo
,
siceoine non vi è che una sola carità, la quale

si può figurare come se avesse due braccia : c che col

dritto abbracci Iddio, ecol manco il prossimo. Iddio ha
in tal modo ordinati questi due comandamenti, dice que-

sto padre, che quello eh’ è per lui, è come il Gne,e.quel-

_ lo ch'è pel prossimo,è come il mezzo che dove condurci

a questo line. Sono essi talmente uniti ,
che si racchiu-

dono l’uno nell’altro (lt). Duo annuii
,
seduna catena ;

dune actiones, sed una virtus; duo apud Deum merita,

sed unum sine alio diveniri impossibile est.

2. 11 comandamento dell’ amor del prossimo è simile

a quello deli’ amor di Dio in ciò che n’è un segno
, e<ì

una pruova dj quello. Avendo l’amor di Dio. molto della

(a) L. 7. Maral. cap . 10, aprine, (h) lbid.
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nnlnra de! suo oggetto
,
ch’è impercettibile

,
noi potrem-

mo facilmente ingannarci
, o credere di amare Iddio an-

che quando siamo tutti pieni dell’ amore di noi medesi-
mi. Perchè. non avessimo a cadere in questa illusione.

Iddio ci ha fatto questo secondo precetto: Diligcs proxi-
munì tuum sictii te ipsum ,

il di cui adempimento è una
pruova certa dell’ amore che noi abbiamo per lui: perchè
se non amiamo quello che vediamo

, come potremo dire

con verità di amar Iddio , che non vediamo ? Qui qni'm

non diligit fralrem suum
,
quem videt, Dc::m

, gami
non videi quomodo potest diligere (c) ? Questo discorso

di S. Giovanni è chiaro e convincente. Come un? eccle-

siaslico.per cagione di esempio,oserà di lusingarsi di amar
Iddio

,
se non ha che della freddezza pei suoi fratelli

, e
dell’ indifferenza per la loro salute (d) ? Si fralrem non
diligis, dice S. Agostino, quomodo Deum diligìs , cujus
mandatum contemnis?

3 . Il comandamento dell’ amor del prossimo c simile a
quello dell’ amor di Dio in questo che siccome il coman-
damento di amar Iddio col nostro cuore racchiude tutti

i nostri doveri verso Dio, così quello di amar il prossimo
contiene tutte le nostre obbligazioni verso dei nostri fra-

telli: onde S. Paolo ci dice , che quegli che adempisce
questo precetto, adempisce- tulli gli altri (e). Quienim di-
ligitproooimum , legem tmplcvit. Poiché questi coman-
damenti : non commetterete adulterio ; non ucciderete

;

non ruberete ; non direte ilfalso testimonio ; non desi-
dererete cosa alcuna : c se ve ne sono degli altri simili

tutti sono rinchiusi in queste parole: Amerete il prossi-
mo come voi stesso. L’ amore

, che si ha pel prossimo
,

non soffre, che se gli faccia alcun male. E così l’amore è
il compimento della legge. Dilectio prosimi malum non
operatur. Plenitudo ergo legis est dilectio. Ammirate
qui l’estensione, la grandezza, e l’ecccilenza di questo co

-

(c) i. Jo. 4- (d) In Ep, Jo. c. 4- traci. g. vera, fini
(t)Ròm, id. 8. g. io,

'

*

\ .
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mandamento, e procurale di spiegarlo al popolo. Ma
perchè non basta d’averne un'alta idea, considerale, co-

me voi dovete adempito.

II.

Voi dovete r. amar il prossimo come «ri’allro voi me-

desimo. Diliyes proximum imm sicut te ipsum. Ogni

uomo è il vostro prossimo, e voi medesimo siete la rego-

la
,
cui dovete seguire per amarlo. Ponderale bene que-

sta parole sicut te ipsum. Ecco la misura dell’amore che

dovete ai vostri fratelli
;
non istatc inai ad ingannarli

,

poiché voi sarete misurato colla stessa misura colla quale

voi avrete misurati grullri. EGesù Cristo stesso, che ve

ne dà l’avviso (f). In qua nicnsura munsifuerilis, te-

metietur zobts. Secondo questa regola dovete trattar

il prossimo come voi medesimo. Yoi non volete essere da

lui trattato con asprezza, nè con dispregio : e voi non sui-

te a trattarlo aspramente
,
nè lo dispregiate. Voi non vo-

lete che vi faccia alcun malo, nè alcun torto; e voi trat-

tale fessamente con lui. Voi volete che egli vi perdoni,-

bisogna adunque che anche voi perdoniate a lui. Voi vo-

lete, che vi faccia del bene; e voi fate con lui lostesso^),

Omnia ergo quaecumque vultis utfucinili vobis homi-

nes, et vosfacile illis. Ma lo fate voi? Ahi che questa re-

gola è molto male osservalal

a. Bisogna amar il prossimo in Dio ,
e per Dio, Pro-

x.mus ex charilate diiigitur propter Duuin (li): dice S.

Tommaso. Iddio solo.èil fine, che noi dobbiamo proporci

nelPamore del prossimo, e però non a motivo del credito,

nè delle ricchezze
,
nè degli altri vantaggi temporali

dobbiamo amarlo, ma puramente, e semplicemente per
Dio. Non ha da essere nè la simpatia , nò la conformità

del genio quella che deve unirci con lui, ma la grazia, e

la fede, di modo che noi non dobbiamo ravvisare altro in

(f) Mallh. 7. 2. (g) Ibid. v. tu- (\>J s - u. q. u3. «. $ .
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luì, elicla gloria, e gl'interessi di Dio
( 1 ). Quìsquis er-

go recte proxitnum diligit, hoc cum co debel agere
, ut

etiam ipse tato corde ,
tota anhnq , tota mente diligat

Dcum
,
dice S., Agostino. Ma voi avete amalo cosi il vo-

stro prossimo?E poi vero chelddio sia il motivo,ed il fine

dell’ affetto che avete avuto per lui? Non l’avete voi ama-

to al contrario per interesse, o con altre mire ancora più

peccaminose ? Esaminatevi sopra di ciò.

3 . Bisogna amar il prossimo col fatto, C in verità {le).

Aon diligamus verbo ,
neque lingua

, sed opere , et va-

rilate. Non solo bisogna sbandir dal nostro cuore ogni

risentimento , dalla nostra bocca ogni parola pungente,

e ingiuriosa; ma bisogna ancora mostrar colle nostre o-

perc
, che abbiamo pei ’nostri fratelli un amor sincero :

sopportar i loro difetti
,

consolari/ nelle loro afflizioni ,

sollevarli nei loro bisogni, prender ’iarle in tutti i loro tra-

vagli, procurar loro ogni sorta di bene
,
particolarmen-

te quello che riguarda la salute deli' anima, 0 lavi!?. «!<*«*

na. Siccome questo è il maggior bene, che possiamo f*-

re a noi medesimi, è altresì il maggior vantaggio che n i

possiamo loro procurare
( / ). Quod ergo agis lecwn

,

id agendum cum proximo est, hoc est ut ipse etiam per-

fecto amore diligat Dcum. Non enim Deum diligis si

-

cut teipsum, si non ad id bonum
,
ad quod ipse iendis

,

adduccre satagis : dice S. Agostino.

Vedete ora come adempiste questo comandamento
della fraterna carità, che non solamente Gesù Cristo ci

ba con tanta efficacia raccomandato, ma di più ne ha
fatto un suo comandamento particolare (m). Hoc est

praeceplùm meum, ut diligatis invicem.Vuole egli che
questa sia la divisa che distingua i suoi discepoli dal re-

sto degli uomini. In hoc cognoscent omnes, quia disci-

pulì mei estis, si dilectionem habueritis ad invicem. E
pure come mai vi soddisfacciamo noi/' Ah! Signore, se l’

( i )
De Doct. Chr. I. /. c . sa. (\.) 1. Joan. 3. 18.

(
1 ) De mor, Eccl. cath. c. 26, (m) Jean . io-
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amore del prossimo è il caratlere dei vostri discepoli, co-

sa sono adunque divenuti i cristiani , e diciamo ancora

gli ecclesiastici de’ nostri giorin
,

i quali non hanno pei

loro fratelli che invidia, gelosia, contrarietà
, antipatia ,

ed inimicizia? i primi cristiani si conoscevano una volta

da questo segno (n). Mv.llitud\nis credentium erat cor

unum, et anima una. La loro carità era sì grande , che
guadagnava il cuore degl’infedeli (o) . Videte.inquiunt,

ut inviccm se diligant etprò alterutro mori sint pa-
rati. Ma oggi giorno lungi dal convertirli,non facciamo

altro, che scandalezzarli oolle nostre parzialità
,
e colle

nostre divisioni; c la carità si è talmente raffreddata in

noi, che a giudicarne da questo segno, non si trove-

rà quasi alcuna differenza tra noi, e gl
!

infedeli. Ah 1

mio Dio, abbiate pietà di noi (p). Miserare nostri ,
Do-

mine, miserere nostri.

Per la Messa, pregate Iddio, che riaccenda nel vostro

Cuor0 Cu i i 1 1

1

uci jiìu»ÌMiv. Signore, VOi Vv»éi8
,

eliti lO

ami il mio prossimo, io mi dono però tutto a voi per a-

dempir un sì grande comandamento. Vi domando per-

dono d’avervi mancato tante volte. Insegnatemi,Signore,

ad amar il mio prossimo nella maniera,che debbo amar-

lo; fatemi grazia, di amarvi sempre in lui, e di non a-

raare se non voi. Mai più attacco alla creatura
,
mai

più compiacenza puramente umana; ma voi bensì, mio

Dio, occupate tutto il mio cuore; ed allora io amerò il

mio prossimo, come veramente debbo. poiché l’amerò ià

voi, e voi in lui. Oh Gesù, fate, che sia cosi: che questo

sia per me un comandamento nuovo e che io l’ osservi

nell’avvenire con uua nuova perfezione. Mandatum no-

vum do vobis, ut diligatis invicem, sicut dilexi vos,ut

et vos diligatis invicem. Joan. i3. 34.

(a) Jet. 4 $2 . (o) Terlull. Jpol. i. 3g.

(p) l’sal. H2 . 3.
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PER LA DOMENICA XVIII.
'

Grattai ago Deo meo semper prò vobis in gratta Dei
,
quae

data est vobis in Chris lo Jesu. 1. Cor. 1. 4 -

Io rendo al mio Dio continue grazie a cagione della gra~ n di

Dio, che vi è stata data in Gesù Cristo. •

DEL RESBIMiìjrrO DI GRAZIE.

1.

Quantofamigliare debba essere questo esercizio agli

ecclesiastici.

2. Maniera colla quale essi debbono praticarlo.

• I.
.

•

Tutti i fedeli,ma particolarmente gli ecclesiastici sono

obbligati ad esempio di S. Paolo a render continue gra-

zie a Dio non solo pei benefizi
,

che essi ricevono ogni

giorno con tanta abbondanza, ina ancora per quelli chi

uè riceve il prossimo. Gralias ago Dco mùo sempcrprò
vobis. Non vi ha cosa più ordinaria, e più famigliare

neH’Appostolo di questa sorta di orazione tanto em’ .ce

per ottenere dal cielo dei nuovi benefizi. Egli è tanto

penetralo dalla gratitudine per quelli eho ha egli riceva-

li, e che Dio ha conceduti ai fedeli pel di lui ministero ;

ne conserva una memoria perpetua nel suo cuore ,•

ne fa la sua più gioconda occupazione
;
la di lui vita

è un sacrifizio eucaristico non interrolto;da ciò principia

egli, e termina quasi tutte le sue epistole, affine d’ ispi-

rarcene la pratica, eome nota S .G i ovanni Crisostomo(u)

.

Et ideo in ornaifere Epistola hoc proponit.Qaa\ pre-

mura nulla di meno abbiamo noi d’ imitarlo? La mag-
gior parte degli ecclesiastici sono ancora più negligenti

nel render grazie all’autore di tutti i beni, di quello che a
sollecitar la di lui bontà per ottenerli.

Siamo noi più esalti in un così santo esercizio. Il ren-

dimento di grazie era frequentissimo nella bocca dei pri-

mi cristiani
,
e dei primi pastori della chiesa, perche e-

(&) In hunc lacum.

T
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rano pioni di gratitudine verso Dio, e di carità verso i lo-

ro fratelli; c sarebbe ancora comune tra noiose procuras-

simo di sbandire l’ingratitudine, che è quel vizio,che più

regna tra noi. Ci ricordiamo noi qualche volta dei bene-

fizi che abbiamo ricevuti da Dio;ma di quelli che ha ri-

cevuti il prossimo, cene dimentichiamo.

Impariamo però qui a ringraziar Iddio per noi, e per

gli altri. S. Paolo ce ne convince col suo esempio, eia

religione che professiamo, ce lo insegna col suggerirci ,

che non componendo noi tutti che un corpo solo, il bene

de’nostri fratelli è il nostro bene, poiché quello che ap-

partiene ad uno dei membri,appartiene a tutto il corpo,

e che dobbiamo però noi ringraziaruelddio.Egli è nostro

bene, se ne godiamo, perchè la gioja ce ne rende par-

tecipi: egli è nostro bene, perchè ci sostiene, e ci forti-

fica col buon esempio: le impressioni, che noi riceviamo

dalle virtù del prossimo, ci danno il desiderio d’imitar-

lo, o una nuova fermezza nel bene. Il bene, per esem-

pio, clic S. Carlo ha fatto nella sua diocesi di Milano, è

stato,ed è ancora uu bene pubblico,da cui tutta la chie-

sa tic trae profitto. Quanto i grandi esempi delle

.virtù di questo S. Arcivescovo sono stati dì utile ad un

gran numero di ecclesiastici, di pastori, e di vescovi, i

quali se le hanno falle proprie divenendone imitatori !

Ella è dunque per noi una obbligazione quella di rin-

graziar Iddio del bene che egli ha posto nei nostro pros-

simo, non meno che del bene di cui ha favoriti noi stes-

si. Questa obbligazione riguarda tutti i cristiani, ma in

particolare gli ecclesiastici, i pastori, i sacerdoti, che si

affaticano per la salute delle anime, poiché d’ordinario

per via del loro ministero Iddio comunica ai popoli l’a-

more della virtù, e la pratica del bene; c però debbono

per conseguenza render grazio alla di lui infinita bontà

d’ aver voluto spargere Te sue benedizioni sopra le loro

industrie, e fatiche, dicendo coll’Appostolo (b). Ideo et

(b) /. Thess, 2, i3.

*
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MEDITAZIONI 129

«05 gratias agimus Deo sine intermissione : quoniam
cum accepissetà a nobis verburn auciitus Dei, accepi-

stis illud , non ut verbum hominum,sed (sicut est vere)

verbum Dei,qui operatur in vobis,qui crcdidislis. Ecco

il nostro dovere: vediamo al presentò, come noi dobbia-

mo soddisfarvi.

n.
. Il nostro rendimento di grazie perche riesca grato a

Dio, deve essere

x. Affettuoso
,
cioè deve venire da un cuore pieno di

amore, e di gratitudine verso Dio: il che ci fa intendere

S. Paolo, quando dice: io rendo grazie al mio Dio\Deo
meo. Si direbbe

,
che Iddio non fosse se non il Dio

di S. Paolo: nel vederlo a pregare pei corinti
,
si direb-

be, che egli è tutto dei corinti : tanto sta egli pensando

alle grazie, eh’ eglino hanno ricevute
,
ed esso ancora ;

tanto egli è pieno di gratitudine verso Dio e per loro, e

per se medesimo : il che c’insegna ad unirci talmente a
Dio, quando gli offriamo delle preghiere

,
e dei ringra-

ziamenti per noi e pel popolo, che possiamo in qualche

maniera appropriarcelo riempiendoci del suo spiritò, af-

finchè siamo più degni di essere ascoltati
, ed affinchè i

nostri rendimenti di grazie sieno presso di lui impetra-

zioni di nuovi favori si per noi
,
che per gli altri. L’ Ap-

postolo per lo zelo della sua ardente carità si rende pro-

prio, e particolare quel gran Dio, che è di tutti (c).Ex
magna affectionefacit proprium

,
dice S. Gio; Criso-

stomo. Si serve egli del linguaggio dei profeti ,
che di-

cono spesso: mio Dio, mio Dio: Deus
,
Deus meus. Imi-

tiamo la di lui carità,se vogliamo usar questo Imguaggió
d’ amore. Iddio senza dubbio, dice S. Agostino,general-

mente è il Dio di tulli;ma egli è poi in una maniera par-

ticolare di quelli che lo amano,che si uniscono a lui,die

lo posseggono
, e che lo servono (rf). Omnium quidem

(c) Chrys.ibiH. Psal. 62. et / 17.
(d) S, ~lug. in fsal. SU. adv. 10,
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Deus est, sedeorum D$us proprie dieitur,qui eumdili-

gunl, qui eum tenoni
,
qui illuni possident ,

qui illuni

colunt.

2 . Il nostro rendimento di grazie deve esser continuo.

Gratias ago Deo meo semper prò vobis. S. Paolo non

interrompe mai i suoi ringraziamenti: la di lui vita e co-

me mvcantico continuo; tiene egli conlinuamente.le ma-

ni alzate al ciclo per benedire Iddio delle grazie, onde

ha colmali i fedeli di Corinto. Siccome il di lui cuore ar-

de tutto di carità ,
cosi ne manda di continuo delle scin-

tille. Basta soltanto che lo sentiamo a parlare ai tessalo-

nicr^i per restarne convinti (e) - Gratics agvnus Deo

semper prò omnibus vobis, memoriam vestri Jacientes

in orationibus nostris sine intermissione,memores ape-

ris Jidei veslrae, et laboris, et charitatis , et suslinen-

ilae spei Domini nostri Jesu Christi ante Dcum , et

Patrem nostrum: scientes,fratres dilecti a Deo,eleetio-

nem vestram -
quia Evangelium nostrum non fiat ad

vos in sermone tantum, sed et in virtute
,
et in Spirita

Sanelo, et in plenitudine multa-

Ministri della chiesa, ceco il vostro modello. Uno dei

principali doveri di quelli che hanno cura di anime, si è

di ringraziare la divina bontà delle grazie,che ella span-

de sopra di quelli, che sono commessi alla loro cura.Se

gli Angioli si rallegrano in cielo per la conversione d un

f

leccatore, e ne fanno festa, quantunque non sia uno dei

oro membri
,
come noi lo siamo di noi altri

;
quali poi

debbono essere i trasporti d’ un vero sacerdote, e 1’ effu-

sione del di lui cuore, allorché egli vede il frutto, che la

grazia fa riportare alle anime, in cui egli abbia sparso i

seme delia parola evangelica ,
e che egli ha generate a

Gesù Cristo ? Questa certamente era la grande consola-

zione degli Appostoli (/). Majorem horum non habeo

gratiam, quatti utaudiamfilios ineos in ventate ambii-

l ire : diceva S. Giovanni. E questo ancora dovrebbe

(cj i, Thesf. t. v s. 3. 4- 3. (t) Enti . 3. ver. 4-
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trsere il motivo, delle nostre consolazioni

,
e delle nostre

continue preghiere, in luogo di quelle consolazioni seco-
laresche e profane

,
che vuotano il nostro cuore dello

spirito di Dio, e lo rendono insensibile ai beni, e ai mali
della chiesa

.

3. Bisogna che il nostro rendimento di grazio sia fallo
in nome di Gesù Crislo.Questo è Io stile con cui l’Appo-
stolo sempre ringrazia Dio : Gratias ago Deo meo sem-
per prò voins in gratta Dei

,
quae data est voòis i t

Christo Jesu.Le grazie ci vengondatee in Gesù Cristo,
e per Gesù Cristo

,
per Gesù Cristo perchè egli n’ è i!

dispensatore
, e percheron si ottengono se ncn pei

meriti di lui : in Gesù Cristo, perchè tutele grazie so-
no itale date a Gesù Cristo come all’ unico Aggetto della
compiacenza del suo Padre

,
c perchè gli uomini non

possono parteciparne se non in quanto possono trovarsi
in Gesù Cristo e perchè Iddio ha disegno di riporli n i

di lui corpo. Quegli stessi che ricevono delle grazie fuo/ t

del corpo di Gesù Cristo
, non le ricevono che per en-

trarvi ; non le ricevono, se non perchè Iddio fa la gra-
-ia al corpo vivente di Gesù Cristo di vivificar quelle
membra morte.Quindi la sorgente della grazia è Semprem Gesù Cristo

, e da lui si sparge nel corpo che gli è
V ‘»to, e poscia nelle membra che ne sono separate, affla
di riunirle. Così adunque per lui

, e a di lui nome dob-
biamo noi ringraziar Iddio {g). Gratias agentes scraper
prò omnibusm nomineDomini nostriJcsu C/iristi Dea
et Patri.

Nel prepararvi alla Messa praticate quello
, che avete

meditato. Per ipsum ergo offeramus hostiam laudi*
semper Deo

, idestfructum (aòiorum coafitentium no-
mini ejus. Heh, i3. i5,

'
.• /

'S) Pphe». S. so.



MEDITAZIONIx3a

PER IL LUNEDI’.
'

Quodin omnibus diviles farti eslis in ilio ,
in omni verbo ,

et in omni scientia. i.Cor. i. 5.

Perchè siete stati arricchiti in lui di tutto ciò che riguarda

il dono della parola
, e della scienza.

DELIO STUDIO.

j . Obbligo , che hanno gli ecclesiastici di studiare .

s. Maniera
, con cui debbono studiare.

!..
Quando sentiamo l’ Appostolo a ringraziar Iddio in

particolare per esser divenuti ricchi i corinti in tutto ciò

che riguarda il dono delta parola, e della scienza ;
il ri-

flesso che noi dobbiamo farvi sopra,si è di comprendere

il bisogno,che abbiamo di (presti doni eccel lenti ,che Iddio

aveva sparsi sulla chiesa dei corinti: perchè come mai sup-

pliremo noi ai doveri del nostro ministero.se non abbiamo
il dono della parola

, e della scienza ? La vista di questo

bisogno deve indurci a ricorrere istantemente a Dio; ma
dobbiamo però aver mira nello stesso tempo di unire

lo studio all’ orazione
, e rammentarci

,
che S. Paolo, il

quale loda i corinti dai talenti, e dalle cognizioni , di cui «

Iddio li aveva favoriti
,
non tralascia d’ esortar il suo di-

scepolo Timoteo alla lettura (a). Mentre stato aspettan-

do , che io venga a ritrovarvi
,

gli dice egli
,

attendete

a leggere, ad esortare, e ad istruire. Dum renio,atten-

de lectioni, exhortationi, et doctrinae. Ascoltiamo ciò,

dice S. Giovanni Crisostomo
,
e impariamo dall’ avviso,

che si dà a questo discepolo , a non trascurar punto la

lettura
,
e la meditazione della Scrittura. S. Paolo vi si

è applicato piucchè a tuli’ altro
;
da prima si fece istrui-

re con gran diligenza nella divina legge ai piedi di Gama-
licle, indi si diede con attenzione alla lettura. Egli adun-
que prima fece quello

,
che consiglia agli altri

,
oude si

(a) /. rim. 4> /<?* Chrys, ibid.
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Vede nei suoi scrini

,
che cita (la per tutto i profeti

,
per

autorizzar quanto dice. S. Paolo attende alla lettura
,
e

crede
,
che gli sarà utile

, e noi, dice questo padre ,
noi

la trascuriamo (6) ? Panlus Icclioni inicndit , ex qua
emolumentum sciebat non minimum elici posse ; nas
contro negligimus ? 11 nqn studiar punto è un tentar Id-

dio, il non far altro che studiare è un porre in non cale il

suo ministero. L’ Appostolo vuole
,
che il suo discepolo

si applichi allo studio', ma vuole ancora che s’applichi

all’istruzione: il che insegna agli ecclesiastici che non deve
bastar loro di studiare; ma che debbono ancora , dopo
essersi riempiti colla orazione , e colla lettura della

scienza dei santi
,
spargerla dipoi sopra il popolo con

delle istruzioni , c delle esortazioni piene di dottrina, *e

di pietà.

Siate adunque ben convinto dell’ obbligo
,
che avete

di studiare per servir bene Iddio
,
e la sua chiesa, e per

adempir i doveri di un buon ecclesiastico: perchè quanti

falli non si fanno mai nel nostro stato
,
quando si ha lo

studio in orrore ? Da qui nasce l’ ignoranza
, e l’irreli-

gione nei popolilo sregolatneulo degli ecclesiastici prin-

cipalmente di campagna
,

i quali quando non amano lo

studio, si danno alle compagnie ,
agli spassi

,
alle visite

inutili , alle conversazioni de’ secolari , ai guòchi , ai

bagordi
,
ai divertimenti, e finalmente ad un ozio pecca-

minoso
,
che li conduce ad ogni sorta di vizio (e). Qui

evitai discere , incidel in mala. E può un sacerdote di-

re di non aver bisogno della scienza, e per conseguenza

dello studio ? Temete quella mipaccia di Dio (d). Quia

tu scienliam repulisti
;
repellam te, ne Sacerdotiofun-

gane wiAi.RisoIvetevi adunque di dar ogni giorno qual-

che ora allo studio.Ma perchè non basta che vi ci appli-

chiate
,
imparate ,

come dovete studiare.

II.

S. Bernardo spiegando queste parole di S. Paolo
, £§

(b) lbid. (c) Prov, //, t$, (d) Oste 4* 6-

Digitized by Google



l34 MEDITAZIONI
quis se cxisiimat scire aliquid

, non dum cognovit
,

quemadmodum oporteat enm scire, ci dà delle eccelleuti
regole per studiar santamente. Notate

, dice questo pa-
dre (e) , che 1’ Appostolo nou loda già colui che sa mol-
to , se non sa la maniera di sapere : in questa particolar-
mente stabilisce egli il fruito ,e l’utile del sapere. Fi-
des quoniam non probat multa scientem^si sciendi mo-
dum nescierit: vides

, inquarti
, quomodoJ/uctum et

utilitatem scientiae in modo sciendi constituit. Ma co
sa intende egli adunque per la maniera di sapere? Inten-
de con qual ordine

, con qual applicazione, e con qual
fine debbansi conoscere tulle le cose. Quid nis(ut scias,
quo ordine

, quo studio
,
quofine , qnacque /tosse opor-

tect ? Diamo un poco più d’ estesa a queste regole.
Quo ordine. Bisogna studiar con ordine

; cominciar i

suoi studi dall’ orazione
, che deve introdurre la verità

nel nostro -cuore (/). Si sapienliem invocacene
scientiam Dei invmies. Imparare prima di tutto quello
che è il più necessario perla nostra salute(y). Ut idprityu
quod matunus ad salutem .Contro questa regola pecca-
no coloro i quali non tengono alcun ordine nel loro stu-
dio

, i quali vogliono penetrare le questioni le più subli-
mi della Teologia, anche avanti di saper i primi elemen-
ti del cristianesimo

,
i quali si ineltouo ad insegnare agii

altri
,
prima di aver imparato a conoscere se medesimi

,

e a combatter le loro passioni jcoloro finalmente che tra-
scurano l’orazione

,
senza di cui è impossibile che un

ecclesiastico divenga un buon teologo. Si es theologus
vere arabismi si vere oraveris, theologus vere eris(h):
diceva S. Nilo discepolo di S. Giovanni Crisostomo.

Quo studio - Bisogna stqdiar con applicazione, ma con
più ardore di ciò die può portarci più vivamente all’ a-
mor di Dio (*). ,

Ut id ardentius , .quod vehe/nentius ad

(e) S. Barn. scr. 36. in Cent. §. 3.

CQ Prov. a. 3. 6. (g) S. Berti. itid.

(V De Orai. cap. 3p, fiJ S. Bern. ikj.
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amorem. Contro questa regola peccano quelli che sui,
diano contro voglia

, con disgusto
, e senza attenzione ;che in luogo di darsi allo studio della sacra Scrittura dei

SS. Padri
, e de’ libri convenevoli alla perfezione

. e al-
la santità del loro stato, non si dilettano che di libri pr -

foni, inutili, ed alle volte ancora pericolosi. /Ve dasidcres
de cibis cjus , in quo estpanis mendacii {li).

Quofine. Bisogna studiare per un buon line,per la glo-
ria di Dio, per la nostra propria edificazione, o per quel-
la del prossimo

; per conoscere amare
, e sostenere la

venta Col proporci questi fini , noi tireremo la bene-
dizione di Dio sui nostri studi Bonusfacile viasvestn.s
et studia vestra : et liabilabo vobiscum,dice il Signore
per bocca delsuo profetaGeremia(/). Contro questa redola
peccano coloro cho-sliidiano per vana gloria

, per soddi-
stare alla loro curiosità

, o per qualche altro simile moti-
vo

: perchè vi sono alcuni
, dice S. Bernardo . che vo-

gliono sapere
,
ina senza proporsi altro fine . che di sa-

pere
; c questa è una curiosità vergognosa : ve ne sono

di quelli che vogliono sapere, perche si sappia che sono
saputi; e questa è una vanità ridicola:allri ve ne sono che
vogliono sapere,per vendere la loro scienza,cioè per farsi
ricchi

,
o per ottener degli onori ,• e questo è un tcaflì j

s «lido (m). Sunt natnque qui scire volani eo fine tan-
tum ut sciant

, etturpis curiosità» est; et sunt qui sU-
re volani

, ut sciantur ipsi
, et lurpis vanitas est

; et
svntitem qui scire volunt, ut scicnfiam suam vendati
verbi orutia

,
prò pecunia

,
prò honoribtts

, etturpis
quaestus est. Ma ve ne sono ancora alcuni, segue S.Ber-
nardo, che vogliono sapore per edificare gli altri; c que-
sta è carità

; e ve ne sono che vogliono sapere per edifi-
carc se medesimi ,• e questa è prudenza. Tra tutte queste
differenti persone

,
le due ultime sono le sole , che non

si abusano della scienza
, perchè non vogliono sapere ,

(}) Peov. ai*. 3.
(
1
) Jerem. 7 . 3.

(mi S. Berti . ibid.
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se non per far del bene (n) : Secl sunl quoque
, qui

scire volunt , ut aedificenl ;
et ckaritas est: et item qui

scire volunt ut aedificentur ; etprudeqlia est. Ilorum

omnium soli ultimi duo non inveniuntur in abusione

sdentine
,
quippe qui ad hoc volunt intelUgere'ut be-

nèfaciant. Tulli gli ecclesiastici sono obbligati ad essere

di questo numero,essendo loro dovere di edificare i popoli

colle loro istruzioni
,

c di edificar se stessi collo studio

della divina legge ,
affinchè la mettano in pratica. E tutti

quelli ebe non lo fanno ,
concbiude S. Bernardo , ascol-

tino queste terribili parole di S.Giacomora chi sa il bene,

e non lo fa s’ imputerà la scienza a peccato (o) . lìdiqui

omnes audiant : scienti bonum facere, etnonfacienti,

peccatum est illi.

Profittate di questi avvisi di S. Bernardo, e nel prepa-

rarvi alla Messa, pregate il Signore, che li scolpisca nel

vostro cuore. Mio Dio, che ci avvisate per mezzo del vo-

stro Appostolo, che la scienza gonfia
, e che la carità e-

difica (p), fatemi la grazia, che io studi sì santamente

che la scienza, che io potrò acquistare, non mi serva se

non a conoscervi , e ad amarvi con maggior perfezione.

Sic lege
, sic disce

, ut memineris verissime dietim :

Scientia injlat
,
charitas aediflcat. Sic itaque adhibea•

tur scientia tanquam machina quaedam
,
per quam

structiira charitatis adsurgat,quae maneat in aetemum,
etiam cvm scientia deslruetur-.quae ad finem charita-

tis adhibita multum est ulilis
;
per se autem ipsa sine

talifine non modo superflua,sed etiam perniciosa prò-
bota est. S. Aug. ep. So. num. 39. nov. edit.

PER IL MARTEDÌ’.

Ita ut mini tòbts desìi in ulta gratta, expectantibus revela-
tionem Domini nostri Jesu Christi. 1. Cor. 1. 7.

Di modo che non vi manchi alcun dono nell’ aspettar che fate
la manifestazione di nostro Signore Gesù Cristo.

(nj lbid, §. S. 4. (0) Jacob, 4• f7- (p) / . Cor. 8. 2 .
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SOPRI Ir A VENUTA GLORIOSA DI GESu’ CRISTO.

1 . Gli ecclesiastici debbono pensarvi
,
e intrattenersi

spesso in questo pensiero.

2 . Debbono preparatisi con una gran fedeltà alla

grazia, e ai loro doveri.

L
Con questa lode, che S. Paolo dà ai corinti, non pre-

tende già egli di dire, come osservano gl’interpreti (a),

che non mancasse alcuna cognizione a questo popolo
,

perchè egli lo istruiva di tante cose
;
nè ohe fossero inte-

ramente perfetti (b)
,
poiché S. Paolo parlando di se me-

desimo dice (c) : JYon </uodjamperfectm sim : non per-

mettendo lo stato della vita presente che vi si ferini
, o

che vi si prescriva alcun termine. L’Appostolo vuol sola-

mente confermare quello che ha detto dianzi
,
cioè che i

corinti
,
ricevendo l’Evangelio

,
sono stati colmati d’ogni

sorta di beni spirituali, che avendo Iddio fatto a questa

vigna tutto quello che ha dovuto
,
toccava ad essi allora

di render il frutto nell’ aspettazione in cui erano della ve-

nuta di Gesù Cristo expeclantiius revelationem Domì-

ni nostri Jesu C/iristi. Facciamo la nostra meditazione

sopra queste ultime parole. Ricordiamoci che Gesù Cri-

sto ci ordina egli stesso di vivere in aspettazione della sua

gloriosa venuta (d):Etvos similes hominibus expectan-

tibus dominum suum. 1 primi cristiani ne nutrivano la

loro pietà ,
nutriamone anche noi la nostra. Quando il

mondo faceva mostra innanzi ai loro occhi delle sue folli

grandezze, andate, dicevano essi per attestazione di Ter-

tulliano, andate genti cieche, genti perdu'.e-dietro l’amo-

re del secolo, godete dei vostri falsi piaceri
,
e delle vo-

stre insipide dolcezze : che per noi il tempo delle nostre

consolazioni ancora non è venuto ,
noi ci riserbiamo per

le feste eterne (e). Per suavitatem sagincntur ejusmodi

/&) Theod. el Afenoch. (h) Ibitl. (c) Philip. 3. /a.

(d) Lue. 12 . 36. (e) Terl. I . de Sjiecl. c. xS.
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dulcibus contirae sui; nostrae cacnac, nostrae nuptiàe

nondum sunt. In lai maniera dovrebbero parlare i cri-

r tinnì de’ nostri tempi, e sopra tutto gli ecclesiastici. Noti

basta già cìie la conversazione interiore d’ un buon sacer-

dote sia iu cielo
,
diceva S. Filippo Neri, bisogna di più

< he la sua conversazione esteriore sia del cielo. Un sa-

cerdote, che deve essere morto al mondo, non deve più

parlar il suo linguaggio
;
deve solo parlar di Dio , e del

suo eterno regno ( j). Loquens de regno Dei. Deve di

più portar, nel mondo questo linguaggio , che per altro

il mondo non intende, per insegnargli quelle verità ,
che

non ha giammai apprese (g), Linguam, quam non nove-

rai', audivit.

Una delle nostre più saule obbligazioni è di esortarci

scambievolmente a sospirare la manifestazione del gior-

.no del Signore , e d’ ispirare questa divozione al popo-

lo (^). Questo desiderio
,
come nota S. Agostino

, è es-

senziale al cristianesimo
,
poiché non si potrebbe essere

cristiano senza amar Gesù Cristo,e nou si potrebbe amar
G/bsù Cristo senza aver del dolore,che sia egli sconosciu-

to, oltraggiato, e perseguitato da tanti malvagi, empì, e

libertini
,
e che il suo nemico

,
che è il demonio

,
regni

ancora nella maggior parte dei cuori.Or questo stalo du-
rerà sempre finché durerà il moudo, e finché Gesù Cri-

sto non avrà aucora preso il possesso del suo regno. In

sino a quel tempo il demonio sarà il padrone d’ una infi-

nità di persone, c Gesù Cristo sarà sconosciuto
,
dispre-

giatolo oltraggiato. Non yi sarà che questo solo giorno

della venutadel Signore,che libererà perfettamente tutta

la chiesa
, e che la metterà in uua totale sicurezza. La

morte libera bensì ciascun fedele in partieoi are;ma que-

sto però non basta, poiché eglino sono in sicuro soltanto

nella lor propria persona
, ma sono ancora in pericolo

nella persona dei loro fratelli, che lasciano esposti a lutti

gli artifizi dell’ inimico. Vi sarà una guerra perpetua si-

(
f ) .lei. t 3, (g) Ps. 80. 6. (li) Ep. 8j. ad Hayek

> _ . . .
•
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no alla fine del mondo, tra Gesù Cristo ed il demonio, e

fra tanto che durerà quesla guerra', una infinità di cri-

stiani vi perirà. Il fine adunque di questa guerra è quefi ,

lo che dobbiamo noi desiderare : e poiché ella non deve

finire -se nou alla venula gloriosa di Gesù Cristo , che

chiuderà nell’ inferno tutti i suoi nemici
, e libererà per-

fettamente i suoi eletti, per farli regnare con lui per tut-

ta l’ eternità ,
sospiriamo incessantemente la venuta di

questo glorioso regno (i) .Diligendos ergo, et expectan-

dus Domini adventus, ci dice S. Agostino. Lo fate voi /

vi pensale voi? ne parlate voi spesso? Se ne può .giudica-

re dai vostri ordinari discorsi: Loquela tua manifesium

tefacitMe quando anche voi vi occupaste in questo pen-

siero, non basta:

II.

Bisogna di più che ve ne rendiate degno,e che vi pre-

nariate a questa venuta del Signore con essere mollo fe-

dele alla sua grazia. Tanto appunto c’ insinua S. Paolo

sul fine di questa Epistola, ove attesta ai corinU,ch egli

è ripieno d’una santa fiducia, che eglino arriveranno ad

un beato fine, e che Iddio loro darà il dono della perse-

veranza ,
che coronerà lutti gli altri . e li farà-giugnere

senza peccato a quel gran giorno della venuta di Gesù

Cristo. Qui et conjirmabit vos usque in Jinetn sine cri-

mine in die adventus Domini nostri Jesu Christi Evv»

in queste parole di che consolarsi da una parte , nel ve-

dere ,
che la nostra sorte è nello mani del nostro Pai re

celeste,il quale ci ha sino ad ora dati tanti segni del suo

eterno\imore. IVIa daU’altra'dobbiamo tremare alla vista

della nostra debolezza ,
considerando che il gran dono

della perseveranza è un effetto della pura misericordia

di Dio.Egli è vero che il Signore non è naai il primo ad

abbandonarci,e che non permette mai, che noi venghia-

mo tentati più delle nòstre forze;ma quanto ci rendiamo

(i) S. Aug. tbid.
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noi indegni colle nostre infedeltà,e sopra tutto col nostro

segreto orgoglio, della sua parlicoiar prolezione?Quanto

lo irritiamo noi, e stanchiamo la sua divino pazienza?U-

niamo adunque questi due alfetti di timore, e di speran-

za^ diffidiamo altrettanto di noi medesimi,quanto avre-

mo di confidenza nella bontà di Gesù Cristo. Non la per-

diamo giammai di vista: camminiamo senza interruzione

sul sentiero
,
che ci ha mostrato egli colle sue parole

,
e

coi suoi esempi, e rendiamoci fedeli in ogni occasione ai

doveri del ministero che egli ci ha affidato. Unicamente

perseverando m questa fedeltà potremo noi dire al fine

della nostra carriera queste parole del grande Apposto-

lo (/•) : In reliqud reposita est miài corona juslitiae
,

quam reddet miài Dominus in illa die justus Judex

,

non solum antem miài , sed et iis qui diligunt adven-

tura ejus.

Domandate a Gesù Cr'ÒTo questa fedeltà nel prepa-

rarvi alla Messa. Pregatelo a tal effetto
,
che penetri la

vostra mento
,
ed il vostro cuore col pensiero della sua

ultima venuta, affinchè un tal pensiero v’ impegni a ser-

virlo con più di ardore, e a mettervi in istalo d’ essere

trovato degno che nell’ ora della vostra morte, che sarà

per voi ff principio della manifestazione di Gesù Cristo,

e del suo perfetto regno nell’ anima vostra, vi dica egli:

venite o buono e fedel servo : poiché voi siete stato fe-

dele nel poco, io vi darò il possesso di molto,entrate nel

gaudio del vostro Signore. Euge serve bone etjìdelis :

quia superpaucafuislijidelis, super multa te consti’

tuam, intra ingaudium Domini tui. Matti), ah. a3.

PER IL MERCOLEDÌ’.

Et ecce ojfefebanl et paralyticumjacentem in ledo. Mattò.

9- a-

Eil ceco gli presentavano un paralitico coricato in letto.

(k; a. Tim. 4 S.
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1 .Gli ecclesiastici debbono riguardarsi come tanti in-

tercessori appresso Dio.

2. Cosa richieda da loro questa qualità. 4
I.

Considerate, che se noi abbiamo un'immagine de’pec-

catari nel paralitico del nostro Evangelio,neahbiamo al-

tresì una de’ ministri del Signore nella persona di coloro

che presentarono questo paralitico a Gesù Cristo. C’ in-

segnano essi, che il loro dovere non è solamente di pro-

teggere i miserabili presso i grandi della terra, ina anco-

ra d intercedere per loro apprèsso Dio. Jntercessionis

officiavi. diceS. Agostino («), salci esse nostra impor-
tuna, non lamcn impivbanda professio -La nostra pro-

fessione non ci permette d’abbandonar giammai i pecca-

tori: dobbiamo aver per loro visceredi padre, porla rii nel

nostro cuòre, presentarli continuamente a Gesù Cristo

sollecitar la sua clemenza , ricorrere alla sua bontà
, e

non risparmiar uè pene, nò cure, nò travagli per ricon-

dur la pecorella smarrita senza mai stancarci:poichò alla

fine Iddio ascolta la voce dei suoi ministri,sente le grida

del loro cuore, come sentiva quelle di Moisò, prima au-

cora che avesse prollerita alcuna parola (b). Quid cla-

inas ad mel Vede egli il desiderio, e la premura che essi

hanno per la salute dei peccatori,e per ordinario alla vi-

va fede di essi accorda egli la loro guarigione
,
siccome

rendette oggi la salute ad istanza di coloro che gli pre-

sentarono il paralitico, siccome restituì la sanità al ser-

vo del centurione a ridosso dell’uinile fede del suo padro-

ne, e la vita a Lazzaro a cagion delle lagrime delle di lui

sorelle. E però S. Ambrogio dice sopra di questo Evan-

gelio, che quando siamo noi infermi, dobbiamo cercar

di simili intercessori .che ci ottengano la grazia della no-

stra guarigione e indirizzarci alle guide fedeli.che ci con-

ducano a GcsùCrislo c che siauo come il canale, per cui

(a) 8- .dutj, Fp. sCo. ad Cedi.
(
b) Exod. /*. t5 .
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Scorrano le sue misericordie sopra di noi (e). Umisguis-

que aegei' petendae precalores salutis debel ad/nbere ,

per nuos noslrae vìtae compago risoluta ,
acluumque

nostrorum alauda vestigio verbi coelestis remedia

reformentur . Sint igitur aliqui monitores mentis .

quorum adminicidis et attollere, et fmmiliare se faci

-

Jis ante Jesum locetur ,
domimeo videri dignus aspe-

Siete voi di questi intercessori, e di queste guide fede-
,

li sempre attenti a riconciliar i peccatori e a condora a

Gesù Cristo/’Qual etera avete voi di pregare per èssili o-

tete voi dire ai popolile! quali Iddio vi ha dato il S0'^'

no, che siete, come un altro Moisè.il mediatore Ira il Si-

gnore, ed essi, interponendo le vostre lagrime,e le vostre

preghiere in tutte le occasioni ,
in cui abbiano offeso il

loro Dio, per disarmare la sua giustizia (d)t Ego seqne-

ster,.et meditis fui inter Domihum ,
et vos.fie avete voi

fatte le funzioni in confessionario, sul pulpito, e all alta-

re? Ah ! che può darsi che non vi abbiate neppure mai

fatta riflessione. Divenite però più «alio in questo do-

vere.

n. •

Osservate cosa ricerca da voi questa qualità d’ inter-

cessore.

i . Ricerca, che siate un uomo di santa vita. Quomodo
enim potestpraeses ccclesiae auferre malum de medio

ejusfilli in delieto simili corruerit (e)?dicc S. Girolamo,

il nome solo d’ intercessore appresso Iddio importa di es-

sergli accetto. Se un uomo, dice S. Gregorio il grande,

si arrossisce di presentarsi dinanzi ad un altro nomo al-

lorché non crede di essere amatoda lui quanto basta per

potergli domandar grazia per chi 1’ ha offeso
;
come poi

colui il quale considerando le azionidella sua vita,non ha

(c) S. Amb. I. S. in Lue, (di Dett. 5- 3,

(e) in c. t . Ep. ad Tit,
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motivo di credere., che Iddio l’abbia ricevuto nella sua a-

uiicizia, e nella sua divina famigliarità, oserà d’assumere
la qualità d’intercessore appresso di lui j>er le unirne(f

f

Sì ergo homo apud hominem
, de quo minime praesu-

mit. fieri intcrccssor erubcscit; qua mente apud Dentri

iniercessoris locumpro populo arripit,quijamiliatcm
se ejus graiiae esseper vitae merita ncs'cit

?

Come ose-

rà egli d’implorar la di lui misericordia pei suoi fratelli

egli che nou sa ancora se 1
’ abbia ottenuta per se mede-

simo ? Aut ah co qtiomodo aliis veniam postulai
,
qu

titrum sit siòi placaftts, ignorati

a. Uua tale qualità domanda, che siale un uomo d’un
ardente carijà

, che non stima nessun guadagno parago-
nabile a quello di procurar il ritorno dei peccatori a Dio.

Si ojjìcium.pracslgtcri vis cxerccre, vi dice S. Girola-

mo (g). aliorum salutemJac lucrum animae tuae. Co-
me mai per esempio non bisogna egli che un pastore sia

pieno di tenerezza, e di carità, per dire a Dio come Moisè
pei peccati del suo popolo (A) . Aut dimitte eis hanc no-

Tarn
,
aut pi nonfacis. dele me de libro tuo

?

Come nou
bisogna che abbia dell’ardore, e dello zelo per la salvez-

za dei suoi fratelli, per poter dir con S. \*&o\a{i).Opta-

lain ego ispe anathema esse a Christo prò frutrihus

mcÌ3. jBeala quella parrocchia che ha un tal pastore si

pieno d’amor di Dio, e del prossimo!

3. Finalmente bisognatile un sacerdote, il quale vuol

essere intercessore dei popoli presso Dio, sia un uomo d’

una orazione continua; che sappia già per esperienza
,
a

cagione del grande amore che porta a Dio .che potrà egli

ottener dal cielo ciò che domanda
,
essendo egli come

uno di quelli
,

di cui si riferiscono con particolarità

quelle parole registrate in un profeta « Voi non avre-

» tu si tosto aperta la bocca per pregarmi,che io vi dirò .•

D eccomi (k) d. Qui orationis usa, et experinienlojam

( f ) S. Greg. Past. i. p. cap. u

.

(g; Ep. i3. (h) Exod. 3s. 3i. 32,
(i; Rom. 9 . 3. (\) Pasl. 1 . pari, cap. io.
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'didìcit ,
quod oh tinere a Domino quae poposcerìlpos-

sit.àìcc S. Gregorio,chi prophetìca vocejam quasi spe-

cialiler dicitur:Adhuc lorjuente te^dicam.ecee adsurn(l)

.

Ah! mio Dio
,
ove troveremo.noi oggi degli ecclesia-

stici, dei sacerdoti, e dei pastori, che abbiano tulle que-

ste condizioni necessarie per inlercedereappressodi voi?

Ah! Signore concedeteci, se vi piace, quelle che ci man-
cano.

Sopra tutto all’altare dobbiamo noi intercedere per la

salvezza del popolo(m) . Omnis pontìfex. .debet,quemad-
modum prò popuìo, ita eliarn,el prò semetipso ojferre

prò peccatis. Il sacerdote allorché è vestito degli abiti

sacerdotali, tiene il luogo di Gesù Cristo, .per oli’erire a
Dio le sue preghiere con una profonda umiltà, sia per se

medesimo, sia per lutto il popolo (ri) , dice l’ autore del-

1 imitazione di Gesù Cristo. Porta egli avanti,e dietro di

se la croce di Gesù Cristo affinchè la memoria della di

lui passione gli sia sempre presente.La porta avanti di se

affiu di vedere le tracce di Gesù Cristo per sforzarsi di se-

guirlo con tutto il suo cuore : la porta da dietro per im-

parare,che deve egli soffrire con pazienza tutt’i mali che
gli uomini potranno fargli.La porta ancora dinanzi, affin

di piagnere i propri peccati,e di dietro per piagnere que-
gli degli altri per compassione di loro , e affinchè ci sap-

pia, ch’egli è come un mediatore posto tra Dio,e gli uo-

mini.

Nel prepararvi alla Messa pregale GesùCrislo a farvi

la grazia di ben supplire a questa funzione:unitevi a tal

effetto a questo unico, e sovrano mediatore non solo nel

tempo della Messa,ma ancora in tutte le altre vostre ora-

zioni
,
avendo continuamente innanzi agli occhi queste

bolle parole d‘un santo Papa: Sacerdoti!us et orandi,et

sacrificandijtttje ojficium est. Innoc. Epist. ad Eiup.
c. i. .

fi) Isai. H8. g. " v ifeb. d. 3. (n) Lib. 4- cap, 6 •

Digitized by Google



MEDITAZIONI 145

PER IL GIOVEDÌ’.

Et videns Jesusfidem Hlorvm,divit paralytico: confide fili,

remitltminr libipeccala tua. Mattii. 9. 2,

Gesù vedendo la loro fede, disse al paralitico : mio figlio ab-

biate fede, i vostri peccati vi sono rimessi.

dell’impiego del confessore.

1. Difficoltà ,
che vi ha di ben esercitarlo.

2 . Regole da seguirsiper esercitarlo degnamente.

J.

La fede di quelli clic presentarono questo paralitico al

Salvatore
,
contribuì molto alla di lui guarigione

;
ma

non bisogna però dubitare, che questo povero infermo

non abbia per parte sua avuto delle buone disposizioni

,

che gli meritarono non solo la guarigione del corpo, ma
ancora quella dell’anima

,
avendogli dello Gesù Cristo:

Fili, remittunlur tibì peccata tua. Sarebbe anzi da de-

siderare, che i paralitici spirituali
,
voglio dire i peccato-

ri, che circondano i nostri confessionari,avessero i mede-
simi sentimenti,e la medesima fede di questo infermo.Ma
abiinèlche la cosa è diversamente da quel che vorremmo,
mentre all’opposto la maggior parte non merita di sentir-

si a dire queste parole del iigliuo! di XJW.I vostripecca-
ti vi sono rimessi . non avendone essi alcuna contrizione.

E questo appunto è ciò che fa gemere i buoni confessori,

c ci dà campo di parlar qui della difficoltà del loro impie-

go-

Una tale difficoltà proviene adunque x . dalla deprava-
zione dei costumi, ch’è giunta a’ nostri tempi sino a tal se-

guo, che non vuole quasi soffrir più i rimedi. Il Conci-
lio di Trento dichiara, che il dolore

,
che bisogna avere

per essere giustilìcato nel Sacramento della Penitenza,

deve contener queste quattro cose (a): li. cessationem a
peccato

,
2. vilae novae propositum ,

3 . et ineboatio-

ta) Sess. 14. c. 4.
' T. IV. 2
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nem , 4 veteris elidili odimn. Bisogna aver abbandona-

to il suo peccalo
;
aver una ferma risoluzione d’istituire

una vita nuova ,
cioè una vita veramente cristiana ‘tro-

varsi già nel comiueiamcnto di questa nuova vita: final

mente odiare c detestare i disordini della sua vita passa-

ta. Ma quanti pcnit nlisi trovano, i quali abbiano que-

ste disposizioni (b)? Labor iste paucorum est, qui post
cosimi resurgunt

,
qui post vulnera convalescunt, dice

S. Paciano Vescovo di Barcellona

2 . Questa difficoltà deriva dalle singolari qualità che
sono necessarie ai confessori (c). Ut pii, beine morati

,

dodi, prudcnles, de ammarimi salute solicili
,
etfide-

les custodcs sint oorum, qttae in confessione dicUntur.

Ecco ciò che S Carlo ricerca da loro- Non è già tanto

facile, come. ci figuriamo , di trovar degli ecclesiastici ,

che posseggano tutte queste qualità : ma ve ne sono pur

troppo, ai quali esse mancano, e che non lasciano intan-

to d’esercitar un’impiego si difficile. Quis cogitationum

vulnera occultiora esse nesciat vulncribus viscernm ?
Et lamen saepe qui nequanuam spiritualia praecepta

cognovervnt, cordis se meaicos profiIeri non metuunl,

dum quipigmentorum vini nesciunt,
videri medici car-

nis erubescunt (d): dice S. Gregorio il Grande.

3. La difficoltà viene dai pericoli, cui sono esposti quel-

li eh’ esercitano questo impipgo. Vi ò del pericolo per

parte della castità
,
poiché bisogna evitar non solo l’ini-

quità di quegli empi, di cui parla S. Giuda (e) : Deino-
strigratiam transferentes in luxuriam : ma ancora bi-

sogna resistere alle tentazioni che vengono
,
quando si

travaglia a cavar le anime dall’ infame vizio dell’ impu-

rità. Jn queste occasioni appunto il confessore deve esse-

re come ia rosa in mezzo alle spine, e come un’altro Lot,

(b) Ep. 3. ad Simpron. Notai.
(cj S. Carol. Cane. Prov • i- til. qttae pcrtinenl ad Sa-

crain. Poenil. admin.
(d) Past.part. i. cap. i. (e-) Episl. colà 4

•
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il quale ia mezzo di Sodoma era puro di occhi, e di orec-

chi {/)• dspechi
,

et aiutitu jusltis erat. Pericolo di

mancar di carila, e di pazienza sia cogl’ignoranti
,
sia

co’ peccatori
,
pei quali il confessore deve avere una si

grande compassione
,
che non ne ributti giammai alcu-

no (g). Qui condolere possit iis. qui ignorante et errarit.

Pericolo di tradir il nostro ministero, e di cader nella rea

compiacenza di coloro che vogliono accomodar le massi-

me del mondo con quelle dell’ Evangelio
,
che non ardi-

scono di toccar i vizi dei grandi
, e di mostrar ad essi il

loro dovere; ond’ è che lo Spirilo Santo proibisce a que-

sti tali di assumer la carica di giudice, per non aver egli-

no abbastanza di forza, e di fermezza (b). Noliquaere-
reJieri judex,nisi valeasvirlute irrumpere iniquitates.

Pericolo di dannarsi ,
dando l’assoluzione ad indegni

,
a

persone obbligate alla restituzione , impegnate nell’oc-

casione di peccato
,
o in abiti peccaminosi. Pesate bene

tuli’ i pericoli che accompagnano questo impiego, prima
d’impegnarvi in esso. E a che vi servirebbe egli di non
venir punito pei vostri peccati propri, dice un padre del-

la chiesa
, se vi veniste a perdere pei’ peccati altrui (»')?

Quid eipro.lerit non punirì suo
, qui puniendus est a-

lieno peccato ? Ma perchè voi siete obbligato a trava-

gliare, e non è meno pericoloso per voi seppellir il ta-

lento
,
che avete ricevuto , che abusarvene

; esaminale
quello che dovute fare per esercitar degnamente l’impie-

go di confessore.

11 .

•dò i. di riempirvi delle massime dell’Evangelio dei
sentimenti dei SS. Padri,* della pratica degli uomini ap.
postolici

,
espcrimcntati nell’ impiego dalla salute delle

anime. Col seguir tali guide, voi non lusingherete mai i

peccatori con una falsa misericordia
,
e nemmeno li rib-

( f
) 2

;

Petr. s. 8. (g) tldb. ò\ •>. fht Eccli. j. 6.
fij ò’. Prosper. seu aucl. hb. i. de vita contempi, c . so .
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*4-8 MEDITAZIONI

butterete mai con un eccessivo rigore (/•). Tutte Saeer-
dos irreprc/ieusibililer graditur, cum exempla Patrunt
praccedentiuvi indesinentcr intuetur

,
dice £>. Gregorio,

cum Sanc/ortiin vestigio, sine cessalione considerai, et

cogitationes illicitas deprimit, ne extra ordinis limi-

tem operis pedali tendut.

2 . Si è di andar in confessionario con una retta inten-

sione, non per vanità, per avarizia, per curiosità, o por
qualche altro motivo umano, ma unicamente per procu-

rare la gloria di Dio, e la salute delle anime,osservando

sempre una giusta moderazione,o che si abbia a dare, o
a negare l’assoluzione,non seguendo giammai i motidclla

passione
,
ma le regole che la chiesa ci prescrive

,
e che

ci sono registrate nel nostro Rituale (/). Vidcte
,
quid

fcciatis: non enitn homin s exercetisjudicivm.sed Do-
mini, et quodeumque jiulicavcritis

,
in vos redundaòit.

3. Bisogna fare quest’ azione non in fretta
,
o con ne-

gligenza
, ma con zelo ed attenzione. Il potere che voi

avete di legare
, c di sciogliere è un grand’ onore

,
dice

S. Gregorio
;
ma egli è poi accompagnalo da un gran

peso (ni). Grandis honor , sed gratto pondus istius est

honoris. Bisogna ad unque esaminar bene, di che si trat-

ta prima di esercitar la podestà di legare o di sciogliere;

bisogna bene informarsi qual sia ii fallo, che è precedu-

to , c quale sia in penitenza, che 1’ ha seguito, affinché

la sentenza del pastore non assolva se goti quelli che Id-

dio onnipotente ha visitati colla grazia d una sincera com-
punzione: poiché IVissoluzione del pastore ha veramente
ii suo effetto, quando sieguc la senteuza del giudice eter-

no (n). Videndum esl,quae culpapraecessit, autquae
siipoenitenlia secata vosi t a'pam.ut quos omnipotens
Deus per cornpunclionis gratinili visitai, illos pastoris

sentendo absolvat. Time eni/n vcra.est absolutioprae-

(k) Pav. pari. 2. c. 2.

fi) s. Paralip , ig. 6 . fin) S. Grcg. Mcg. hem . 26 . in
Drang, aule med. (uy Ibid.
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MEOTTAZT0NI X.4g

sidentis ,
cum aeterni arbitrium scrjuitur Judicis. Fi-

nalmente bisogna far sentire al peccatore il pesa del suo

peccato, c non dar mai lievi penitenze per trascorsi con-

siderabili^) . Promensurapeccatieritplagarummodus.
Eccovi delle regole utilissime

,
per ascoltar bene le con-

fe sioni. Oh quanto bene si farebbe nel tribunale della

penitenza
,
se si seguissero esattamente ! Risolvete di far

così. Che se poi questa è già la vostra pratica, pregale >1

Signore di confermarvi in essa;c se non siete confessore,

chiedete al sovrano medico deile anime • che andate a

ricevere all’ altare
,
che dia alla sua chiesa dei dispensa-

tori fedeli delle sue grazie ,
del suo sangue

, e dei suoi

ineriti infiniti.

Oh mio Dio
,
che avete affidato ai sacerdoti il ministe-

ro della riconciliazione dei peccatori, abbiate pietà della

nostra debolezza
,
sosteneteci in un impiego si rilevante ,

e fate
, se vi piace ,

che noi soddisfacciamo colla fedeltà

d’ un servo , che non cerca in tutte le cose se non di fare

la volontà del suo padroue. Bealtis ille servus
, quem

cum venerit Dominus invenerit ita facientem. Lue.
12. 43.

PER IL VENERDÌ’.
Et ecce quidam de scribis dixerunl intruse

,
hic blasphenmlf

et cum vidissel Jesus cogitaliones eorum dixit : ut quid
cogitati* mala in cordibus vestris ? .Alatili. 9. 3. i,.

Quando ecco alcuni degli scribi dissero tra di loro, bestemmia
«fuosl’uomo. Ma Gesù penetrati i loro pensieri, disse: pcr-

cbènutrite cattivi pensierino! vostro cuore ?

BELLA CALUNNIA.

1 . I buoni ecclesiastici vi sono spesso esposti.

2 . Condotta
, che debbono essi tenere quando vengono

calunniati.

I.

Glorifichiamo noi Gesù Cristo
,
quando gli scribi ed i

(0) Detti. 20. e.
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l50 MEDITAZIONI

farisei Io trattano da bestemmiatore. II Salvatore loro dà
una pruova del potere , che egli ha di guarire le anime ,

e di rimetter loro i peccati col poter sensibile eh’ esercita

sopra le malattie del corpo , e quegli empì prevenuti dal-

le passioni le più crudeli
,
pieni di fiele

, e d’ invidia
,
eoi

cuore inasprito ed esulcerato dall’odio c dalla gelosia, che
destavano in essi i miracoli di Gesù Cristo

,
e lo splen-

dore della sua santità, in luogo di riconoscere la divinità

di colui che penetra il fondo de’ loro cuori, hanno l’inso-

lenza d’accusarlo di bestemmia. IIic blasphemat.Q furo-

re 1 o acciecamcnto !

Il riflesso, che noi possiamo fare sopra queste parole,

si è di considerare che i ministri di Gesù Cristo vengono
spesso trattati come il loro divino maestro. Ye ne sono
sempre stali, e ve ne saranno anche sempre di questi fa-

risei nella chiesa, che faranno un delitto ai servi di Dio,
delle loro parole, le più innocenti, clic daranno un aria,

cd una faccia odiosa alle loro azioni lo più sante
,
che

tratteranno da bestemmia tutto quello,che sarà contrario

alle loro massime
,
e che combatterà la loro prevenzio-

ne. Ilio blaspbemat. Nulla si sarà detto , che non sia

certo
,
cd incontrastabile, niente che non sia appoggiato

alla pura dottrina de' ss. padri
,
dei concili , e della tra-

dizione
;
niente che non abbia dei fondamenti immobili:

si sarà detto, che bisogna fare de’ frutti degni di peniten-

za
;
che Iddio non si contenta di parole

,
c di cerimo-

nie
,

le quali non sodo che foglie
,
ma che vuol essere

servito in ispirilo
,

c in verità
;
che è impossibi e ac-

cordare insieme l’amor di Dio con quello del mondo;che

per entrar nel sacerdozio
,
e ne’ benefizi la vocazione è

essenziale
, ed indispensabile; che i benefiziati non sono

che economi e dispensatori dei loro proventi , e che non

c loro permesso d’ arricchire i loro parenti : Hic bla-

*pìicmat. Si trattano queste verità da bestemmie,e da no-

vità. I servi di Dio
,
che vedono in queste, e simili occa-

sioni, che le loro parole vengono male in terpelrate,e che

le loro migliori azioni vengono condannate
,
e screditate,
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MEDITAZIONI jUi
hanno onde consolarsi dall’ esempio di Gesù Cristo il

tinaie è stato chiamato bestemmiatore,eBeelzebuh,perchè
il servo non è mai più del suo padrone. Sipatremfami-
lics Beelzebub vocaverunt

, quanto magis domeslicos
ejus (a)? Ma come debbono condursi i buoni ecclesiasti-

ci , quando vengono calunniati? Ecco quello che ci toc-

ca esaminare nel secondo punto

II.

-Bisogna aver cura i . di pregare per quelli che ci eff-

lunuiauo (b). Orate prò persequentibus^et caluminoti-
tibus rasaci dice Gesù Cristo.Se crediamo di dover giu-
stificarci, e di arrecar pruove della nostra innocenza,bi-
sogna che Io facciamo senza asprezza , imitando la con-
dotta piena di dolcezza, e di carità, che il Salvatore ten-
ue verso i suoi calunniatori, i t quid cogitatili mala in
cordibusyestris? Diciamo ai nostri nemici colla stessa
semplicità: perchè chiamate voi il bene male, e il male
bene, il giorno tenebre,e le tenebre giorno?Perchè pren-
dete voi la parola di Dio per un errore , la strada stretta
per un precipizio certo, e la strada larga per un cammi-
no sicuro? Perché prendete voi la giustizia esteriore , e
farisaica per una giustizia intcriore , e sincera/* Perchè
volete voi

, che i precetti non sieno se non consigli
,
e

perchè riguardato voi come inutile
, e superfluo quello

che e capitale, ed essenziale? Lt quid cogìtatis nula in
cordibus vesti in?

2. Bisogna dispregiare la calunnia. Gesù Cristo con-
fonde i farisei, e dispregiando i loro sospetti ingiuriosi,

c

temerari
,
restituisce la salute corporale

, e spirituale a
quel povero paralitico. Anche noi dobbiamo condurci in
questa maniera. Dobbiamo farci superiori agli scandali
dei farisei (c). Melnis est ut scandulum orialur

,
quarti

ut veritas relinquaturte non meno attenderò alla guari-

(a) Mauh. io. a'j.

fc) S- Berti. Ep. 78.

(h). Mallh. S. 4f.
§• 10.
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i!)2 meditazioni
gionc degl’infermi, chea noi manda laprovidcnza. Guai
a quelli che restano offesi del lume,e clic s’irritano di ci*'

che è un’occasione di festa agli Angioli del cielo Se H

buon esito
,
che Iddio dà alla nostra fatica , inasprisce *’a

loro passione, e accresce la loro animosità, noi dobbiamo
dolercene per essi per un istinto di carità, e di compassio-

ne per la loro salute ; ma dobbiamo poi anche sevlirne

gioja da un altra parte,poiché la loro contrarietà sarà for-

se una sorgente di benedizione per noi (cl) . Scitis
, fra

-

tres, introitimi nostrum ad vos
,
quia non inanisfuit

,

dice S. Pàolo ai Tessaionicesi
, sed ante passi) et con-

twneliis affecti. Ecco cosa dobbiamo aspettarci. Succe-

diamo noi in questo al trattamento ,
come pure alla di-

gnità degli Appostoli,diceva monsignor Barlolommco de

Martyribus (e). Ciò che rapporta egli da S. Gregorio ,

che rispondeva ad un vescovo, clic si era lagnalo con lui

della maniera , con cui veniva trattato ,
merita bene un

poco di meditazione. Dubium non est , reverendissime

fraler , bonospravorum odia sustinere, divinisque in-

tentos opelibus pertersorum adversitatiòus lacera-

n(f\
3 . Bisogna in questo tempo d’afflizione metterci i no- •

stri peccati innanzi agli ocelli (g). Innumeras amaritu-

dines patior, diceva S. Gregorio,sed Dee grati.is ago,

quia minus valde ajjlìgor
,
qiiam mereor.Q ucstc parole

converrebbero ben meglio a noi,che a questo santo Pon-

tefice. Ma io sono innocente ,
io patisco per la verità , o

per la giuslizia.Sietc voi più innocente del vostro Signo-

re, il quale essendo la santità medesima,pure non ha la-

sciato d’essere accusatole disonorato come un sedizioso,

ed uno scelleralo?Fissale continuamente gli occhi in que-

sto adorabile pastore
,

il quale morì in croce
,
per aver

istruiti gli uomini secondo la verità. Qual male aveva

(d) t. Thcss. 2. /, s. (c) Stim. past. s. p. c. 7.

( 1) S. Greg. Mag. I. 6 . Ep. cp. 2. Columbi) Ep-Eumid.

fgJ Ep. ad Ep. Constant,
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m MEDITAZIONI l!)3

egli falto per essere perseguitato sì crudelmente dal suo

proprio popolo? Sentile a questo proposito S. Agosti-

no (h). Pertidit omnes infirmos eorum, curarti omnes
lavguìdos eorum, praedicavit regnum coelorum

, non
tacuit vitia eorum, ut ipsa potius eis displicerent, non
medicus a quo sanabanlur. His omnibus curationibus

ejus ingrati,tanquam multafebrepbrenetici insanien-
tes,in medicum,qui venerai curare eos,eeccogitaverunt

consiliari pcrdendi e uni . Dopo di ciò cosa poletcdir voi?

Nella Messa offritevi a Dio in sacrifizio corno una vit-

tima pronta ad essere immolata per la suagJoria contan-

do per niente tutto quello che avete da soffrire in con-

fronto della gloria
,
con cui Iddio coronerà i meriti dei

suoi eletti. si coram hominibus tormenta passi mnt,
spes illorum immortaliate piega est. In paircis vessa-

ti, in multis bene disponentur. Sap. 3. 4- o.

PER IL SAUBATO.
Tuncail jaralylico'.surge, lolle lectum limm, et rade in do-
mimi tuam. Aiutili. 9. 6.

Allora disse al paralitico: Levatevi, prendete il vostro letto,

e andate a casa vostra.

DELLA TIEPIDEZZA NEL SERVIZIO DI DIO.

1 . Stato durianima tiepida .

2 . Rimedi a questo male.

X I.

Questo paralitico che giaceva nel suo Ietto, e ebe non
poteva operare ,

nè camminare , era secondo i santi pa-

dri (a), una figura dello stalo funesto a cui il peccatore si

riduce. Per comprenderlo, notate,che si dà una paralisia

spirituale, che è mortale;ed è quando si è in peccato gra-

ve. Allora non si può più fare alcuna funzione della vita

dello spirito
,
poiché non si vive più. L’ anima

,
essendo

morta in ordine a Dio
,
è incapace di fare senza il di lui

fh) S. Auy. in Psal. 63. ad v. 3. (a) S. Hier. ibid.\
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1 54 MEDITAZIONI

soccorso il menomo passo
,
non che ilfhenomo progresso

verso di lui. Oh che pessimo stato! Vi ha poi un’altra

paralisia spirituale,che non è per verità mortale,ma è pe-

ricolosissima
, ed è la tiepidezza nel servizio di Dio

,
di

cui noi ci serviremo oggi per tema della nostra orazione.

Rappresentiamoci adunque lo stato deplorabile d’un’ani-

ma tiepida
,
che vive nella indifferenza per le cose della

sua salute.

i. Si serve Iddio con disgusto, rincrescono gli eserci-

zi di pietà, l’orazione annoja, la lettura stancale autori-

tà incomodano, non si vuole più aver fastidio di niente,

si contraggonodelle picciole amicizie,che si credonoinno-

centi, e che occupano tuttavia il cuore. Un’anima così sa-

tolla dei divertimenti del mondo si mette sotto i piedi le

divine consolazioni, e ricusa i suoi doveri
;
laddove quel-

la che è vuota di questi affetti sregolati,trova dolci le pra-

tiche le più penose,come ci vien dinotato con queste pa-

role dei proverbi (l>). Anima saturata calcaòitfavum,
et anima esuriens etìam amarum prò dulci sumet.

2. Si adempisce il proprio dovere con negligenza:?! ce-

lebra la Messa per usanza.il breviario si recita senza at-

tenzione, si frequentano i sacramenti più di rado
;

si la-

scia prendere dal sonno nelle orazioni; s’impiega a dor-

fnire, e a divertirsi un tempo, che si dovrebbe impiegar

nello studio e nell’ orazione; non si fa più il suo debito,

che superficialmente , e a caso. Da noi non si aspira
,
si

dice da questi tali,all’altezza della perfezione, ma ci con-

tentiamo della mediocrità. Illusione ! dice S. Bernardo.
La miglior precauzione,che voi avete da prendere per as-

sicurar la vostra salute, si è di evitar la tiepidezza, e di

procurare di oltrepassar sempre questa mediocrità , che
va tanto da presso ai rilasciamento e al disordine(c).iVe-

cessarium ad cautelarne proximam defedai mediocri -

talcm transcendere. et declinare teporem.
3 . Finalmente vi si manca,si lascia interamente,o pure

(b) Prob, 27, 7, (c)S. Berti. Ep. 96.

Digitized by Google



MEDXTA7IÒXI 10J

in parie quel che non facevasi già che con negligenza :

ora si abbandona l’esercizio deli orazione, ora la Messa,

ora la lettura spirituale, ora l’ esame della coscienza
,
in

una parola, si dispensa dall’ osservanza delle sue regole

pel menomo pretesto che si presenti.Oh quanto è da te-

mersi questo stato ! Egli è alle volte peggiore assai dell’

infedeltà medesima,e per l’ordinario si tira egli addosso

il dispregio,e l'abbandono di Dio.E chi lo dice? Lo Spi-

rilo Santo nell’ Apocalisse (</) a proposito d’ Un vescovo

tiepido, di cui egli ha voluto notar il funesto stalo affin-

chè noi lo conoscessimo meglio alla stravagante pittura,

che egli ce ne fa.

Notate, ministri del Signore
, che questo era un pre-

ato d’una vita molto regolata in apparenza;per lo meno
non se gli attribuisce alcun peccato, che l’avesse re:. ' e-

vidcnlemente scellerato. Non si rimprovera egli, nè che
abbia lasciate perir alcune delle sue pecorelle per man-
canza di residenza

,
e di cura : nè che abbia dissipate in

superbe fabbriche, iu mobili
,
ed iu equipaggi, in giuo-

chi, o in crapule, iu mantener cani,o cavalli le sostanze

dei poveri, che gli erano stale affidate. Non si accusa d!

aver voluto più dominar sopra il suo clero,che giovarlo,

«l’essere stato più sollecito pei suoi interessi,che per quel-'

li della sua chiesa
;
più coraggioso nel vendicarsi di al-

cune picciole ingiurie personali
,
che di quella che i li-

bertini fanno alia religione colla loro empietà, e coi loro

scandali. Non se gli attribuisce alcuno di questi difetti.

Si dice solo, che egli è tiepido, e che quantunque s’ inù-

magini di esser ricco , e di non aver bisogno di niente
,

pure egli è povero, cieco, miserabile
, e spoglio di tutto.

Ma cosa mai vuole Iddio , che S. Giovanni dica a questo

vescovo? Sentitelo: scrivetegli da mia parte; io so, quali

sieno le vostre opere; voi non siete nè freddo, nè caldo ;

laddove sarebbe meglio per voi di essere o l’uuo, o l’al-

tro,-ma perchè siete solamente tiepido, io vi voglio quan-

(A) Jpoc.S. iS. et tejq.
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lo prima vomitare dalla mia bocca (e).Sed quia tepidi13

ri, et necfrigidus, nec calidus
,
incipiam te evomere

ex ore mco. Strane minacce I Ecclesiastici pensatevi bene
e vedete quel che dovete fare per escir da uno 9lato tan-

to pcricoloso,se mai per vostra disgrazia vi foste caduti.

n. .

Per deplorabile che sia lo stato delle anime tiepide

,

non si deve disperar però della loro guarigione; anzi bi-

sogna trattarle con molta carità a guisa degl’ infermi , e

non già rigettarle, ed abbandonarle, come si fa coi mor-

ti (/), Medendi sutil tepidi sicut aegri , non ejiciendi

ut mortili: diccS. Gregorio Papa.I rimedi che si posso-

no applicar al loro male,sono compresi in queste parole

che Gesù Cristo disse al paralitico: Surge
,
folle lectum

tuum, et vade in domum tuoni.

i. Surge. Bisogna levarsi, e risojvere di operar per la

propria salute con più di premura. E tanto tempo che voi

non avete fatta cosa alcuna nè per Dio, nè per la vostra

anima. E tanto tempo,che la vostra tiepidezza vi ha reso

ozioso, ed inutile. Destatevi adunque dal vostro sonno ,

levatevi, vestitevi, provate le vostre forze, scuotete le vo-

stre braccia, e non risparmialo qual si sia cosa per guari-

re da questa fatale paralisiaf^). Surge praccinge te,lol-

le otium, exere vires, move órachia, complosas expli-

ca manus: diceva S. Bernardo ad un giovine, che si era

raflreddato.Questoè quanlodovete far ancor voi. a. Tolle

leclumtuum.Cancixte il vostro letto sulle vostre spalle.por-

tate colui che vi portava,diceS.PiorCrisologo,mutale inte-

ramente condotta, affinchè ciò che è stato il segno della

vostra malattia, lo divenga della vostra salute;il letto del

vostro dolore sia la pruova della vostra guarigione , e il

S
eso che portate

,
pruovi la forza che avete ricuperata.

ion vi pensaste già, che dopo esser vivuto si lungo tem-

po con trascuratezza, possiate senza difficoltà riprenderò

(e) Jpoc, 2, /£..(f) In l. /. Reg.g. (g) Ep. /, ad Robert.
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il vostro antico fervore. Si può dare," che la vostra tiepi-

dezza provenga da un segreto attacco che avete al mondo,
da certe passioni, che vi dominano, dall’amore dei vostri

comodi, e del riposo. Levale il vostro letto, rinunziato a
questo attacco, mortificate queste passioni (lì). Tolle Ic-

ctum (tmm; hoc est
,
porto porlantem, omnes mula vi-

ces; Ut quod est infirmìtatis testimonium ,
sii probatio

sanitalis;ut leclus doloris tui sii ittac curalionis indi-

cium, ut receptacfortitudini magnitudinem,ponderi
asscrat magnitudo.

3. Gesù Cristo disse al paralitico.' Vade in domum
tuam. Bisogna camminar con coraggio verso il cielo, che
è la nostra patria

,
senza mai stancarci. Col proporsi di

non essere tiepido che per qualche tempo, si mette a ri-

sico d’ esserlo per tutta la sua vita. Pensate, diceva S.

Bernardo al giovane, di cui si è fatta menzione, che quel-

lo che potete far oggi ,
forse dimani non potrete far-

lo ( i). Cum lepore deprimeris, cogita quod hodie ope-
rari ìicct.cras /orlasse non licebit Non deve mai sem-
brarci nè la fatica troppo aspra

,
nè il tempo troppo lun-

go, quando si tratta d'acquistar una eterna felicità. Nul-
lus labor durus

,
nullum tempus longum videri debet,

quo gloria aeternilatis acquiritur (k).

Nella Messa pregate Gesù Cristo che rianimi le vostre

forze colla virtù del suo adorabile Sacrifizio : domanda-
tegli con istanza quest’ oro provato della carità

,
di cui

avete bisogno per servirlo con fervore
;
ma ricordatevi

,

che bisogna comperarlo da lui a costo dei vostri comodi,

dei vostri piaceri, c del vostro riposo , e che solo a que-

sto patto diverrete voi ricco agli occhi di lui
,
che cono-

sce il pregio della virtù. Suadeo libi emere a me aurum
imitimi, probatum

,
ut locuplesJias , et vestimentìs al

bis induaris, et non appareat coifusio nudilatis tuac.
'

Apoc. 3. 18 .

fh) Chrysol. de paralyt. ser. So. ( i ) S. Bern. ibt'd.

(*) L. dedocum. vilralig. aphdS> Bernard,
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PERLA DOMENICA XIX.

Rc.uvaminì spiritu mentis ve»trae. Eph. 4- i

rinnovatevi nell’ interiore della vostra anima.

DELLO SPIRITO ECCLESIASTICO.

i . In che consista.

a. Ciò che dobbiamofareper rinnovarlo in noi.

I.

Non vi ha forse istruzione più importante, sopra tutto

per gli ecclesiastici, di quella che S. Paolo ci dà sul prin-

cipio di questa Epistola. Rinnovatevi nell'interiore del-

la vostra anima. Una delle grazie ,
ili cui noi abbiamo

più bisogno per diportarci in tutte le cose da fedeli miui-

stri di Gesù Cristo è lo spirilo ecclesiastico
;
e siccome

è facile il perderlo tra gl’imbarazzi del secolo
,
così non

si può mai abbastanza ripetere a noi : Renovamini spi-

ritu mentis vestrae. Prima però d’intraprendere questa

riforma, stabiliamo, cosa sia questo spirito ecclesiastico.

Lo. spirito ecclesiastico è una partecipazione abbon-

dante dello spirito di Gesù Cristo stesso, di cui noi siamo

i ministri (a).Nos autem noti spiritum hujus mundi ac-

cepimus
,
sed spiritum qui ex Dea e*t. Egli è un dono

di Dio, che c’ispira l’amore delle funzioni ecclesiastiche,

e che ci rende alti ad esercitarle
,
come conviene. Quin-

di voi conoscerete se abbiate lo spirilo ecclesiastico da
questi due segni, i . se vi dilettate d’esercitar le funzioni

di questo stato. 2. se siete capace di ben adempirle.

Un ecclesiastico, per avere lo spirito del suo stato, de-

ve avere un genio particolare per le virtù , che più gli

convengono : una perfetta religione
,
una purità angeli.-

ea, uno zelo ardente per la giuria di Dio, e per la salute

delle anime: un grande amore alla chiesa ,
uu affetto sin-

golare all’ orazione, allo studio, ed alla fatica. Deve egli

poi:ar in ogni luogo le divise della sua dignità
;

il suo e-

(a) t. Cor. g , tg.
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sleriore,il 6uo contegnosi suo vestire debbono essere tali,

quali la chiesa prescrive. Deve egli amare le funzioni

del suo stato
,
farsi un piacere d esercitarle tutte con in-

differenza, anche le inferiori
, c le più basse. Ma cosa di-

co le inferiori e le più basse? Non ve n’è alcuna, che non
sia inCnitamcnte maggiore di quel che meritiamo. Que-
sta è 1’ idea

,
clic ne hanno avuta i santi. Allorché S. Ci-

priano si consecrò al servigio del Signore, ricercò di sco-

pare la chiesa
,
e di essere destinato alle più vili funzio-

ni del ministero (b) ,
come ci fa sapere S. Gregorio INa-

zianzeno. Leggiamo nelle lettere di questo illustre mar-

tire , che i santi confessori dopo d’aver sostenuti degli a-

spri combattimenti per difesa della fede
, si ascrivevano

ad onore di esercitarsi nei più bassi uffizi della chiesa.

Parlandod'Aurclio, che aveva combattuto perla fede(c),

confessa, che egli era degno di quanto v’ha di più subli-

me nella chiesa
;

tuttavia non può dissimulare
,

che

il grado di lettore non sia un’abbondante ricompensa dei

suoi meriti
,
e dei suoi combattimenti. Mercbatur talis

clericae orcìinaliotds ulteriorcs gradus . ... interim pla-

cidi ili ab ojjicio lectionis incipiat Nulla v’ ha di più

proprio, o più conveniente alla voce dicolui cheha sì glo-

riosamente confessalo Iddio
,
aggiugne questo s. vesco-

vo, quanto di far risuonarc le divine verità. Egli ha par-

lato con un coraggio infiammato d’un santo desiderio di

soffrirli martirio : cperò anuuuzicrà l’Evangelio di Ge-

sù Cristo che fa i martiri. Quando egli era sul cavallet-

to, veniva ammiralo dalla moltitudine, c riguardato come
un miracolo di costanza: i suoi fratelli perciò saranno pre-

sentemente rapiti dal giubilo nel mirarlo
,
ed ascoltarlo,

quando dal sacro pulpito pubblicherà le sante verità, che

debbono essere la regola della nostra condolta(zf): Nihil

marjis congruit voci.fjuae Dominimigloriosapracdica-

fb) S. Greg. Naz. or. 18. Aedituus mimister lemplvm e-

verrens, ac repurgans, Elias Creten. ibid.

(cj S. Cyp. Ep. 38. (d.
;
Ibid.
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tione confessa est,quam celebrando divinis lectinnibus

personarc : post verbo, sublimia
,
quae Chrìsti Marly-

rium prolocuta suiti, Evangelium C/iristi legere , unde
Marlt/resfuni ; adpulpitum post calastam venire.

Finalmente per aver lo spirito ecclesiastico, non basta

solamente amar le funzioni del suo stalo
,
bisogna an-

cora aver i talenti e le disposizioni per ben esercitarle.

Quando Iddio chiama alcuno a qualche condizione, c so-

pra tutto allo stato ecclesiastico
,
lo riempie egli del suo

spirito; ed il carattere di questo spirito è di rendere gli

uomini capaci d'esercitar le funzioni dello stato, al quale

sono chiamati (e). Così leggiamo noi
,
che quando Iddio

scelse Beseleel,ed Ooliab per la fabbrica del tabernacolo,

li riempì di saviezza, d’intelligenza, e di scienza per tutte

le opere,alle quali aveva risoluto di applicarli.S. Agostino

sostiene (f )
che quello che è stato detto di Beseleel

,
e

di Ooliab, si debba riferir piuttosto alle grandi verità di-

notale dal tabernacolo , che al tabernacolo stesso il quale

non era che una figura di esse: c vuol dire che Iddio vo-

leva insegnarci con questa figura, che quando egli aves-

se chiamali nella leggedi graziai ministri per la sua chic*

sa , li avrebbe riempiti di sapienza
, e d’intelligenza per

ben esercitar le funzioni ecclesiastiche.

Ecco cosa è lo spirito ecclesiastico. Osservate ora , se

voi l’ avete ricevuto almeno in qualche grado. E se l’ave-

te ricevuto
,

l’ avete poi conservato
,
secondo quel detto

di S. Paolo (g) : Spirilum nolitc exiingueréf Ah! che è

da temere , che sia pur troppo in voi estinto
,
mentre

comparisce si poco nella vostra condotta.

II.

Prendete oggi alcuni mezzi per rinnovarlo. Eccovene
due che vi saranno utilissimi.

i. Tenetevi lontano dallo spirito del mondo, che è in-

teramenle opposto a quello di Gesù Cristo. Voi non siete

(c) Exod. 3t, 3. (f) In Exod. q. 33. (g) /. Thess, 3. tg.
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più di questo mondo

,
ci dice Gesù Cristo nella persona

dei suoi discepoli (h).Fo vi fio scelti, e separati da que-

sto mondo. Questa scelta, e questa separazioni* c’impegna

a non amar punto ciò clic il mondo ansa. Questo mondo
corrotto non ama se non le sue soddisfazioni, i suoi pia-

cefi; egli non cerca che gli onori, e le ricchezze.Un buon
ecclesiastico non deve amar alcuna di queste cose

;
lutto

quello che deve occuparlo si è di appigliarsi a ciò
,
che

S. Paolo ha dello a Timoteo (*): Vegliate continuamen-
te, soffrite costanlèmcnte lefatiche , adempite la ca-

rica ili Evangelista , c luti’ i doveri del vostro mini-

stero, siate sobrio. Sobrius esfo.Notale bene questo av-

verremo Un ecclesiastico deve esser sobrio in tutto
,

nel suo mangiare, nelle sue ricreazioni, nelle sue conver-

sazioni , sobrio nel parlare
,
sobrio nel servirsi dei beni,

e dei sollievi che Iddio accorda alla nostra debolezza.Oh
quanto felici saremmo noi

,
se ci trovassimo nella stessa ,

disposizione riguardo ai beni di questo mondo, in cui era

il papa Eugenio , cui S. Bernardo rendo questa testimo-

nianza : Io non ho niente da dirvi intorno all’ avarizia
,

perchè sento a dire che non stimate l’ argento più della

paglia (i). De avaritia non est
,
quod tinimfatigem in-

tuitimi
,
cum pecuniam tanquam paleam dicaris habe-

re. Sobrio finalmente riguardo agl’ impieghi, e alle cari-

che, che se gli presentano, nou cercandole mai con pre-

mura
,

nè rifiutandole poi con troppa ostinazione

,

ma seguendo questa bella massima di S. Agostino (/) :

Vos exhortamur , ut si quam opcram vestram matcr
Ecclesia desiderarerit, ncc elalione avida suspiciatis,

nec blandiente desidia respuatis. Entrate in questi sen-

timenti, se volete rinnovar in voi lo spirito ecclesiastico.

a. Un secondo mezzo , che non vi sarà meno utile per

questo
,
si è il mettervi in ritiro per un giorno al mese

,

(h)Joan. tS. ig. (i) e. Tim. 4-S.
(ki Lift. a. de Constd. cap. i4. § 2S.

([) S. Juj. Ep. 4$' n. e. alias di.
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c poi alquanti giorni di seguilo al fine dell’ anno. Questo

ce lo hanno insegnalo col loro esempio i più gran santi.

Non si sono mai scansali eglino dall’ assegnar qualche

tempo a'I’appiicaziqpe del rinnovamento interiore, a mo-
tivo della folla degli affari, di cui i bisogni della chiesa li

sforzavano a caricarsi
;

anzi al contrario questo era che
li obbligava a consegnare alcuni giorni al ritiro

,
per esa-

minarsi seriamente , e purificarsi dei falli , che avevano
potuto commettere uel commercio , chela carità li ob-

bligava ad avere coi mondo
;
per riparar la negligenze

degli altri tempi . per prendere per l’avvenire delle riso-

luzioni costatili d’operare con maggior purità,e maggior
zjIo. Imitateli

,
e nel prepararvi alla Messa, domandale

a Gesù Cristo pei meriti della sua vita nascosta . il cui

mistero vi viene rappresentato in quello dell’ Eucaristia,

che vi conceda la grazia di ritirarvi di tempo in tempo per

pensare più seriamente a voi. Non temete nò di pèndere

il tempo in questo ritiro, quest’ozio per voi sarà un grande
affare

,
quando vi occupiate come dovete in quello del-

la vostra salute. Nemo invideat otto meo ,
quìa olitati

meum magwmhabetnegotium.S.Aug.ep.mó.aYm i io.

PER IL LUNEDI’.

Et induite novurn hominem
,
qui secundum Deum crealus est

in justilia, et sanclitate vcrilalis Eph. 4' a4*
E rivestitevi dell’uomo nuovo, che è stato creato secondo Dìo

in una giustizia, c santità vera.

DELLA SANTITÀ* DELLO STATO' ECCLESIASTICO.

1 . Ragioni , che obbligano gli ecclesiastici ad esser
santi.

2. In che consista questa santità tanto essenziale agli
eccl osiastici.

I.

Potremmo noi ben diro di molti ecclesiastici quel che
S Bernardo diceva una volta di alcuni religiosi (a):che

(&) dpolo'j. r i Guiìlel. db.

Digitized



MEDITAZIONI i63

non hanno cioè se non l’abito, e 1' esteriore della loro
.

professione, senza averne lo spirito. Vclcrcm hominem

non exuerunt , sed novo palliane. Si contentano di ta-

gliarsi i capelli, di portar la cherica, di riformar l’abito,

di praticar alcuni esercizi di pietà’, ma in sostanza non si

ha per niente quella vera santità ,
che ricerca la subli-

mità del nostro stalo , e a cui S. Paolo c’ invita con que-

ste parole, clic ci sono tanto famigliari. Rivestitevi del-

1’ nomo nuovo ,
che è stalo creato secondo Dio vi una

giustizia , e santità vera. Faremo noi adunque una ora-

zione utilissima, se considereremo le ragioni, thè obbli-

gano i ministri della nuova legge ad essere santi- A noi

basta, per istruirti di confrontarli con quelli dell’antica.

Osservate quel clic il Signore disse abloisè (h). Parlate

ai sacei-doii Jiglidi Aronne, e dite loro ... 1 sacerdoti

si manterranno santi, e puripel loro Dio, e non diso-

noreranno giammai il di lui nome.perchè offrono l'in-

censo del Signore
,
ed offrono ipani , che sono conse-

grati a Dio;e però eglino saranno santi. . . Offrono essi

i pani ,
che si mettono innanzi a Dio : sieno adunque

santi
,
perche io stesso sono santo . io che sono il Si-

gnore, che li santifico. Osservale,come in queste poche

parole il Signore ripete per ben tre volle, che i suoi mi-

nistri sieno santi. Concludete da questo
,
quali debbano

essere i Sacerdoti della nuova legge ,
quelli

,
il di cui

ministero Don è già d’ offerir semplicemente a Dio dcl-

P incenso, e de’ pani, ma il Santo dei Santi,c quello che

è la vittima di propiziazione per la salute del mondo ••

quelli che hanno un minisleroda Angioli,vale a dire die

conviene piuttosto ad Angioli, che ad uomini, coinè dice

S. Giovanni Crisostomo, (c). Sint ergo sancii, quia et

ego sanctus sum, Dominus, qui sanc/ifico eos.

Tutto è santo iu un miuistro della cliicsa;il suo caratr

terc è santo
, lo sue funzioni sodo sante ;

e però è ben

giusto che anche la sua vita sia santa. Cosa è un saccr-

(b> Le vii. a t . t. 6.8. (e) Chrya . tilt. 6. de Sacerd.
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. dote? Egli è un vicario di Gesù Cristo (d). Saccrdotcs

sui ipsius vicartos reliquit, dice il Concilio di Trento
;

vale a dire, che un sacerdote tiene il luogo di Gesù Cri-

sto sulla terra, e che deve rappresentarlo in tutta la sua

condotta. Ma cerne trovar questa immagine
, e questa

rappresentazione di Gesù Cristo in un sacerdole,che non

sia santo? Come trovar Gesù Cristo zelante per la gloria

del suo Padre,Gesù Cristo povero,Gesù Cristo paziente,

Gesù Cristo pieno di sapienza
, Gesù Cristo che passa la

sua vita in fatiche,e in patimenti in un sacerdote vizioso,

e da poco?Noi siamo stali costituiti i vicari di GesùCristo

nello stesso tempo clic siamo stali investiti del carattere

del sacerdozio;e dobbiamo rappresentarlo non solo nella

chiesa, in confessionario, e all’altare, ma ancora in mez-

zo al mondo
, e in faecia a lutti gii uomini colla confor-

mità della nostra colla <li lui vita. Ecco sino a qual se-

gno deve giugnere la nostra santità.Onde se non abbia-

mo che una virtù comune, non saremo mai degni vicari

di Gesù Cristo {e). Vides in saccrdotibus nihil- plebe-

juin requiri

,

dice S. Ambrogio
,
quomodo enim potest

observari a pupillo qui nihil habet secretimi a populo?
Meditatevi uu poco sopra

,
c gemete per la poca atten-

zione che avete posta alla santità del vostro stalo.

IT.

Considerate in che consista questa santità tanto essen-

ziale al vostro stato.

i. Consiste nel portare al sacerdozio l' innocenza del-

la vita , o per lo meno aver riparalo sufficientemente ai

falli della gioventù con una sincera penitenza (/)• S.

Paolo parlando dei diaconi
, dice che debbono essere

prima benprovali
, epoi ammessi al sacro ministero ,

quando non si trovano colpevoli d alcun delitto. La

(A Sess. 14 a Si
(ci S. Amb. lib. 3. Episl, 2. et liò. io. Epist. 82.
(fj t, Tim. 3. 10. .
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MEDITAZIONI l6S
chiesa ha sempre seguita ([«osta dottrina .dell’ Appostolo.

Vuole ella , clic i suoi ministri vengano provati
;

vale a
dire secondo la spiegazione d’ un gran pontefice , non si

debbono ammettere agli ordini
,
se non quelli che sono

stati debitamente esaminatile che hanno fatto vedere col-

la santità della loro vita, e colla pratica delle virtù
,
che

si sono mollo affaticati per rendersi degni del posto ,
p.l

quale vengono innalzali (g) Ut ntillus ordinetur cleri-

cus
, nini proietta' vel Episcoporum examine, tei po-

llili testimonio. Lo stesso Papa dice espressamente, che

egli intende di parlare d’uu lungo esame. Vi si ricerca

tin esame
, in cui tutta la serie della vita venga consi-

derata con attenzione, perchè coll’ internarsi di vantag-

gio
,
sovente si vengono a scoprire dei disordini in una

vita
,
che pareva a prima vista innocente (h). Quorum

per longoni timpus examinala sitvita
, et merita fiue-

ìiiìl coniproiata. In questi esami la chiesa non ommet-
teva alcuna precauzione. Il popolo stesso veniva consul-

talo, come lo attesta S. Cipriano in una delle sue epi-

stole. In ord ìiulionihus solemus vos ante consulere.

Ecco cosa si ricerca, per entrare nello stato ecclesiastico.

2
. Quando ci siamo impegnati

, e la chiesa ci ha
scelti per metterci nel rango dei suoi ministri ,

bisogna

sostenersi con costanza nello stato,clic si è di già abbrac-
ciato.Eccovj onorato del carattere ecclesiastico,carattere

il più sauto , che siavi mai stato
, e per conseguenza ec-

covi obbligato a vivere ancora più santamente che non
avete fatto per l’ addietro. Bisogna che le vostre azioni

corrispondano alla santità del vostro nome
, c della vo-

stra professione (i). Ut nomai congruat ac(ioni ,
actio

respoiuleat nomini
,
ne sii honor suilimis

,
et vita de-

Jormis , ne sit deifica professio
,
et illicita actio ,

dice

5. Ambrogio. Non vi contentale però di schivar le gran-

fi,' E-iist. Uicol. od Cler. c. ò‘. p. i. Tom
x 8. Condì,

pag. io83. (hj Ilici.

(ij 5. Ambr. de digit. Scicer. cap. 3.
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di colpe: schivate ancora le picciole, le quali, comedica
il Concilio di Trento

,
sono sempre importanti in quelli

che a cagione del loro stato sono tenuti a vivere in una
eminente santità (A). Levia edam delieta, quac in ipsis

maxima essent , ejfagiani. Regolatevi in tal maniera
,

che non si noli niente in voi,chc non ispiri dell’amor per

la religione, e che non faccia vedere
,
che siete tutto pe-

netrato dalla grandezza del vostro ministero , e tutto oc-

cupato a santiticarvi, e ad attendere alla santificazione de-

gli altri (/). Nihil nisigrave , moderatum ,
ac religione

plenum praeseferant.

3. La santità ecclesiastica vuole , che si proponga di

fare incessantemente nuovi progressi nella virtù. Se di-

ceste mai .• ho fatto abbastanza
,

siete un uomo perdu-

to : Si dixeris
, Sufficit, perUsti. Questa massima di S.

Agostino conviene sopra lutto agli ecclesiastici
,

i quali

S
er ragione del loro stato sono obbligali ad una si gran-

c perfezione. Che però non date mai orecchio a coloro

che vi dicono
,
che potete riposarvi

,
e che avete fallo

quanto basta
;
ma ascoltate piuttosto colui che dice: (n)

Invalevi, perchè vi resta dafare un gran viaggio.

Esaminatevi intorno a queste tre sorte di santità,da cui

lo stato ecclesiastico deve essere accompagnato. Quale
santità avevate voi quando entraste nel chiericato ? (o)

Sancii sunt clerici, diceva S. Girolamo a Rustico ,
ita

ergo age, ut adolescentiam tuam nulla sorde commacu-
les, ut ad Altare Christi quasi de thalamo virgo prò-
cedas. Ma voi siete entralo cosi nel Santuario ? Da che
siete ecclesiastico

,
con quale santità siete voi vivuto ?

Non avete voi mai dato addietro ? E poiché si tratta di

avanzar sempre più nella strada della perfezione ,
forti-

ficatevi con quel divin cibo, cheandate a ricevere all’al-

tare , e procurate di convincervi di questa verità
,
che

(kj Seti. 32. cap. /. de Ref. , (\) Ibid.

(m) S. Aug. ser. tog. de verbis Ap. alias tS-
(v) 3. Reg. ig. f. (oj Epist. 4>
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rulla più contribuisce al dispregio della chiesa
,
quanto,

il vedere, che i laici sieno persone più dabbene, e vivano

meglio degli ecclesiastici. Unde non solum episcopi ,

presbyleri, et diaconi debeni magnopere providere, ut

cunctum populum,
cui praesident, conversatione

,
ser-

mone, ac scienlia preaecedant; vertim et infcrior gru-

dus
,
exorcistae

,
leclores , aeditui , et omnes omnino ,

qui domili Dei scrviunt : quia vehemenler Eeclesiam
C/iristi destruit

,
meliores laicos esse

,
quam clericos.

Queste sono parole di S. Girolamo sopra l’epistola a Ti-

to c. 2 . v. a5.

PER IL MARTEDÌ*.

Proj/ter i/nod deponentts mendacium
, lojuimini veritatem

unusquisqve cum pi oximo suo
,
queniam sumus invicem

membra. Eph. 4- 2 j.

Che però stantio lontani da ogni bugia
,
ciascuno parli con

veritàal suo prossimo, essendo noi membri gli uni degli altri.

DELLA BUGIA.

1 . Cosa sia la bugia, c quanto dispaccia a Dio.
2 . Orrore

,
che gli ecclesiastici debbono averne.

I.

San Paolo c’ invita ad essere sinceri, e senza artifizio
,

riguardo al nostro prossimo. La ragione che egli dà
,
do-

vrebbe pur farci dell’ impressione. I membri del corpo

non cercano mai d’ ingannarsi gii uni gli altri
;

1* occhio

non inganna l’ orecchio
,

il piede' non fa alcuna frodo

alla mano. Essendo noi dunque tutti membri d’uno stes-

so corpo, di cui Gesù Cristo è il capo, non è più che giu-

sto che ci allontaniamo da ogni sorta di bugia, e che cia-

scuno parli con verità al suo prossimo ? Propter quod
deponentes mendacium, loyuimini veritatem unusqui*•

que cumproximo sxio,quomam sumus invicem membra.
Ala puro perchè sicgue tutto 1’ opposto per l’ ordinario

nel mondo, e molti ecclesiastici aucora non vanno esenti

da questo difetto, vediamo cosa sia la bugia, e quanto di-

spiaccia a Dio.
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Il mentire è dir una cosa, che si crede falsa
, con idea

d’ingannare. Si può mentire non solo col parlare , ma
ancora collo scrivere, o con qualche altro segno esterio-

re , o finalmente servendosi di equivoci
,
o di restrizioni

mentali(a). Ilio mentitur
,
qui aliticihalet in animo, et

c liud terbis, vel quii usiibclsignificafiontbns enunciai,

dice S. Agostino, nude ctiam duplex cor dicitur esse

tnenlientis S.Tommaso distingue tre sorte di bugia:
(6)

ojficiosum
.
jocosuni

,
pernioiosum

.

La prima è quella che si dice per far servire al prossi-

mo. Si può bene nascondere prudentemente la verità
,

quando non vi è obbligo di manifestarla
, e quando il

manifestarla potrebbe essere di danno a noi, oagli altri;

ma non è mai permesso di mentire
,
quando anche fosse

per salvar la vita ad uno, e nò anche, dice S . Àgosliuo ,

quando si trattasse di procurar la salute eterna al pros-

simo : (c) Ad sempilernam vero salutem nullus ducen-

dus est opitulante mendacio La ragione è ,
che non è

mai permesso di far del male, per impedir un altro male,

nò per procurar un qualche bene (d). Numquid Deus
ìndìcjct cestro mendacio

,
utprò ilio loquamini dolos ?

La seconda qualità di bugia è quella
,
che si dice per

compiacenza. Tali sono que’ racconti
,

e quelle istorie

composte a capriccio,che s’inventano per divertir la com-
pagnia. Non sono esse per verità peccali gravi, ma sem-
pre però tali, che dispiacciono a Dio , contrari alla sem-
plicità cristiana, e ancora più alla modestia, ed alla gra-

vità ecclesiastica (e). Non magna culpa est
,
sed tamen

non suol sine culpa , dice S. Agostino.

Finalmente le ultime, che sono assai più gravi delle

altre due, sono quelle che si dicono per malizia
,
e con

disegno di nuocere. Mentire per esempio in materia di

fedc,c di religione, che grand’ empietà! Mentir, affine di

(a) S Aug. I. de Mend, c. 3. (b) 2.2. q.uo.a. 2. et 8.

(e) Li!>. de Mend, c. 21. (d^ Job. i3. 7. (e; In psa,l. 5 .
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porlar pregiudizio al prossimo nella roba , c noli’ ono-

re, qual ingiustizia! E pure è pur Iroppo comune ai no-

stri giorni, nei quali la verità ,
e la sincerità pare che

sicno interamente sbandite dal commercio, e dalla socie-

tà civile. Uno non si lida più dell’ altro , ciascuno ha
grand’ attenzione di prendere le sue sicurtà in ogni sorta

d’affari. Ma perchè ciò? Perchè si usano continuamen-

te delle furberie, e delle menzogne, (f) Posuimus men-
dacium spcm nastravi

,
et mendacio protecti sumns.

Nè si bada punto, che una tale condotta dia morte al-

1
’ anima: (g) Os quod mentila)•, occidit animavi : e che

Iddio manderà in perdizione un gioruo tutti quelli che

si diportano in questa maniera. Perdei ovines qui lo-

qutmlur mendaciuni .Temete per la bugia ed osservate,

se vi andate soggetto
,
e nel secondo punto procurale di

concepirne orrore.

II.
'

Eccovi alcuni motivi
,

che debbono impegnarvi ad
odiarla, e a detestarla.

1. La bugia disonora Dio, elio è la suprema verità ,

innanzi a cui sono in abbomiuazione i mentitori (/i):

Abominalo est Domino labia mendacia
,
dice il savio,

quiautem Jideliter agunt, piacevi ei. Fa essa ingiuria

a Gesù Chrislo che è venuto al mondo per render testi-

monianza alla verità; combatto la purità, e la semplici-

tà dell’ Evangelio, che predica, ed annunzia da per tut-

to la verità ,• dispregia i santi
,
che nc sono stati i difen-

sori, e che l’hanno sostenuta col pericolo della loro vita.*

c dopo ciò chi non odierà un vizio
,
che altacea lutto

(iucllo che vi ha di più santo , c di più sacro nella

Religione ?

2. Ci fa imitatori del demonio: i menzogneri vengono
animati dal di lui spirilo: hanno essi per modello

,
per

(f) hai. a8. iS. ('gj Sap, /. //. Psal. £. 7.
^lij Prov. ta. 22,

T. IV. 8
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.guida, per padre queslo primo inventore delle furberie,

é delie menzogne (»). Questo è il rimprovero, che Gesù
Christo faceva una volta ai farisei nemici della sua santa

semplicità, e di quanto egli predicava. Non contento egli

di loro diro, che non avevamo per padre nè Abramo, da

cui erano discesi, nò Iddio, che adoravano esteriormen-

te, loro dice di più, elio il loro padre è il demonio
,

di

cui sono essi figli, di cui imitano le azioni, di cui seguo-

no gli esempi, di cui adempiscono i desideri (k). Eos

dar pati e diabolo cstis, et desiderio patrie vostri vidtis

facere. • Il demònio ha mentito ai primi nostri genito-

ri: vorrebbe egli bandire la verità dal mondo, c rendere

gli uomini mentitori come lui. La menzogna è per tal

modo il suo carattere, che quando la dice
,

allora egli

parla da quello che è (/). Cum loquilur mendùci-

um
, ex pvopriis loquilur. Quando vi tira gli uomini

,

l’invila alla sua somiglianza
,
calla sua imitazione;

essendo la sua qualità, la sua occupazione , c la sua na-

tura propriambtte d’ essere' menzognero ,
e di rendere

furbi, maligni, simulatori, e mentitóri, come lui, quelli

die I’ ascoltano. Quia mcndax est, et pater ej'us. Ecco

qual sia il 'modello , e.l il padre dei bugiardi. Operano

essi da demoni, parlàuo da demoni, vivono collo spirilo

del demonio, c adempiono i di lui desideri: Et desideria

patrie vostri vultisfacere.

3. La bugia apre la porla ad ogni sorta di peccali(wi):

Animae dolosue erratit in peccatisi colla bugiasi semi-

nìi in discordia
,
e la confusione nelle famiglie . si ecci-

tano le querele
,
c le inimicizie tra i vicini : colla bugia

la gioventù nasconde i suoi imbrogli, e le sue dissolute**-

ze;i mòrcatanti avari e frodolenli ie loro usure, e le loro

frodi; gli uffiziali le loro concussioni, c le loro rapinogli

ecclesiastici le loro simonie, c la loro avarizia . Docuépupf

enim lingnam suoni loqui mendacium diceva il profeta

fi) Joan. S. ,'kj Tbid. v. 44 - (1) Ibid.

(m) Proti, iS. t3, (n) Jerein. g. o.
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Geremia (n) , ut inique ayerent laboraverunt. Il che fa

dire a S. llasilio (o), clic siccome la vcrilà è il termiue,

a cui le virtù vanno a ridursi. per trovar la loro sodezza
,

c la loro felicità ; cosi la menzogna è come la consuma -

zinne del peccalo ,
I’ ultima linea della sua imprudenza

,

c della sua malizia. Exlrema malitiae linea mendacium.
Vi bisogna egli di più per farvi odiare

, e detestare un
vizio cosi infame, che disonora il vostro Dio, che vi ren-

de imitatore del demonio, e che è capace di condurvi ad

ogni sorta di disordini (p) ? Servitevi di questo motivo
,

per concepirne dell’orrore, c per ispirarlo ancora al po-

polo. Aggiugnelc, se vi aggrada
,

i castighi coi quali

Iddio punisce i menzogneri in questo
, e nell’ altro mon-

do. Omnibus mendacibus pars illomun erit in slagno
ardenti igne

,
et sulp/iure (y).

E quanto a voi in particolare,non date mai occasione

ai secolari di trattarvi da furbi
, e da menzogneri. Non

si senta mai nei vostri discorsi il si ed il nò;ma siale sem-
plici

, e candidi
, come debbono essere i ministri del Si-

gnore. Sbnplices
,

sicut columbae. Siate veri Israeliti

senza doppiezza,c senza inganni. Dimandate questa gra-

zia nel prepararvi allaMessa,e ricordatevi,che non si può
mai alloggiare insieme Beliai con Gesù Cristo,nè lo spi-

rito di menzogna col Dio di verità
,
che voi desiderate di

ricevere (r). Non poteslis mensac Domini participes
esse

, et mensae daemonioram.
Mio Dio che avete scelti gli ecclesiastici per essere i

predicatori della verità, non permettete giammai, che io

la tradisca
(s).Ne auferas de ore tneo verbum veritatis

usquequaque

.

Io spero di non offendervi mai più colle

menzogne, e di non dar più alla mia lingua libertà di dir-

ne
; nè alia mia mente d’invenlarne. Cosi risolvo in que-

st’ oggi col santo Giobbe. Signore
,
datemi grazia

,
clic

(o) S. Basii, in prooem. lib. deSpir. Sancì.

(?) esempio di Anania
,
e di Sajfira Acl. ò'. t

.

(q)Apoc. si. 8. (r, / Cor. io. si. (s) Psal. nS.43•

*
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r esegua Pome superest //a lima in me
,
non lo?

guenlur lakia mea iniguitatem
,
nec lingua mea medi?

faùitur mendaciitm

.

Job. 27. 3 . 4 -

PER IL MERCOLEDÌ’,

Jjrascimitii, et notile peccare: sol non occidui super iracnm
titani vestrani.Epli. 4 - 26. •>

>

Se andate in collera, guardale di non peeeare;ed il sole non
tramonti sopra la vostra collera.

DELLA COLLERA.

1 . Pi vi tuia collera lodevole
,
che conviene agli eccle-

siastici.

2. Evi ene anche unap ccaminosa
,
che loro è d' uopo

schivare.

I.
•

I santi c’ insegnano che si danno due sorte, di collera $

una vien eccitata nella nostra anima dalla impazienza
, e

l’altra dnll’amorc del giusto: la prima nasce dal vizio
,
e

l’altra dalla virtù (a). Solerier scienduin codice S. Gre-

gorio Papa, guod alia est ira
,
guani impatientìa exci-

tat, alia guani zelila juslitiae formai.Pia ex vitio,haec.

ex viriate generatur. L’ andar io colleru per sostener i

diritti di Dio, per reprimere il vizio, per punire i malfat-

tori secondo le regole della giusliza, e colla moderazione

ohe la relig one esige è zelo.e non jieccato.l'n buon cri-

stiano, ed un buon ecclesiastico hanuo questo zelo,quan-

do si sentono commossi alla visiadegli eccessi che regna-

no nel mondo
,
e degli oltraggi continui fatti alia divina

maestà. Colorò ,
dice il savio (£) ,

che abbandonano la

legge di Dio, lodano l’tnipiojma quelli che la osservano,

s’irritano contro di lui.Qui dei'clinguunl logon, laudani

impium; guicuslodhint, succendnntur contri* cani.

Fiuees era animato da questa santa collera
,
quando

Vendicò con tanto zelo
,
e sì strepitosamente la causa del

(

a

) Lib. d. Maral, in Job. c. So. aulefin. (b) ProvzS.J.
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Signore (c) , e fece passar a fii di spada un sì gran nu-
mero di giudei, die avevano idolatralo, sen/.a perdonarla
nemmeno a ([ueilidel suo sangue. Natalia era infiammato
da questa collera diDio,quando distrusse Fallare profano
di Antioco, e mescolò il sangue d’ un suo cittadino

,
che

aveva avuta la debolezza di empiamente sacrificarvi
, c

dell’ufficiale di quell’empio re col sangue della vitlima(</),

Accemxis estfuror cjus secundtimjudicium leyia.Gestii

Cristo, la nuunheludine incarnata, si senlivadivorare dallo

zelo della casa diDio, quando di là cacciò via sino a

due volte i profanatori : né diede meno egli in altri in-

contri a diveder la sua collera contro i farisei, che viola-

vano la legge di Dio in ciò che ha ella di più santo, e di

più essenziale, ed insegnavano al popolo colle loro tradi-

zioni superstiziose a viola ri a (e) . Civcumspiciens eos cum
ira

,
dice 1

’ Evangelio S. Paolo di lui perfetto imitatore

riprende i galali
,
perchè si lasciavano sedurre

,
li tratta

da insensati, vi dipinge da per tutto i loro falsi dottori CQÌ
colori i più vivi. Tutti gli uomini appostolici sono stali

gli eredi di questo sacro zelo
; hanno essi odialo il pec-

cato con un odio perfetto. Chi non onderà in collera ,

diceva S. Agostino,nel vedere tanti cristiani, che vivono
da veri pagani; che rinunziano al mondo colla bocca so-

lamente, e non già di fatto,1che compariscono figliuoli di

Dio,e tendono iusidic ni loro fratelli;che confessano Dio
colle parole,e lo negano coi fatti

(f):Confitentes Deum
rocibus. moribits ncgmitcs. Se noi non sentiamo in noi
medesimi i movimenti di questa santa collera contro di

tanti che offendono cosi il nostro divin Signore
,

la ra-

gione si è, perchè siamo molto indifferenti perla di lui

gloria
,
perchè manchiamo di carità pel prossimo. Poi-

ché se è vero che dobbiamo amarlo come noi medesimi,
ne siegueda ciò, dice S. Gregorio, che dobbiamo pren-
dercela contro » loro vizi non meno clic contro i no-

(c) A nm. ai'. 11. (il) /. Mach, 2. a4 - M Marc. J.d.
) S. 3o.

^ ST -v- —
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siri (g). Si ènim sic proximos utnos amare praecipi *

mur, restai ut sic eorum erratibus ,siculi nostris vitiis

irascamir. Pregale Iddio, che accenda il voslro zelo.

II.

Considerale, che vi ha un’altra collera biasimevolissi-

ina, la quale dovete aver somma cura di evitare; e que-
sta è la collera, di cui abbiamo già parlalo altrove spie-

gando quelle parole di S. Giacomo (h)
: Ira enitn viri

jusliliam Dei non operaiur: La collera dell’ uomo non
è mai giusta.E questa collera è quella stessa di cui parla

qui S. Paolo, quando ci avverte a non lasciarci traspor-

tare dai movimenti d’ una passione tanto pericolosa, uva

di tantosto reprimerla. Sol non occidat super iracun-
diam vestram. Egli è un effetto della umana debolezza

il lasciarsi trasportar dalia collera per qualche momento,-

ina ella è poi una malizia diabolica il conservar l’odio, e
lo spirilo di vendetta nel suo cuore. Sapete voi cosa vo-

glia dire l'andar a letto conquesti risentimenti di collera?

Vuol dire mettersi a letto con un serpente,con un lione.

E come volete voi
-,
che Iddio si plachi a vostro favore ,

e vi perdoni le innumerabili offese che gli avete fatte, se

voi siete inflessibile a perdonare al voslro fratello le pie-

dolo ingiurie,che vi ha polu to fare?

Ma se la collera è così colpevole nei semplici crisliaui,

che Gesù Cristo ci dichiara nel suo Vangelo,che chi chia-

merà il suo fratello pazzo sarà punito col fuoco dell’ in-

ferno,ella è ben più negli ecclesiastici (i). Il furore,dice

S. Gregorio Nazianzeniijè meno condannabile nelle per-

sone di mondo, che i menomi trasporti nelle persone eon-

secrate a Dio. Gesù Cristo nulla ci ha tanto raccoman-

dalo, quanto di esscre mansueti, ed umili di cuore. Ordi-

nò egli ai suoi Appostoli d’ essi*re tra gli uomini come
agnelli in mezzo ai iupi.S. Paolo vuole,che il ministro di

(fr) Itili- (h.) Jacob. i.so. os. (i) Or. tg. Osservale

la II scilìixaiia do; o Pasqua.
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Dio faccia comparire una dolcezza, una condiscendenza,

.

una pazienza estrema verso di tulli (A). Servimi Domi-

m oportcl non litigare, sed mansuetum esse ad onuies
,docibilem

, pahentetn. A noi non è permesso di dar in
trasporli

, se non contro il peccalo
, contro gli abusi , 1

disordini gli scandali;od anzi vuole l’A pposto!o,cho si usi
anche allora tanta moderazione ,chc riprendendo il vizio,
si accarezzi teneramente il colpevole (/). Cum modestia
corriptentem cos qui resistimi ventati. Finalmente e-
scludc egli dal sacerdozio gli uomini violenti,o iinpetuo-
si (in). Aon iracuminili. . .non percussorcm.hu ragione
Si e, dice S. Girolamo (n)

, che i trasporli sono più atti
a precipitar gli uomini nel male

, che a ritirarne quelli
che vi sono caduti. Lo spirito di Gesù Cristo da cui noi
dobbiamo essere animali^ uim spiritose ci viene rap-
presentalo sotto la figura d’una colomba, pel- iuseguar-
ci, clic noi non dobbiamo aver Cele, nè altre armi clic i

gemiti (o). Fem, columbu te vocat, gemendo te vacai,
t ralres mci, voòis dico

, gemendo vocale . non rixun-
do, vocale orando

, vocalejejunando: de charilate ito
telligant

,
quia i.oletis eos. Meditate bene queste belle

parole drS. Agostino, ed imparate, che voi non dovete
giammai trattar le anime in una maniera aspra, ed irupe-

Nel prepararvi alla Messa dimandate perdono dei vo-
stri passati trasporti : vogliate iti avvenire sopra di vJ
con maggior cura. Quando si accende la collera eslin
guclcla subito, e non le lasciate tempo di farsi forte. Ira
sii brevis, nec vi diem crasiin tini dijfiratur («) v j jj.
ce ò. Girolamo. Ah ! se Iddio non può soffrire /che «i
stia un sol giorno in collera

,
segue a dir questo’pad™

cosa faranno nel giorno del giudizio coloro che vi si sa-
ranno mantenuti per anni ed anni senza mai aver prò-
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curato di emendarsi ? Quid ogent in die judieti
,
super

quorum iram non unirla diei
,
sed tantorum annorttm

Sol ieslis occubuit ? S-Hier. ibid.

PER IL GIOVEDÌ’.

Arnica
,
quomodo Auc inirut li

, non habens vestem nuptra~
lem? Aitile olmutvit-. Alatili, aa. in.

Amico, come siete entrato quà senza lo veste nuziale? Ed egli
• t „ J
non profferì parola.

'Av

DELLA VESTE «OZIALE, CHE BISOGNA AVEBE, PER ACCOSTAR-

( „J.i SI all’ ALTARE.

t. Quale sia questa reste nuzialè.

2 . Quantopochi ecclesiastici ne sicno vestiti.

k . ;u> ; » «-Vi '•
- /'

q ti asitit «
’• à’ -'-

Questo uomo, di cui si parla nell* Evangelio
, ebos^

trovò al convito di nozze senza la vesto nuziale
, è nna

immagine di quei cristiani che privi di carità , e spogli

dello stalo di grazia hanno la temerità di mettersi a sedere

alla sacra mensa , e di mangiare il pane degli Angioli

con una coscienza imbrattata di colpe (a). Quid debenitia

inlelliyere nuptialem teslem , riisi charitatem? dice S.

Gregorio. Ma siccome vien trattala questo uomo da ami-

co, amico

;

cd è questo il nome con cui Gesù Cristo ono-

ra isuoi ministri. / os amici tuoi estis (ò) ; noi possiamo

dire, ch’egli rappresenta particolarmente i sacerdoti
, è

gli ecclesiastici, che celebrano, o che servono all’ altare

senza aver la divisa dell’ innocenza Rammentiamoci a-

dunque, che la veste ,
di cui un cireneo, deve andare a-

c^orno per entrare nella sala del conVito/d iGesùCristo non

è già una veste comune ed ordinaria, ma una ireste nu-
ziale, cioè a dire, che una virtù comune non basta per e-

sercitar il puniste*0 ecclesiastico
, e dispensar la sacrata

carne dell’ Agnello nel convito della chiesa
,

la quale è
una delle nostre funzioni; ma bisogna di più essere orna.

;
' .v w '1

(a) S. Greg. hom.38.in Evang. arile med. fb) Joan. 1$. /4-
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to

,
e addobbalo di tutto lo ricchezze della grazia

;
il che

ci ora figurato da c| ire’ vestimenti si preziosi (c), e si ma»
grufici, che Iddio fece fare ad Aronne, e ai di lui figliuo-

li
,
perchè esercitassero innanzi a lui le funzioni del sa-

cerdozio. Quell’ Efori d’oro
,
di giaciuto ,

di porpora, di

scarlatto tinto due volte
,
quella touaca di lino lino

,
quel

razionale carico di pietre preziose, quella mitra
,
quella

cintura, quella lastra d’orosulla fronte* quei sonagli d’ero

cuciti alla estremità delia veste con dei pomi granali, lutto

questo . dice
,
S. Gregorio (.'?), dinotava la santità

,
con

cui noi dobbiamo esercitar le funzioni ecclesiastiche.

Ma senza ricorrere alle ligure dell’ antica legge
,
noti

vediamo noi, che i sacerdoti non ascendono mai sulTal-*

tare, so non coir paramenti proporzionati più che sia*

possibile alla santità dell’altare? Ecco l’immagine di ciò

che noi dobbiamo essere nell’ interno. Noi disonorerem-

mo il sacerdozio di Gesù Cristo se vi comparissimo cor»

abili ordinari, c verremmo rigettati dalla santità del san-

tuario ,
che non potrà mai soffrirci (e) Vestbnenta eie»

nim sacerdoti? quid aliud
,
quam ret ta opera debe-

lli iis accipere ? sòglie S. Gregorio PrephHa> attestante f

qui ait : Sacerdotes fui induanlur jmtitidm. Non pos-

sono che i soli sacerdoti santi accostarsi ai santi altari.

Le cose sante sono pei santi. Bisogna che 1’ umiltà ,

la mansuetudine
,

1
’ amore della povertà , e della morti-

ficazione , una pnrilà incorruttibile, c sopra tutto un ar-

dente carità ci ricoprano come di una veste sacerdote

fi; (f). Omnibus bis velai ornamento vestieris. Ma ahi

che sono pochissimi gli ecclesiastici, che vadano all’ alta-

re vestiti in questa maniera-- • ’

.

il. •

Gettate lo sguardo sopraquclgran numero di ecciesia-

slici
,
che circondano l’altare ; osservate la vita che me»

— H .

fé) Exod. e<5. (A) Pasl. s. pari. cap. 4- (e) llid.

(0 Lsaj. 4j- iS.

4
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nano,e giudicale da ciò,se hanno eglino la veste nuziale,

e se sono Ira i veri amici dello Sposo. Ahlcsclama S. Ber-
nardo (g) ,non svntomnes amiciSponsi,guos /iodie spon-
sae iline inde assistere cernis. Osservate qual uso fac-

ciasi dalla maggiorpartcdcgli ecclesiastici benefiziali del-

I’ entrale
,
che loro dà questa sposa. Gli uni se ne servo-

no per arricchirsi
,
gli altri per mantenere il lusso

,
cd

altri pei loro piaceri. Non est hoc ornare Sponsam ,

dice questo padre
,
sed spoliare; non est custodire, sed

perdere ; non est difendere , sed exponere ;
non est in-

struere
,
sedprostitucre. Osservale la vita che menano

tanti sacerdoti oziosi
,
che languiscono nella mollezza

;

die non respirano
,
che piaceri

;
che riempiono le pub-

bliche piazze, e le di cui occupazioni tutte sono secolare-

sche , e profane Recitano essi 1’ offìzio . c celebrano la

Riessa
,
ma non aspettale da essi di più : non ricercale

da loro nè studio
, nè lettura, nè conferenze di pietà, nè

alcuna fatica per utile del prossimo. Tali sacerdoti s’acco-

stano ogni dì all’ altare; ma lo possono far essi? Cosa di-

remo poi di tanti altri
,
che mollo più rei di quelli di cui

abbiamo parlato, perdono assolutamente tutto il rispetto

alle cose sante, e non temono di profanar apertamente il

sangue di Gesù Cristo? Ecco ciò clic non può essere mai
abbastanza compianto

,
per poco clic si abbia di timore

di Dio
,
e di rispetto pei santi misteri della Religione.

Alcuni sacerdoti
,
ebe dovrebbero essere santi, saranno

gente profana
, mondana

,
uomini sensuali

,
e qualche

volta ancora tristi
,
ed empi.Questi uomini senza santità,

questi uomini anneriti dalle scelleratezze si approssime-
ranno a quanto vi ha di più santo nella Rcligione?clie in-

duramento ! che profanazione ! Ah I se si conoscesse

quale dove essere la santità d’un sacerdote,e quanto que-
sta santità sia necessaria per esercitar degnamente le

grandi . cd importanti funzioni del sacerdozio
;
quanti

sacerdoti ,
che si accodano agli altari

, se ne ollontane-

( gj S, Bernard, serri. 77. in Cune. § 1

.

*
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robbero per purificarsi colle lagrime della penitenza l

Questo è il riflesso, che- fa S- Anibnegio sù quclfordiap

die Iddio aveva, dato agl* antichi levili di lavar i loro ve-

stimenti, per essere in istato di olfofir.dei sacrifici ('A);

Visce $accr<los.cih]na levila quid sii. lavare vestimen*

ta tua, ut miindiim corpus cclebrandis exhibcas sa-

cramentis. ,

Ma perchè il vostro slato ricerca
,
che vi accostiate

Spesso,esaminale,e consi ierale se siete in islalodi entrare

nella sala del convito. A/nice. Voi siete cui favella nostro

Signore, mio amico, voi,cui ho fatte io tante grazie
; cuì

ho consegnati tolti i miei tesori
, e cui ho costituito

<1 «pensatore dei mici misteri. Ouomodo bue ìntrasti noti

habens ves tetri m/plinlem ? lo non parlo di quella stpla

dell'Innocenza,che sarebbe stato necessario avere entran-

do nello stato ecclesiastico,ma solo della maniera con Cui:

voi vi accostate ogni giorno all’ altare: Quale ò la vostra

preparazione, quale la vostro divozione? Qual attenzione

avete voi di purificar là vostra Coscienza ? Voi vi

confessale, e vi accusate di alcuni leggieri falli* ma rioni,

fate alcun riflesso alle obbligazioni del vostro stalo. Non
siete voi appunto di quegli uomini. di cui porla il lìgliuo-

1 > di Dio,i quali hanno gran paura di bevereuu mosche-

rino,e che poi inghiottiscono un cammello senza alcun ti-

more? Excotanlcs culicejn, coincidili uute/n gluiicntes:

Non siete voi del numero di quei farisei i quàli hanno
gran cura, che il di fuori sia pulito , ma che trascurano

d di dentro,ove regnano ]’iinpuri!à, l'orgoglio, l’avamia,

e tante altre passioni sregoIate(i‘).?/Vi.«;-woee cacce,muti

da prius guocl inlus est culicis, et pacop&Ulis, , utfiat
id\ quoJ (leforis est , munJuin

Pensate a cangiar vita, a riforma1,

1

vostri costumi
, e

a spogliarvi di lutto quello che è coptrario alla sautilà

del vostro statole se ere Jote di dover celebra, e.o coaiu^

flij 5. Ambe, li6. t. r.fjic. do,

(\J Matlh. ad. a.',, ah.
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l8o MEDITA ZTOWT
idearvi oggi

,
falò la vostra preparazione sopra qnesfc

parole terribili di S. Ambrogio: Mutet rifarti
,
r/irivult

accipere vitata : nata si nòti mutat vitata, adjùdichtm
accipiet ritorti,et mngis ex ipsa eorrumpilttr qttam sa-

rntur, magia occiditur quatti virificetur. Scr. Dom.iv.
Adv. •

"

PER IL VENERDÌ’.

Tane dixil Rex ministria: Liyalts manibus,et pedibus ejtut
,

minile eum in tenebra# exteriores: ibi ertiJlelus, et stri-

do)' denliuih. Molili. 22. i 3 . j

Allora il Re disse ai suoi ministri: Legategli le mani, e i pie-

di, c gettatelo nelle tenebre esterióri.

Dell' Infermo.
,

'
.

: » :
'.

. ì »

T. Un dannato è un infelice privo di tutti i beni,

s. Ricolmo di tuli’ involi
'

3. Tormentato in lutti i tempi.

I.

Siccome ì santi padri spiegano dell’ inferno le te-

nebre esteriori, in cui fé gettalo colui ebe Tu caccialo via

ignominiosamente dal banchetto («) ,
noi c’ intràtlerre-

irto oggi sopra di un argonkcnk* tanto importante
, e

che'baslerebbe a farci teanli.se lo meditassimo bene. Cosa
t

è 'dunque un dannalo.c qual idea dobbiamo averne noi?

Un dannalo è un infelice, clic è privo di tulli i beni.

1 . Dei beni di natura. Considerate il cattivo ricco nel-

l’ inferno .• egli non ha altro più dei suoi beni, e dei suoi

piaceri passati . fuorché una crudele e trista rimembran-

za (b). Rccordare
,
quìa recepisti bona in vita tua.

Egli è sì povero, che è costretto a domandar una goccio-

la d’acqua per rinfrescare un momento la sua lingua

in mezzo alle fiamme, che lo bruciano : egli è sì misera-

bile, che ha per fino perduta la speranza di mai più otte-

nerla (c). Et in bis omnibus inlcr nos
,

et vos cìiaos

(&) S.Aug.l. coni. Donatisi, posi coll. so. rum. ag.

Orig. Uier, in Matlh, (hj Lue. tC. si', (c)lbid,v.tf.
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magmim fimatum est. Questa è la rispósta; che gli 1 fu

data, c eh© sentirà a dàrsi per tutta T eternità. Ecco lo

stato, a etti il reprobo sarà ridotto dal momento della sua
dannazione. 11 sovrano giudice non lo avrà cosi tosto con*

dannalo, ch’egli sì vedrà privo di tuli’ i beni di natura
,

privo di onori, di piaceri, di amici
, di ricchezze

,
e per

lino d’ una gocciola d’ acquo (d). Dives ctim dormierif,

nihil sccum auferet: aperiet oculos suos
,
et nifiil in -

veniet. -i •> .•

2 . Egli è privo dei beni di grazia. Non più buoni pen-
sieri, non più buoni desideri di convertirsi, non più spe-

ranza di salute. Il tempo del merito
, e della penitenza è

passato; non vi è più mezzo di sortir da questa prigion te-

nebrosa (e). In inferno aulem qnis conjileliitur libi ?

Interrogale un po’ coloro che vi sono rinchiusi
, e vi ri-

sponderanno tulli ad una vece
,
che non vi è più reden-

zione, nè Redentore nell’ inferno; che in tutto quel dilu-

vio del Sangue di Gesù Cristo non vi è neppur una sola

stilla pei dannati. In inferno ìndia est redemptio.
3. Egli è privo dei beni del Cielo, della beatitudine, e

della felicità dei santi: privazione, che non può compren-
dersi quaggiù. Siccome non accade ella ai reprobi, che
in conseguenza della perdila che hanno essi fatta del som-
mo bene, che è Dio; per poterla comprendere, bisqgne-

rebbe concepir ciò che è Dio. Ma chi può mai concepir-

lo fuorché colui che lo possiede, o che l’ ha perduto ? II

peccatore non sente al presente il legame naturale ed es-

senziale che ha 1* anima sua con Dio
;
ma nell’ inferno

quest’ anima sciolta dai fantasmi del secolo
, vedrà chia-

ramente che Iddio è il suo centrò, c il luogo del suo ri-

poso, che fuora di lui ella non può essere se nod infelice

in uno stalo violento, e crudele. Vorrà ella unirsi a lui,

si porterà ella a lui con una rapidità incredibile: ma
questo Dio di santità

,
vedendo in essa tutta la laidezza

del peccato mortale
,

la rigetterà eternamente
;
di tuo-

(d) Job. a7 . ig. '.(e) Psal. 6. 6. -,
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do cbc la maggiorò infelicità «li quest’anima-sarà ilveder-

si separata dal suo Dio. IS'ò, (qua la ftahbin de’demonà

,

e tutù i tormenti dell’inferno non pareggieranno giatn-

inai questo pensiero, da cui un’ anima dannala sarà tor-

mentata continuamente: ioho perduto 1 eklio
j
l’ho perdu-

to per mia colpa, 1’ ho perduto per seiupset Questo, è- il

senso di quelle parola del profeta Daniele , cioè cho tra

i morti alcuni si risveglieranno per la vita eterna ,
altri

per veder la loro infcìidtà
, e la loro confusione sena»

poter levarsela dal |»ci»shto (/). Erigitaluni alii in

vitata acternam > et alii in oppi a&rium , vi l'ùleatth

scraper. Ut» dannato non, è già soltanto privo di tutti

beni; è anche ricolmo di tutti i mali.

Il;
. ,

Siccome ta beatitudine è un cumulo di lutti i beni sco-

ra alcuna mescolanza di inalo, cosi la dannazione è un
aggregato di tutti i mali senza alcuna, mescolanza di be-

ne (g) . Siatu* omnium vtalorunj aggrega/ione pessi

-

tnus, dice un padre della chiesa. Non vi ha supplizio ,

che non si trovi nell’ inferno. Egli è il luogo dei tormen-

ti, è il lago del fuoco, dico 1’ Evangelio . Egli, è il teso-

ro della collera di Dio (/t), secondo 5. l’aolo : e S. Gio-

vanni. nell’ Apocalisse («) lo chiama uno stagno difuo-
co ,

e di zolfo. Non parliamo se non della pena del fuo-

co, che viene espressamente notata iu quella sentenza

terribile che il supremo Giudice pronuncierà contro i re-

probi (A): Discedite a me maledicci in ignesn aeternum,

qui paratus est diabolo, et angelis cjus- Questo solo

tormento terrà il luogo di lutti gli altri (l). Quel fuo-

co, dice S. Agostiuo, sarà ben differente da questo no-

stro. Non erti iste ignìsy sicutfoca , liius

.

Sarà un fiio-

(-fi Daniel, ts. a . (£,} (lhrys.ser.6S.Lnc. 16. sSMoith.
ò'.ts. (\i) llom. a.5 . (ij Jpoc.ao.g. (*.) Maith. ad .

([) S. Aug. inp*. ag.
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MEDITAZIONI l83

co senza lume (ni), flammea nix, dice un Padre della

chiesa: un fuoco d’ un fetore insoffribile
;
un fuoco clic

agirà contro l’anima non altrimenti che contro il corpo.di

modo clic tutte le potenze é’un’auima reproba nc saranno

tormentate: la memoria colla rimembranza de’suoi delitti:

1 intelletto coll’ idea sempre presente d’un male sempre

presenterà volontà col vivo,e tormentoso rincrescimento

di essersi perduta per sempre. Questo sarà un verme della

coscienza. clic non morrà mai, un fuoco che non mai si e-

•lingucrà(n) . Mertnis eortim non maritar, dice Gesù Cri-

sto, et ignis non extingnillir- 11 corpo d’un reprobo sof-

frirà similmente dopo la risurrezione in tutti i suoi mem-
bri un fuoco che lo abbrucierà sempre senz? consumar-
lo giammai Il fuoco dell’ inferno

,
diec il Figliuol di

Dio. sarà' come un sale
,
che penetrerà intimamente i

dannati, c che li conserverà in luogo di distruggerli, af-

finchè sicno come tante vittime sempre immolale alla

giustizia di Dio (o). Omnis enim igne salielur et omtùs
vidima sale salielur. Oh che orribili tormenti! e chi

può inai spiegarli ? Il ricco dannato non poteva dir al-

tro fuorché queste paiole : Cvutior in hac fiamma. I

miserabili sono sì eloquenti, quando si tratta di spiegare

le loro miserie
;
donde viene adunque clic questo infeli

ce non ha altre parole, se non perchè i di lui mali sono
così grandi, che non sa esprimerli ? Cruciar. Questo è

tutto quello che può dire un dannato. Apriamo gli oc-

chi al lume di queste ferali fiamme dell’ Inferno, c com-
prendiamo cosa merita il peccalo. Per quanto estreme

jierò che sicno le pene dei dannali, pazienza, se dovesse-

ro pur finire un giorno; ma la chiesa ha sempre credu-

to, e la fede c insegna, che non finiranno giammai.

III.

Un dannalo è un infelice tormentalo iu tulli i tempi,pa*

fra) Caesar. Arelat. hom. 2 . Dora. posi. Epiph.

( a; Marc- g. 4-7- (o) Ibid, v- 4#.
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tira per (ulta 1 elernilà(^o). /forni in in supplieium deter-
mini, dice Gesù Crislo: poentis dabunt in intenta aeler-»
nas, dice S. Paolo (/): cruciabunlur die uc notte in
saecula saeculorutn (r)

, dice S. Giovanni. I dannali
*

non possono dunque sperare nè line
, nò mitigamento «

delle loro pene. Elleno sono eterne, nò finiranno giam-
mai . Tutto quello che potrebbero desiderare in quest»
colmo di mali, sarebbe di essere annichilali

5 che a que-
sto appunto la rabbia e il furore li porterà : ma tutto in-
vano (s). Desiderabunl mori

,
et fugiet mors ab eis. Si

porteranno eglino alla morie ed ai nulla con un empito
fuor di misura

;
ma non potranno mai giugnervi : odie-

ranno la loro vita, ed il loro essere/ ma non potranno di-
si’ u§gerlo. tenderanno a non essere più, -ma sussisteran-
no per sempre, il che ha fallo dire a S. Agostino \t), eha
la prima morte fa uscir l’ anima dal còrpo suo mal-
grado

, e elle la seconda la tiene suo malgrado nel
corpo. Prima tnors animam nolcnlem pellìt de cor-
pore;sccundn more animam nolenlem tenet incorpore.
Queste cose sono terribili a sentirsi

; ma quanto poi sa-
ranno esse più terribili per quelli che le proveranno?
Essere privo di lutti i beni,oppresso da tulli i mali,soffrir
tutto od in ogni momento, solfrir lutto e per sempre,sen-
tire in ciascliedun dei suoi mali tutto il peso dell’etcrnilà:
questo è lo stato di un dannalo

, e questo sarà il vostro /
se virerete

, e morrete in peccato mortale.
Servitevi di questo pensiero per vostra sicurezza. Quan-

do vi^ sentile ardere da un fuoco impuro, opponetegli
quest altro fuoco, questo fuoco deli’ inferno

, che non si
estinguerà giammai

; e tosto quello si ammorzerà
, dice

. Giovanni Crisostomo (it). Si libidinis igne Jlagras J
ignem uhm oppone; atque Aie confestim extinguetur
et cvanescet. Se avete un secreto prurito di dire delle

^— n*
. >'ni l'riì fin ó oJanmsb u'J

(?) Matlh. sS. 46. (q) 2 . Thess. o.

Jfiun a%'0, (V?poc -9- f>
‘ <*) S - r/.de Ctul. Dac. 3

. (0) Chrgs.h, ina , Coi\J,
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MEDITAZIONI 1 85

parole sconce, e disoneste
,
pensale a quello stridore dei

denti
,
elio vi cagioneranno ‘uu giorno , e questo timore

vi terrà in freno la lingua. Se siete tentalo ili rapire la

rolibn del vostro prossimo ,
udite il vostro giudice che

pronuncia questa sentenza (i>). Che siengli legate le

inani e i piedi, e che sta gettato nelle tenebre esteriori.

Se siete soggetto al vino,e alla crapula, figuratevi il cat-

tivo ricco che grida dal fonilo dell inferno (x) .Padre A-

bramo mandatemi Lazzaro , affinchè prendendo una-

gocciola d'acqua stilla punta di un dito ,mi rinfreschi

la lingua
,
che arde in questefiamme. Finalmente se le

delizie di questo mondo vi tentano
,
fermate i vostri oc-

chi sulla felicità apparente di coloro che passano la loro

vita nello star allegramente, e in mezzo all abbondanza:

osservate il fine, ove vanno a terminaci loro piaceri. 'V i

troverete voi altro in questa vita, che mticciume , e cor-

ruzione,e nell altra che quel verme,che non muore inai

c quel fuoco che mai non si estingue? Jlaec itaque ani-

ritis considerantes, non cos, qui deliciis indulgerli spe-

ctemus
,
sed quis eorumsit exitus; hic riempe stercus

,

et corporis obesilas, illic tennis, et ignis,conchiude S.

Giovanni Crisostomo.
t

Per preparazione alla Messa profittate dell’ avviso di

questo padre; pensate spesso all inferno, parlatene spes-

so ai popoli, servitevi di questo mezzo per richiamare i pec-

catori dai loro traviamenti ,
loro dicendo col profeta Isa-

ia :
Quis poter it habitare de vobis cum igne decorante?

quis habìlabit ex vobis curri ardoribtis sempilemis ?

Isa. 33. i\.

PER IL SABBATTO.

•

Multi enim tutti vocali, potici vero elecli. Matt. 22 ,

Poiché molti ve ne sono dei chiamati, e pochi degli eletti.
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Dj-L PICCIOLO NCMEHODEGLI ELETTI TUA GLI ECCLESIASTICI.

i . Vi scranno pochi ecclesiastici
,
sacerdoti, epasto-

ri salvi.

a. Vagì .ni che ne danno i santi.

I.

L’Evangc'io finisco con questa sentenza terribile , che
Gesù Cristo ha pronunciata più volle

,
affinchè non ne

abbiamo alcun dubbio: Che molti sono i chiamali epo-
chi gli eletti. Ecco un grand’ argomento di mediazione.

Sono molti i chiamali. Noi siamo lutti di questo numero;,

poiché tulli siamo chiamati alla vi'a clcru *, e alla Salu-

te {a). Qui omnes homines cult salvOsJierì, et ad agni

tionem veritalis venire. Ma pochi sono gli eletti. Ali! che

nou sappiamo offrii se saremo di questo picciol numero e

di questo picciolo gregge a cui il Padre celeste destina il

suo regno :
perchè non lutti corrispondono ai disegni di.

Dio
, non lutti assicurano la loro vocazione colle buo-

ne opere, nou tutti profittano dei doni di Dio. Iddio ci ha.

eletti, diceS. Agostino, e secondo la sua pura grazia, e

facondo la nostra g
: ustizia (6). Elegit eos et sccundum

i uam.gratiam,oi secumlum illorunijustitiam. Ma. que-
sta giustizia è un dono della sua grazie, che noi dobbia-

mo riconoscere con umiltà, c conservare con fedeltà

Questa verità è terribile per tutti i cristiani, ma sopra

tutto per gli ecclesiastici: perché tra. quei gran numero
di ministri della chiesa, quanti se ne trovano ,

che nep
jni i c sono chiamati ad uno sialo sì santo? È quando an-

che si lusingasse di esserlo Sappiate che non vi servirà a

i lente Tessere stato ecclesiastico, sacerdote, o pastore,

quando nou avrete menata una tita degna d’un ecclesia-

stico, d’ un sacerdote, c d’un pastore. Cosa ha servito per

esempio ad Eli, ad Olili
,
e a Finccs di lui figliuoli T es-

(Vi i . Tini. z. 4.
.b; S. Auj. .ter. 7. de verb. Dovi. n. e ser. i/o. n. 3.
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sere stali sacerdoti, e pastori in Israele? Mentre non es*

scoliosi il primo curato di correggere i suoi due figliuoli

come doveva
,
e i suoi due figliuoli non essendo vivuti

da Sacerdoti, sono morti tulli c tre d’ima morte funesta,

cd hanno meritalo,che la loro discendenza venisse esclu-

sa dal sommo sacerdozio. Cosa ha servilo a Giuda 1’ es-

sere stato Appostolo^* Mentre per la sua avarizia è dive-

nuto un figlio di perdizione. Cosa a Niccolò uno de’vii.

diaconi 1* essere stalo eletto al ministero dagli Appostoli

stessi? Mentre secando molti padri
(
c) si lasciò vincere

dallo spirito d’ impurità, e si rese odioso a Dìo,non me-
no che ai suoi seguaci.Cosa similmente servirà egli m i

n tanti ecclesiastici 1’ essere stali veramente chiamali
,

1’

aver anche occupati i primi posti della chiesa
,
se dopo

aver principialo collo spirilo,finiscono vergognosamente

col'a carne ? E siccome una tal disgrazia è pur troppo

comune, bisogna cou fessure, che vi sono pochissimi ec-

clcsisslici, sacerdoti, c pastori, che si salvino. Sentiamo

a questo proposito S. Gir: Crisostomo (d). Aon temere

dico ,
sed t<! ajfeelus svtn

,
seniio. Jo la

/
d:co

,
come la

penso.
(
Queste sole parole basterebbero per una medi-

tazione ). Aon ariilì-or inter sacerdòtes / lui in.os esse

qui salviJiant\ sed multo plurcs
,
qui pcrcant.ln cau-

sa est, quia i cs ista cxcclsum requii il animivi,et mul-
iisillic vndique oculis opus est. b- Agostino aveva fi-

danzata prima di lui quest altra massima
,
da cui restò

egli vivamente penetrato, dal principio del suo ingres >

nello stato ecclesiastico
,
che non vi ha niente al mondo

di più aggradevole
, e principalmente ai nostri tempi

,

delie dignità di vescovo , di sacerdote
,
c di diacono

, e

niente di più dolce, c di più facile
,
quanto 1’ esercitarne

le funzioni
,
quando si vogliono far le cose superficial-

mente^ lusingare gli uomiui nei loro disordini
;
ma che

('ejfp. lraen lib. t.c. 27. et I. 3. c. ti. Clan. Alex. I.

3. Slrom. Lpipìt. /uier. zj . et Euseb. I. 3. /lisi Eccl.

(&, Chrys. /ioni 3. in .lem.
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j88 meditazioni

non vi ha niente altresì di più infelice, di più pernicio-

so, e di più condannabile innanzi a Ilio.- e che al contra-

rio non vi ha niente di più santo, uè di più avventuroso

dinanzi a Dio; ma nello stesso tempo di più penoso,'fe ili

più difficile, e di più pericoloso in questa vita, quanto le

funzioni di queste medesime dignità, quando far si vo-

gliono secondo le regole della santa milizia
,
che si pro-

fessa (e). Nihil esse in hac vita, et maxime hoc tempo-

re facilius,et laetius
,
et fiominibus acceplabilius epi-

scopi, aul presbiteri ,
ani diaconi officio , si perfun-

clorie
,
atqtie adulatorie rcs aijatur

;
sed nihil ajmd

JJeum miserius
,
et trislius, et damnubilius; item nihil

esse in hac vita maxime hoc tempore difficilius , labo-

riosius
,
periculosius episcopi

,
ani praesbyteri

, aul

diaconi officio ;
sed apud Deum nihil beatius, si eo mo-

do militetur
,
quo nosler imperato)'jubet.

Questi gran santi erano essi troppo scrupolosi oppure
non lo 6Ìamo noi in conto alcuno ? Avevano essi un altro

sacerdozio da quello che noi esercitiamo, un’altra chiesa,

e in fine un altro Dio da quello cui serviamo noi? Se a-

dunque hanno essi creduto
,
che nel secolo in cui vive-

vano, vi fossero sì pochi ecclesiastici salvi ; cosa dobbia-

mo poi dire noi nei tempi presenti,quando vediamo tan-

ti disordini, e sregolamenli nel clero.9 Temiamo, umilia-

moci, e gridiamo con S. Pielro( / ) .Domine salca nos,

perimus.

IT.

Cerchiamo le ragioni
,
per cui sì pochi ecclesiastici o-

pcriuo la loro salute; ed eccone alcune
,
alle quali i santi

padri hanno fatto un particolare riflesso.

La i . desumesi dalla poca proporzione
,
che vi è tra

la vita che mena la maggior parte degli ecclesiastici,e la

santità del loro stato. Il loro stato è sublimissimo
,
eia

laro vita è bassissima: uniscono essi tutto quello che vi ha

(c) S. Ju<j. Fp. )4S. ad Valerium. ( f ) Ma tth. 8. 20 .

\

>r u - •
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MEMT AZIONI *89.
di più «nolo nella religióne

,
con una vita secolaresca, e

profana. Kila è una cosa mostruosa,diceva S.Bernardo,

l’essere in uno grado altissimo
,
ctl aver un cuore bassis-

fi no: occupar il primo posto
,
e meritar colla sua vita ti’

esser caccialo nell’ultimo : far conoscere agli altri la ne-

cessità di esercitar le buone opere, ed avere poi lo mani
vuote di buone opere; annunziar le massime dell’ Evan-
gelio, e non ritrarne alcun frutto;aver ricevuta una gran-

de autorità del cielo, e non far comparire nella sua con-

dotta, ebe incostanza
,
e debolezza {(/) ! Monstmosa rea

grad-us snmmus , et animus iiifimus ;
sedes prima

,
et

vita ima; lingua magniloqua, et niatws oliosa
;
senno

tnullus, etJ'ructus nullus
;
vultus gravi*, et (ictus levi*

;

ingens auctoritas, et nutans slabililas. E pure ciò che
S. Bernardo riguarda come un mostro, si vede pur trop-

po spesso tra gli ecclesiastici.

I-a 2 . ragione si prende dalla poca vocazione chesi ha
per lo stato ecclesiastico. In altri (empi bisognava violen-

tar i santi, perchè vi entrassero
;
ed oggi giorno vi si en-

tro senza considerazione,e senza riflesso,come in un me-
stiere profano, per arricchirsi, o per vivere a suo bell’ a-

gio (/<). C(irritar passim ad sacros ordines,et reveren-

da ipsis quoque spirilibus angeltcis ministeria homi-
iies apprehendunt sine reverenlia,sino coniideratione.

La 3. ragione si piglia doli’ essere i peccati dei sacer-

doti assai più enormi di quelli dei secolari (i). Sipecca-
ferii vir in virum, piacari eipotest Deus; si autem in

Dominavi pcccaverit vir
,
quis orabit prò eo?Ecco ciò

clic la Scrittura dice del peccato de’ligli di Eli
,
e che fa

vedere la grandezza dei peccati do’sacerdoli,dice S. Gre-

gorio il grande (k), perchè Iddio abbandona la maggior

parte di loro all'acciecamciito d’un cuore induratoci im-

penitenti,onde non restano giammai commossi da quanto

(g) S. Bern. lib. a. de Consid. eap. 7 . §. (4-
(h) $. Bern. de cor.v.ad cleric.c,ao.§.34- (i) t -Beg a.eH

.

(fc) S. Greg. lib. 2 . expos. in /. liej. 0 . 3. post inii.
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loro si piò «lire per eoo vintili. Quo profecto ( sorenlo-

tum ) culpac magnitudo monstratur, quia plerìque co-

rum a Domino in impoenitentis cordis caligine»! prò-
jiciuntur

,
et nulla hominis adhortatione rcsipiscunt.

,S. Giovanni Crisostomo parla «li una maniera ancora
pivi forte(7) . Laici delinquentes facile emendantur;d e

•

rici aiUem ,
si semel pravi evaserint , inemendabiles

jiunt. Parole sono queste da far agghiacciar il sangue
nelle vene. Se vi accada d’offender l)io da secolare, po-

tele correggervi facilmente; ma se peccale da sacerdote,

voi siete perduto (m). Si privatila peccas , niàil tale

passarne es; si in sacerdotio
,
periisti.

Finalmente un’ultima ragione
,
per cui tanti ecclesia-

stici, e pastori si dannano, ella è ,
che sono essi respon-

sabili delle azioni altrui
, di modo che nou basta per essi

di vivere in loro speziatila senza far mollo mal e,ma deb-

bono anche di più edilicare, istruire
, e correggere i se-

colari. E chi v’è, che lo faccia, coma devo ? Ah ! egli è

dunque vero ,
che souo pochi gli ecclesiasiastici che si

salvino. Si vive così maienei clero, come nel mondo, di-

ceva un santo vescovo dellultimo secolo; c pure non vi è

chi vi rifletta (n) .0 mirandavi stupiditatela!Ardet vitiis

ecclesia,jlammis vitiorum urilur sponsa tua : vix re-

peritur wws, aut alter,qui in loto corde suo Dominum
guaerat- et episcopus vacabit splendori status, ac de-

liciis,cum oporteret sacco, et cinere indutum gemere
,

vociferare, jcjunare. et nudis pedibus cum Isaia ince-

dere ! Crescunt morbi , desunt medici, videlicet clerici

probi , et docli: etfacullates eeelesiae, quibus medici
emendi erant, consumuntur in splendore status.

Pensiamo seriamente a riformarci
,
c se tutto ciò che

abbiamo meditato, non basta per convincerci, nella pre-

parazion alla Messa rivolgiamoci a Gesù Cristo con quell’

uomo dell’ Evangelio : Domine, sipalici sunt, qui sol-

fi) Rom. «7 . in Alalth . (m) ibid.

(n) Bari, de Alari, sli/n. past.p. a, é, 6, sub fin.
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MEDITAZIONI IQI

i>a;i/w?Enel ringraziamento teniamoci aHa risposta, che

il Salvatore diede in questa occasione. Contendile intra-

re per angustamportoni.' quia multi
,
dico vobis, quae-

reni intrare , eC non poterunt. Lue. i 3 . 23 . 24.

PER LA DOMENICA XX.
fridete, fratte» ,

quomodo caule amòulelis
, non quasi tini.

ptenles. sed ul su/ ienles. Eph. 5 . 1 J. 16.

Abbiale cura, mici fratelli , di condurvi con una grande cir-

cospezione, non come gente imprudente , ma come uomini

saggi,

DETTA PRUDENZA.

1 . Cosa sìa questa virtù
,

c come sia necessaria agli

ecclesiastici, che sono impiegatiper la salute delle

anime.

2. Occasioniparticolari incili essidebbono praticarla.

i. »

Ascoltiamo con fede, e con rispetto lo Spirilo di Dio,

clic c’istniisce in questa Epistola per bocca di S. Paolo,

e c’insegna a condurci ir. tutte le cose con grande cir-

cospezione, prudenza
, e saviezza. Questo avvertimento

fa senza dubbio per tutti i cristiani; ma gii ecclesiastici,

e sopra lutto quelli che sono impiegali nell’opera della

salute delle anime, debbono riguardarlo come a loro in-

dirizzato, avendo non meno ad essi , che agli Appostoli

detto Gesù Crislo(«):£s/0/e prudente s,sicut serpenles.

Esaminiamo qui adunque
,
cosa sia prudenza

, e quanto
ci sia necessaria.

La prudenza è una virtù, clic ci fa disccrncre ciy che
conduce a Dio,da ciò che da lui ci allontana. Ella b uu la-

me,e un dono di Dio, che illumina la nostra mente, e ci

mostra come doLbinmo noi condurci nei casi particolari,

e

diffìcili per non cader in errore. Questo è Perfetto, che k»

Spirito Santo le attribuisce
(b). Consilium cuslodici te ,

etprudentia scrvabit le, ut cruaris a via mala. La pru-

(uj Mutlh. io. 16. (bj Prov. a. n, tu.
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19^ MEDITAZIONI

denza è l’occhio dei cuore per dirigere i n osici desideri:

ella è la guardiana della nostra lingua
,
per condire col

sale della sapienza tutte le nostre parole : ella è la regola

delle nostre azioni per conformarle alla legge di Dio:

ella presiede alle nostre intraprese, per metterci a coper-

to dall’ illusione. Si può applicar alla prudenza quel che
S. Bernardo dice della considerazione

,
parlando ad uti

gran Pontefice, che era stalo suo discepolo (c). Primum
quiclem ipsumJunlem siium, ideai ineritevi

,
de qua ori-

tur
, purificai conaideralio

, deinde regit affaciaa, di-

rigit actua , covrigli excessus
,
componit mores

, citavi

honestat, et ordinat
,
postremo divinarmi pariler

, et

fiumanarum rerum scientiam conferì. liaec est quae
confusa distcrminat

, hiantìa cogit, sparsa colligit, se-

creta rimatili*, vera vesligat , terisimilia cxaminat
,

fida , etfucata explorat. linee est, quae agenda pre-
ordinai, acta vevogitat, ut ni/ùl in mente resideat aut
incorrcctum, aut correctione egens.

Questa virtù è assolutamente necessaria ad un ec-

clesiastico, che opera. Per quanto zelo, e buona inten-

zione che cgH abbia, se manca di prudenza, è incapace

di fare alcun bene, e spesso ancora nuoce più egli alla

chiesa, di quello che le sia di profitto. Senza di questa

virtù tutte le altre non sono quasi più che vizi : la costan-

za non è altro più,che una severità smoderala; la dolcez-

za non più clic una mollo compiacenza,lo zelo non alro,

che una indiscreziouejin una parola seuza di essa tutte le

buone qualità d’uu ecclesiastico sono inutili
,

i di lui av-

visi non fanno altro che irritare, e le di lui correzioni so-

no ?mza frutto.

Oh quanti giovani
,
che farebbero maraviglie nella

chiesa, se avessero un poco di prudenza, pure si perdono

infelicemento, c perdono bene spesso anche gli altri, per

non seguir le regole che ci prescrive questa eccellente vir-

lù! Si può ben dire di essi quello che S. Paolo diceva uu

(c) De Consid . lib. /. cap. 7 . §. 8.
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MEDITAZIOITC 193
tempo de’ giudei (d)

:
Quoti aermilationem Dei habent,

scd non secundum scientiam. Osservale ora se lo zelo

per la gloria di Dio in voi è accompagnalo dalla pruden-

za, che deve servirgli di regola.

Esaminale qui certe occasioni particolari, in cui deve

spiccar la prudenza d’un curato , e d’ un sacerdote
,
che

travaglia per la salute delle anime.

1 . Bisogna informarsi da se stesso , e non star sempli-

cemente all’altrui relazione intorno a ciò che passa nella

sua parrocchia. Iddio comanda a quelli che sono incari-

cati della cura delle anime,di operare da se medesimi(e).

Fili hominis , speculalorem dedi te domui Israel , et

audics de ore meo verdura
,
et annuntiabis eis ex me.

Egli ò impossibile che un curato il quale si riporla agli

altri, veda tutti i mali a cui è obbligalo di metter rime-

dio: se gli nasconde una parte dei disordini dellasua par-

rocchia, se non se gli possono nasconder tutti; gli si dis-

simulano le miserie dei poveri, i bisogni degl’infermi, le

oppressioni degli afflitti, la violenza dei ricchi ec. Altro

non si ode che querele, e il pastore non ha nè orrecchie

per sentirete occhi per vedere ciò che inlraviene (/)•
Opastor, et idolum derelinquens gregem.

a. Se vi è qualche dissensione nella parrocchia,come
è difficilissimo che non ne succedano ,

bisogna calmarle
al più presto, e per tal effetto la prudenza vuole che non
si prenda alcun partito. Bisogna dichiararsi per la giustizia,

e per la verità senza aver riguardo nè a parenti , nè ad
amici, nè a poveri, nè a ricchi (g).Non considerea per-
sonam pauperis

,
nec honores vultum potenils ,ju$teju-

dicaproximo tuo
,
dice il Signore nel Levitico.

3 . Vi bisogna una gran prudenza nel conversare. Un
sacerdote viene ascoltato,osservato, ed esaminato in tutto

quello che fa,e che dice: che però egli deve ascoltar mol-

(dj Rom. 10. a.

(e) Ezech. 3. 17. (tJZach, //. 17, (g,) Levit. tg.t'S.

T. IV. 9
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lo, e parlar poco (/*). Velox ad audfetidum, tnrdus ator

ter)i ad loquendumlEXlat è una grande imprudenza in un

pastore il discorrere continuamente in compagnia . e in

presenza anche dei suoi domestici dei difetti dei suoi pacr

rocchiani: perchè quello che dice,vien rapportato,e pro-

duce un pessimo ell'ello(»). Ori tuo facilo ostia,et sera*.

Bisogna a tal effetto fuggir la conversazione dc’secolari^e

i banchetli,ove per l’ordinario si parla con troppa libertà.

Sarebbe da desiderarsi ,
che non si vedessero i sacerdoti

se non all' altare
,
io pulpito

,
in coufessionario , e nella

pratica di buone opere. In sacerdote Christi, diceva S.

Girolamo, omnia debent esse vocalia.

4- Bisogna esser prudente in pulpito, per non predica-

re se non la parola di Dio
,
/iraedica verbum ,

e predi-

carla secondo il bisogno degli uditori
,
non perdonarla

ad alcun vizio
,
risparmiare però il peccatore ,

e dire il

vero egualmente a tulli (/r)
.
Qui habet sermomem meum ,

loquetur sermonem meum vere
,

diceva Dio pel suo

profeta Geremia: quid palcis ad trilicuin ? dteit Domi-

nits. Oh se i predicatori non ascoltassero se non Dio
,
a

non i giudizi degli uomini, si vedrebbe ben maggiore

frutto (/). Si sleiissent in consilio meo,et notafecissent

verbo ima popolo meo,avertissent uiique eos a via sua

mala, et a cogitationibus suis pessimis-

mo. Bisogna essere al maggior seguo’prudente in con-

fessionario riguardo ad ogni sorta di persone ,
e adattar

alle diverse malattie dcll’anime i convenienti rimedi. Oh
quante confessioni mal falle non solo per colpa dei peni-

tenti, ma ancora per l’imprudenza de’confessori 1

6. La prudenza deve accompagnar un sacerdote nei

suoi migliori disegni
,

cioè a dire
,
non deve egli in-

traprenderealcun affare di conseguenza,senza consigliar-

si con persone capaci, cd intendenti (m). Fili, strie con-

silio ni/iilfacias}etposifactum non poenitebis In una

(h) Jacob. i. iQ. (i) Eccli. 28. 28. (k) Jercm, 2.?, 2F

.

(V Ibid. aa, (m) Eccli. 3a. s4-

?
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parola un buon pastore
,
e un buon sacerdote debbono a»

vero una prudenza universale, e prender per regola di

tutte le loro parole
,
e di tutte le loro azioni questa mas-

sima della Scrittura (n):Cor boni consilii statue tecum.

Ahi mio Dio,ove troveremo noi dei ministri della chio-

sa, che abbiano una prudenza sì graude?Perdouo,Signo-

re, di tanti talli che abbiamo commessi per imprudenza.
Noi siamo caduti non solo una volta,come quei sacerdoti

di cui si parla nel primolibro dei Maccabei,ma molte vol-

to,per non aver seguilo le regole della prudenza (6). In
die illa ceciderunt sacerdotes in dello,dum volimifor-

tilecfavere, dum sine consilio exeunt in praclium. Si-

gnore abbiate pietà di noi, dateci,se vi piace, una virili

ebe ci è tanto necessaria, affinchè tutti i nostri disegni,e

tuttèle nostre fatiche sieno utili alla vostra chiesa (p).
Da mihisedium tuarum assistricem sapientiam ut

mecum sii,et mecum laborct,utsciain,quidacceplumsit

apud te.

Per preparazione alla Messa prendete tutti i mezzi per

far acquisto di questa gran virtù,e sopra tutto non cessate,

di domandarla a Dio. Et in his omnibus deprecare Al-

tissimum,ut dirigat in ventata viam fna»i .Écd i . 3 7 .
1
9

.

PER IL LUNEDI’.
Redimente» tempus, quor.iam dies mali sunt. Eph. 5 . 16.

Riscuotendo il tempo, perchè i giorni sono cattivi.

DELLA VITA OCCUPATA
,
CHE DEVE MEJiAR UJf

ECCLESIASTICO.

i . Per soddisfare a quanto deve a Dio .

a. Alprossimo.
3 .A se medesimo.

I.

Noi abbiamo pur troppo perduto il tempo : dobbiamo
adunque ad ogni costo ricuperarlo, come c’invita a farlo

S. Paolo. Ma come lo ricupereremo noi
,
sa non a spe-

se dei nostri comodi, dei nostri piaceri, c dei nostri agi?

fa) Eccli, 07. i7 . (0) u Mach.S ,67.E )Sap. 9, 4. et io.
'

*

\
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Ci vuole un prezzo adegualo a redimere un tempo tanto

prezioso
, vale a dire bisogna che meniamo una vita oc*

cupata. Questo è ciò che molti ecclesiastici non compren-
dono baslevolmcnte;e perciò noi lo faremoservir di ma-
leria a questa meditazione. Potremmo dire agli ecclesia-

stici, che essendo eglino uomini, sono obbligati alla fa-

tica, come lutti gii altri; che essendo peccatori, debbono
mangiar il pane col sudor della loro fronte, come lutti i

figli di Adamo
;

che essendo cristiani ,
debbono menar

una vita penitente, e mortificata, come discepoli di Gesù
Crislo;ma contentiamoci di dir loro,che sono ecclesiasti-

ci
, e che come tali sono obbligati a menar una vita oc-

cupata.

11 loro dovere verso Dio ve l’ impegna. Eglino sono
ministri dell’Allissimo,e debbono attendere a servirlo con
una premura che li distingua dai semplici fedeli : il cho
è incompatibile coll’oziosità. Dappoiché Gesù Cristo ha
istituiti gli Appostoli

, che sono stati i primi ministri del

suo Vangelo, li ha subito chiamati alla fatica. Andate
,
c

predicate
,
loro disse. Se gli Appostoli fossero stati o-

ziosi, avrebbero operato direttamente contro l’intenzione

del loro maestro , e contro gli ordini che avevano da lui

ricevuti. Noi siamo succeduti agli Appostoli nel ioro mini-

stero
; dobbiamo però imitarli nelle loro fatiche : noi ci

abbiamo addossato un impiego,eheGesùCrislo ha istituito,

affinché quelli che ne sono incaricati, fatichino. Non ci è

dunque permesso di languir Dell’ oziosità , e nella pigri-

zia {a). Facciamo vedere,
diccS. Paolo, che noi siamo

dcyni ministridì Dio. Ma come mai il santo Appostolo

pretende di farlo vedere? colle sue assidue fatiche. Quel-

li adunque che non faticano mai, non danno alcuna pro-

va che faccia vedere,che sonoeglino ministri di Gesù Cri-

sto: all’ incontro tutta la loro condotta dimostra , che si

abusano del loro carattere
, eolie punto non soddisfano

agl’ impegni del loro stato. In un altro luogo il medesimo

(t) g, Cor . 6, 4 *

*

Digitized by Google



meditazioni 197
S. Paolo appoggiandosi sempre sullo slesso principio (6),

fa vedere d’esscr egli Appostolo con più ragione di quelli

che osavano di contrastargli questa qualità. Ma qual è
la pruova

, clic ne arreca? Die’ egli , che ha faticato
più di loro. Evvi adunque una connessimi csscuziale tra

il sacro ministero di Gesù Cristo e la fatica. Non si è mi-

nistro di Gesù Cristo, se non in quanto si ama il suo im-

piego, e in quanto si è esalto nell’ adempirne le obbliga-

zioni. Il nome di pastore
,
dice S. Gregorio Papa

,
non

vien mai dato, perchè si viva in riposo; ma nel riceverlo

Iddio c’impone l’ obbligo di affaticarci. Se noi sappiamo
conoscere cosa sia il Sacerdozio, saremo subito convinti,

che è un impiego pieno d’onore per quelli che sono esat-

ti nell’ adempirne le funzioni, saremo persuasi, che è un
peso gravissimo per quelli che trascurano le funzioni del

loro ministero. Siccome dunque il nome di pastore sarà
una sorgente perenne di gloria per quelli che sono tutti

ripieni di una santa inquietudine per la salute dei loro

fratelli
;
cosi un tal nome sarà una sorgente di riprova-

zione per gl’ infingardi , che abbandonano i loro dovc-
ri (c). Nornen non pastoris non ad quieterò, sed ad la-

borem suscepisse cognoscite ; exhiùeamus ergo in ope-
re

, quod signamur in nomine. Sacerdotii praerogali-
vam si recto considerationepensemus

,
solicitis , et

bene gerentibus in honorem, negligenlibus miteni pro-
fecto crii in onus. Sicut igitur laborantes, et circa a-
nirnarum salutini solicitos hoc nomcn ante Veum ae-
ternani ducit ad gloriarli, ita desides

,
ac torpentes ur-

gel ad poenam.
Iddio vuole adunque

,
che i suoi ministri travaglino.

Ha istituito egli lo stato ecclesiastico come uno stalo di

fatica; e il diportatisi con mollezza è uno sconvolgere
1’ ordine di Dio. Non solo il nostro dovere verso Dio ci

obbliga alla fatica
,
ma ancora il nostro dovere verso il

prossimo vi c’impegna.

(b) 2. Cor. /t.28. (c) S, Creg. lib , 4. Ep. ep, rS.
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ir.

Egli è un principio iocontrastabile
,
che non si deve

entrar nello stalo ecclesiastico
, che per servire il prossi-

mo (</).Noi ci consideriamo come vostriservi in Gesù
Cristo , diceva S. Paolo. Ecco la vera idea , che dob-

biamo formarci dello stato ecclesiastico. Guardiamoci be-

ne d’ immaginarci
,
che questa idea avvilisca il nostro

ministero Non vi ha cosa più nobile,quando il servire il

prossimo. Quando noi serviamo i nostri fratelli,serviamo

Gesù Cristo. Lo sincro Gesù Cristo ba consecrata la sua

vita in servizio degli uomini.Voi servile Gesù Cristo,dice

S. Agostino, in una maniera
,
che egli aggradisce all' e-

Blremo- quando prestale servigio a coloro, dei quali egli

si è dichiarato servo (e). Bene C/tristo servis
,
si servis

quibus Chrislus servivi/.Quindi è che l’Apposlolo dice,

eh’ eoli è debitore a tutti, aigreci, ai barbari, ai dotti,

e agl’ ignoranti. 11 ministero ecclesiastico ci rende debi-

tori a tutti i nostri fratelli; ma di che ? delle nostre cure,

delle nostre fatice, del nostro tempo. Tutto ciò non è più

per noi
;
queste sono cose, die a loro appartengono, e

delle quali noi dobbiamo disporre per loro vantaggi».

Tutti i santi ecclesiastici ne sono rimasti convinti.S-Ago-
stino parlando di S. Ambrogio, dice,che egli non poteva

quasi mai accostategli perché era continuamente assedia-

lo da uDa folla di geute,che ricorreva a lui(f).Non quae-

rere ab co poteram quod volebam.sicut voleba»r,seclu-

dentibus me ab efus aure alque ore calervis ncgolioso-

rum ftominum,quorum infirmitalibus serviebat.Quando
S. Gregorio parla de’suoi impieghi, dice, che geme sotto

il gran peso, e il gran numero delle occupazioni
,
e che

appena ha libertà di respirare (g). Gemo quotidie occu-

pationibus presms , et respirare non valeo. Non cer-

chiamo altri esempi, per islabilire questa verità, poiché

(d) a. Cor. 4- />. fé) S. dug. in Piai. fo3. ad v. 14 »

(f Conf. lib. 6. cap. 3. (g) Lib. i. Episi. ep. 3o.

»
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tutti i ss. ecclesiastici sono stati uomini interamente con

serrali alle azioni di carità , ed alla salnte-dcl prossimo.

Confrontiamo ora la vita attiva degli uomini npposlo-

iici con quella di quegli ecclesiastici mondani di cui tutta

V occupazione si è di non far niente , di passeggiare per

le pubbliche piazze, di giuncare, d’intervenire ai pranzi,

di fare delle visite inutili. Sono questi sacerdoti?Sovente

posseggono essi delle entrale considerabili, e non rendo-

no alcun servigio alla chiesa,quando gli ecclesiastici ze-

lanti,che non hanno altro tesoro che la povertà di Gesù
Cristo travagliano senza riposo,per dargli pruove dell’a-

more di cui ardono per lui , e pei suoi membri. Si ve-

dranno questi iudegni ministri carichi di spoglie della

chiesa ad impiegarle in usi profani,senza far alcuna fun-

zione del ministero. Come ? dunque lo rendite ecclesia-

stiche sono state date per lusingare la vanità
,
per man-

tenere il lusso, c per vivere nella mollezza?

nr.

Considerate, clic voi siete obbligato a menar una vita

occupata, quando anche non riguardaste altri che voi

raedes-mo: poiché alla fine voi dovete affaticarvi per la

vostra tsni'iicazionc, star vigi'anle sopra di voi medesi-

mo, evitar le occasioni di peccato , e i pericoli ehe sa-

no nel mondo di corrompersi e di pervertirsi. Or come
mai vi applicherei voi a tutto questo, se state in ozio ?

Come ? 1’ ozio, che danna tanti secolari ,
salverà poi gii

ecclesiastici? Non hanno eglino, come gli altri, una car-

ne ribelle da domare, dcl'e passioni da reprimere, e uon
si può forse dire con verità di essi, come del resto degli

uomini (/<): Multarti malitiam c’ocuit otiositas ? Si
,

egli è pur troppo vero che un ecclesiastico neghittoso

è in preda al demonio, c ad ogni sorta di vizi, che lo reo-

dono l’ inimico della chiesa, lo scandalo dei popoli
,

il

disonore del clero , c l’ orrore di tutti quelli che hanno

(h) Ecdi. 33. i9 .
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SOO MEDITAZIONI
qualche notizia dei suoi sregolamenli. Ecco l’abisso, in
cui si cade, quando non si ama la fatica. Bisogna adun-
que ricorrere a questo rimedio

,
se vogliamo difenderci

dai nemici della nostra salute, e sostenerci nclleientazio-

ni, alle quali siamo esposti in questa vita; e niente v’è
di più utile per noi, quanto il seguire questo consiglio

sapientissimo che S. Girolamo dà a Rustico : siale sem-

pre occupato, affinchè il demonio non vi faccia alcunq

sorpresa (i), Forilo semper aliquid operis, ut te sem-
per diabolus inveniat occupatum.

Prendete oggi la risoluzione di menar una vita oc-

cupata. Le occupazioni più ordinarie d’un ecclesiastico

sono l’orazione, lo studio, l’ istruzione, l’ amministrazio-

ne dei Sacramenti, e gli altri ajuti che si possono dar al

prossimo. Applicatevi con un nuovo fervore secondo

questo avviso di S. Paolo a Timoteo (X): Attende lectio~

ni, cxhortationi, et doctrinae. Se voi non siete per an-

co in istato di servir la chiesa
,
procurate di rendervene

capace
,
fìochè stale in seminario. Fatevi un tesoro di

pietà, che poi possiate spargere sul popolo.

Per la Comunione, o nella Messa rappresentatevi la

vita laboriosa di Gesù Cristo e dei suoi Appostoli , con-

cepite un desiderio ardente d’ imitarli (/). Inspice , et

fac secondimi exemplar. Mio Dio, che ci avvertite per

mezzo del vostro Appostolo di faticare da buoni soldati

di Gesù Cristo (ni) labora sicut bonus miles Christi :

accordateci, se vi piace, la grazia di fuggir l’ ozio come
il mortale veleno della vita chlericale, di menar una vi-

ta sempre occupala, e di star sopra tutto applicati alle

funzioni del ministero, a cui voi ci avete chiamati , sem-

pre pronti ad andare a travagliare per tutto
,
ove la vo-

stra divina providenza ci chiama. Calceati pedes in

praeparatione Evangelii pacis. Eph. 6. i5.

fi) S. Ht'er. Ep. s^. (k) /. Titn. 4 i3.

fi) Exed, sà\4o> 0°) &> Tim, s. 3,

0

Digitized by Google



MEDITAZIONI 201

PER IL MARTERDP.

Solile/eri imprudente*
,
ted inlelliycnles

,
quae sii eohm-

leu Dei. Eph. S • 17.

Non siate indiscreti, ma sappiate disccrnere
3
ijualc sia la vo-

lontà del Signore.

DELLA rnEVENZIONE.

1

.

1grandi mali, cìi ella cagiona.

2. Mezzi, di cui dobbiamo servirciper resisterle.

I.

San Paolo continua a darci degli avvertimenti di pru-

denza
; e però anche noi seguiamo a profittarcene ,

giacché la prudenza è la scienza de’ santi (a). Sciattiti

scnctontm prudenlia.Questa virtù vuole che si esamini

tutto.Non siale indisereti,dice FApposlolo, 7/ifl sappiate

distinguere
,
quale sia la volontà di Dio. E questo è

ciò in clic mancano molti ecclesiastici
, i quali non vo-

gliono nò esaminare, nò informarsi delle cose , ina giu-

dicarne,come loro piace, e secondo la loro prevenzione:

il che ci dà motivo di parlar qui dei mali che cagiona la

prevenzione.

La prevenzione non lascia conoscere la verità, nò far

giustizia. Siete voi prevenuto contro di alcuno.?Non cre-

dete giammai di lui il bene che fa,c crederete sempre il

male che non fa.Tutto all’opposto,siete voi prevenuto in

favore di alcuno ? Non crederete mai di lui il male che
fa

,
crederete sempre il bene che non fa. Egli è chiaro

che chi si trova in questa disposizione, non può mai co-

noscere la verità, nè far giustizia al prossimo-Non è me-
no chiaro ancora che una tal condotta ha per 1

’ ordina-

rio delle pessime conseguenze.Non occorre citar qui al-

tri esempi che quello di Gesù Cristo che sarà sempre la

grande consolazione dei buoni sacerdoti ingiustamente

perseguitati.Osservate un poco come è stato trattato egli

(a.) Pr«». g. 10,
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<la persone slimate tra i giudei e per scienza,e per pietà.

Gli scribi,edi farisei erauo di questo numero.TSon hanno
essi mai voluto credere i miracoli del Salvatore, c il be-
ne clic egli factfVa, anzi lutto al contrario hanno creduto
di lui il male che non faceva

,
sino ad attribuirgli i più

enormi delitti. Oh che orribile prevenzione! vediamone
la prova nell’ Evangelio- Se spiega egli a maraviglia le

verità della legge
,
e dei profeti dicono essi (b) : Come

mai sa costui te Scritture
, non avendole mai studiale

?

Se si pubblicano le grandi prerogative di lui,non possono

eglino crederle, e rispondono (c) : Può mai venir cosa
alcuna di buono da Nazarene? Se co’suoi discorsi ra •

pisce egli il cuore degli uditori
,

la gelosia non per-

mette loro di ascoltarlo (d),e loro fa cercar occasione di

rovinarlo. Se fa miracoli, o li negano, o dicono ,
che li

fa in nome di Beclzcbub
,

e finalmente procurano di a-

bolirnc la rimembranza sinoa pensare di far morir Laz-

zaro, che era stato da lui risuscitalo (e). Viso Lazaro
resuscitato, diccS. Agostino, quia, tantum m raculum

Domini tanta erat evidentia diffamatala ,
tanta mani-

festatìone declaratum ,
ut non posseni vel occultare

quodfactum est
,
vel negare

;
quid imenerunt ,

ridete.

Cogitavcrunt autem prineipes saccrdolumpt et Laza-

rum inlcrjìcerent eie. O stalla cogilalio
,
etcaeca se-

vitial Dominus C/irislus,qui suscitare poluil morluum ,

non posset occisum.

Non solo gli scribi , e i farisei non hanno creduto il

bene che Gesù Cristo faceva(/),ma ancora di lui han-

no creduto il male che non faceva. Lo hanno essi fatto

passar per un ribaldo, per un violalor della leg^e (g) ,

per un distruttore del tempio,per un nemico di Cesare ,

per un sedizioso, per un perturbatore del pubblico ripo-

so
,
per un samaritano

,
ed un ossesso(4).per un pazzo,

(bJJoan.q. i3. (
cjJcan

. (à) Lue. tg. 4~-

(c) Traci. Ho. in Joan. versus fin. (>) Joan. g. zq.Joan.

ò . 18. JUatth. 26. Gì. (gj Lue'si. 2. et S.

(h)Joan, 8. Dare. 3, 21. Datili. 27. C3.
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Ciì un ft noso

;
pef un seJullore,td uno scellerato, per ua

ghiottone
,
ed ua ubbriaco, per un amico dei pubblica-

ni. e dei furbi (i), per un usurpatore del regno
,
per un

hr.>?erainia'ore
,
per uno stregone

, ed un mago
, c pel

Biagg’ore di tulli. i maghi ,
cacciando i demoni in nome

del principe d-gli stessi demoni. Si può mai dire cosa piò

orribile? Che Gesù Cristo che era h stessa santità,e que-

gli che fa lu'.st i santi,sia stato accusato di tutti questi de-

litti da persone, che passavano per gente dabbene.cosa

v’ha di più orroroso! Ecco gli eccessi a cui porta la pre-

venirne. Quel che gli scribi,c i farisei hanno fatto con-

tro di Cesò Cri-Io perchè erano prevenuti contro di lui,

molti lo fanno ancora contro i suoi più fedeli ministri

,

contro dei qua! hanno essi della prevenzione; Detestate

ud difettosi pericoloso;

II.

Considerate i mezzi,che dovete prendere per difender^

vi dalla prevenzione.

i. Si è di spegnarvi dei vostri pregiudizi. Uno spirito

preoccupalo non è più in istato di conoscere laverilà(i).

Ego autem si veritàlem dico, non credilis mihi
,
diceva

Gesù Cristo ai giudei In vece di star fissi nel nostro pa-

rere
, e di far uso delle relazioni incerte degli uomini

,

converrebbe ,
come ce lo dice qui S. Paolo

*
studiare di

conoscere in tutte le cose
,
quale sia la volontà di Dio :

intelligcntes
,
quae sii voluntas Dei. La volontà di Dio

non è già che noi pensiamo male
,
nè che giudichiamo

temerariamente del prossimo , ma che osserviamo cogli

altri la stessa misura di cui ci serviamo per noi medesi-

mi:il che c’impegna a procedere con tutta riserva nei no-

stri discorsi, ne’nosiri giudizi, e ne’ pensieri,consiJeran-

de sempre che abbiamo un giudice nel cielo, il quale e-

samiua la nostra condotta : quindi quel ricordo del sa-

(i) Mailh. tf. tg. Joan. 7, so. Slalth. g. 34-

(k) Joan. F. 4$<
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vio (/): Deus enim in coelo
, et tu super terranr.idcìrco

sint pauci sennones tui.

2 . Un secondo mezzo per non lasciarci giammai pre-

venire, si è di ascoltar sempre l’accusato,e di dargli luo-

go di giustificarsi, se può: di che non ci pentiremo giam-

mai, avendoci detto il Figlio di Dio nell'Evangelio (m):

Non giudicate mai secondo l’ apparenza, ma i vostri

giuaizi sietio secondo la rettitudine
, e la giustizia. la

fatti cosa è mai giudicar secondo la giustizia? E esami-

nar un affare ,
e sentire tutte te parti

;
che cosi vuole la

giustizia. Qui inaudita parte judicat
,
nihil judicat.

Perchè credete voi
,
che la Scrittura abbia notato ,

che

benché i delitti di Sodoma,e di Gomorra fossero peccati

che gridavano al cielo, Iddio nondimeno dicesse
(
n):De-

scendam , et videbo, utrum clamorem, qui venit ad me,

opere compleverint
,
an non est ita , ut sciam. Iddio

aveva bisogno di spedire degli Angioli per assicurarsi

de’ disordini vergognosi di questi pubblici peccatori? Nò
senza dubbio; ma voleva egli eoa questo insegnarci, che
bisogna informarsi personalmente prima di condannare

alcuno (o).Teodoreto ha fatto un giudizioso riflesso sul-

la sorpresa dell’ imperador Costantino, che si lasciò pre-

venire da cinque vescovi della corte contro S.Atanasio,

cui mandò in esiglio. Questo imperadore
,
trovandosi a

letto colla morte alla gola, riparò il suo fallo,ordinando

che Atanasio fosse richiamato dall’ esiglio
, e ristabilito

nella sua chiesa. Questo principe, dice il mentovalo isto-

rico, tuttoché fosse grande, ci ha fatto vedere,che quelli

che hanno autorità sopra gli altri,debbono sempre riser-

bare un’ orecchia intera per 1’ accusato. I pagani stessi

convenivano in questo principio (p). Questo non è già ,

il costume dei romani, diceva Festo negli atti parlando

di S. Paolo, di condannare uno prima che l'accusato

abbia i suoi accusatoripresenti dinanzi a lui,e che sa

(l) Eccle.3. t. (m)Joan. 7 . af. fn) Gen. fS. ar.

(o[ Wst, Zìi, /.caj>. a<S, 33. (p) Aci. aS, tS-
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gli abbia data la libertà di giustificarsi del delitto , di
cui viene accusalo. Ecco le parole, che dovrebbero far

arrossire quei cristiani, e quegli ecclesiastici, i quali so-

pra di semplici apparenze,e sii frivole conghiellure con-
dannano la condotta dei loro fratelli

,
e giudicano teme-

, rariamente delle intenzioni, e delle disposizioni dei loro

•cuori.

Per la Messa, prima d’ andare all’altare, esaminatevi

posatamente intorno un difetto tanto contrario alle sante

disposizioni, colle quali dovete accostarvi a Gesù Cristo.

Pesate un poco le mormorazioni, le calunnie
,
le turbo-

lenze, e le ingiustizie, che hanno prodotte la vostra pre-

venzione
,
e la vostra precipitazione nel giudicare del

prossimo. Domandatene perdono a Dio
, e procurate di

ripararle
, rammentandovi di quelle belle parole di S.

Agostino : Cumjudicaveris , te ipsum sine adulalione

judica, etproximum cum dilectione. Quod videris
,
ju-

dica; quod non vides, Deodimitte. S. Aug. ser. 49- de
verb. Micheacc. 6. n. 5.

PER IL MERCOLEDÌ’.

El notile inebriari vino , in quo est luxuria
,
sed implemini

Spirilu Sanato. Eph. 5 . 18.

Non vi lasciate dominare dal vino, il quale mena alle disone-

stà; ma riempitevi di Spirito Santo.

DELLA CBBIUACIIEZZA.

i
.
Quanto sia indegno questo vizio di un ecclesiastico.

a. Eccessi a cuiporta.

I.

Il vizio dell' ubbriachezza è una cosa sì vergognosa,

e

sì infame,clie sembrerebbe che gli ecclesiastici ne fossero

incapaci. Ciò non è un far loro ingiuria esortarli a fug-

gire un vizio che non è che per la feccia degli uomini

,

per persone disonorato,c prostituite ad ogni sorta di bas-

sezze?Come può mai dirsi, che i ministri di Gesù Cristo,

i nazareni della nuova legge
}
gli unii del Signore stabi-

*-
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liti da lui per giudici, per modelli, per mediatori, c per
cesi dire come per Dii del rimanente degli uomini, si di-

mentichino così della santità
, c dell’ eminenza del loro

carattere, e s’ immergano in si falli disordini (a) ? Quo-
i um Deus venler est, et gloria in conjusione ipsorum.
Sì falli ecclesiastici ascoltino dunque eglino stessi ciò che
forse avranno predicalo agli altri, voglio dire le maledi-
zioni terribili,che lo Spirilo Santo pronunzia contro alle

jtersone dato al vino (b). Vac qui potenlcs cstis ad bi-

b indurti vimini, et virifortes ad tmscendam ebrietàlem.
Cuai a voi, che siete forti a bere del vino,e valorosi nel-

l’ ubbriacarvi 1 Guai a voi
, che vi levate la mattina per

iiu tifarvi negli eccessi della tavola, per bere sino a tanto

ette il vino vi riscalda coi suoi fumi, e che noD avete al-

cun riguardo ell’oprra del Signore (
c).p ae qui consur-

gitis mane ad eùrietatem sectandamet polandum usque

ad cesperata, ut vino acstuctis ... et opus i omini non
respiriti» Sentinelle cieche

,
addormentale , cani

,
rhe

avete perduta ogni vergognale che non si possono sazia-

re (d). Speculatores vaici...canes impudentissimi,ne-

scierunt saturitatem. Venite,dicono essi, prendiamo del

vino,vuotiamo le tazze,e domani bevert ino,come oggi.ed

anco di più. Penile
,
sum.imus vintim , et implcamur

ebrietate: et erit, sicut hodie
,
sic et cras ,

et multo am
plius. Il Signore,*! Dio degli eserciti v’invita a ricorrere

alle lagrime, ai sospiri , alle preghiere
,
e ai digiuni per

placar la sua collera accesa dai peccati del suo popolo , e

por impedirne gli effetti/ e voi non pensale che a solaz-

za vi, che a divertirvi, che a riempirvi di vivande
, e di

vini (e). Et ecce gaudium
,
et lactitia , occidere vitu-

los,et iugulare arietes, comedire carnee, et bitere tt-

rntm. Mangiamo, e beviamo, dite voi, giacche abbiamo

da morir presto: Comcdamus , et bibamus , cras enitn

moriemur E però il Signore ha de'.to nella sua collera:

(a) Philip. 3. ig. (b) /sai. 3. ss. (e) Ibii. //. is,

(à) ltai. 36. io. ti. ts. (e,
1
. Dai. ss. t3.
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io giuro, clic porgerete questa iniquità sino alia morte, c

che non mai ve ia perdonerò. Si diniiltetur imtjvitas

kaec vo!)is,donec moriamini,diiit Dominus JDcusexer-
cituum.

Oh quanto queste minacce sono terribili ! fatevi v*a
s°ria riflessione. Oh quanto è da compiagnersi un ec-

clesiastico
,
un sacerdote

, un pastore
,
che sia dato ri

vino ! Egli è un mostro in una parrocchia, indegno del

suo ministero, incapace d’esercilarne le funzioni. Egli è

un pilota addormentato in mezzo al mare. Egli deve esse-

re r occhio, e non vede più: deve essere 1’ anima, e non
ha più moto: deve vegliare sopra degli altri, e non è più
capace di altroché dì tirarli fuori di strada. Ecco il ri-

tratto spaventevole che ne fa Iddio stesso (/). Et et is

sictit dormiens in medio mari
,
et quasi sopiius gvber-

valor amisso davo. Quanto un tale stato è deplo-

rabile, e degno delle nostre lagrime ! Quanto muo-
vono a compassione i popoli cristiani sotto di tali pastori

,

se pure cosioro possono chiamarsi con un tal noine I

li.

Considerate in quali recessi dà chi è soggetto al vino.

E però eccone alcuni, che lo Spirilo Santo ri ha fat'o re-

gistrare neljlibro de’Proverbì (g). Cui raef cujus patri

vae f cui rixae ? cuifoveae ? cui sine causa vuln^ <??

cui svjfusio oculorum ? nonne his qui commorantur in

vino, et sludcnt caliciòus epotandis ? E se non si code

sempre in questi guai
,

si và loro pexò molto da vicino.

Un ecclesiastico preso dal vino, è ingiurioso . violento
,

orgoglioso,non è sensibile nò allo ammonizioni di chi g'.j

suggerisce il proprio dovere, nè ai rimorsi della sua co-

scienza: si dimentica dei mali* che ha fatto
,
non conosco

quelli che fa ad ogni ora, e non prevede quelli che gli

sovrastano. Ed è questi un pastore ? Ah ! qual fidanza

avranno in lui i suoi parrocchiani ? Qual consolazione.

(f, Pro eS. 3j, (g) Itici, v. *g. So,
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e qual edificazione ne possono aspettare ? Qual benedi-

zione, e qual unzione possono aver mai le di lui parole?

Ma che dico unzione ? Egli è incapace di dir niente di

ragionevole, anzi è capace di lasciarsi trasportar ad ogni

sorta di eccesso, a parole dissolute, a giuramenti
,
ad a-

zioni scandalose, ad una infinità di sregolameuti Come
riprenderà egli quelli del suo popolo che sono dati a que-

sto vizio, come 1* obbliga il suo ministero, se ne dà loro

F esempio ? Come solleverà egli le miserie de’ poveri ,

che muojonodi fame, quando egli ,
che n è il padre, e

e che dovrebbe alimentarli, spende la sua entrata in una
maniera si vergognosa, e si peccaminosa, e non resta in

modo alcuno commosso dai mali del suo popolo (/5)? Bi~

bentes vinum in phialis.... nihil patiebantur super

contrilione Josep/i.

Ma fermiamoci al solo vizio della impurità che S.

Paolo attribuisce a quello dell’ubhriachezza. Jn quo est

luxuria. Salomone (i) aveva detto prima di lui : Luxo-
riosa res vinum. Se si prova della difficoltà a domar le

ribellioni, e i movimenti della carne, quando ella si ca-

stiga, e si tiene in servitù, quando si digiuna, e si prati-

cano le regole della più esatta temperanza
;

cosa sarà

poi se si dà dell’ alimento a questo fuoco ,
che è dentro

di noi medesimi, e se vi si getta sopra dell’ olio? Ah! che
none che troppo vero quel detto di S. Girolamo (à):

Venter mero aestuans
, cito despumut in libidines.

Pretendere di conservar la castità, e bere molto vino ,

è uq pretendere d’impedir un elfetto, senza levar la cau-

sa
;
è un tentar Iddio, ed un£burlarsi di lui. Non mi si

persuaderà giammai
, dice altrove S. Girolamo ,

che un
uomo soggetto al viuo sia casto (l).Ntimquam ego ebrium
castum pulabo. Ciascuno dica quello che vuole

,
dice

questo padre, io posso assicurare in mia coscienza che 1’

astinenza mi è sempre stata utilissima
,
e che non ne ho

fh) Amct $. 6. fi) Prov. so. t.

(k) Eptl. 83. od Ocean. fi) Idem ine. t. ad Tit.
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MEDITAZIONI 209
mai passali i confini, senza essermene pentito. Fuggiamo
adunque I* ubbriachezza

,
ed abbiamo un estremo orrore

ad un vizio cosi infame, che dà l’ingresso a quello dell’

impurità, e che imbratta non meno i nostri corpi, che 1’

anime nostre. Facciamo uso del vino solo per necessità ,

e con quella moderazione che S. Paolo prescrive a Timo-
teo : Modico vino utere : sopra di che (m) S. Bernardo
fa questo riflesso. Si tibi ita auctorilas Apostoli placet

de bibendo vino, modico, quod ille adjunxit, non prao-
termittas.

Per la Messa considerate, che vi ha una santa manie-

ra di ubbriacarsi, la quale non ci viene proibita, ma alla

quale per lo contrario S. Paolo ci esorta colle parole

che seguono quelle che noi abbiamo spiegate. Sed im-

plemini Spiritu Sancto. Inebbriamoci di quel nuovo vi-

no, di cui gli Appostoli si riempirono nel giorno della Pen-
tecoste. Laeli bibamus sobriam ebrietalem spiritus. In-

ebbriamoci del sangue di Gesù Cristo al sacro Altare, al

quale egli c’invita (n): Comedite amici, et bibite
, et ine-

oriaminì chiarissimi. Ah! questo vino del cielo ci faccia

dimenticar quello della terra. L’ubbriachezza che nasca

dall’ intemperanza, ci rende deboli e vacillanti; ma quel-

la che viene dallo Spirito Santo, ci fortifica, e ci tiene co-

me radicati in Gesù Cristo (0). Fino enim qui inebria -

tur, vacillat, et titubat: spiritu qui inebriatur,in CAri-
sto est. O felice ubbriachezza, esclama S. Ambrogio, che
ci rende sobri

, e temperanti, che estingue in noi gli ar-

dori dell’ impurità, che ben lungi dal farci vacillar il cor-

po, lo risuscita, e in vece d’oscurar la ragione , la depu-

ra, e la consacra (p). IIac ergo ebrietate corpus non ti-

tubai sed resurgit, animus non confunditur, sed con-

sccralur. Rendiamoci degni di questa santa ubbriachi-z*

za, accostandoci all’ altare eoa uua divozione tutta pura ,

(m) in Cani. ser. 3o. §. /a. fn) Cani. 3. /.

(0} S. Ambr. de Catnet Abcllib. /. cap,5.

(p Idem input. 11S. ter. tu.
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affinchè dopo di esserci comunicali degnamente possiamo

dire a Gesù Cristo nel nostro rendimento di grazie : Vt-

si'.asti terram , et inebriasti eam : multiplicasti locu-

pletare cain. Psal. 64. io.

PER IL GIOVEDÌ’.

T.oquenle* vobitmetipti* inpSalmix
,
et hijmnis , et cantici*

spiritua'ibut, cantantet , etpsallenle* in cordila* vesris
Va mino. Epù. 75 . kj.

Discorrendo di salmi, d’inni, e di cantici Spirituali, cantando,

e salmeggi min) dal fondo dei v osici cuori a glor'a del Si-
gnore.

«ELLA RECITI DEL DIVINO UFFIZIO.

I. Bisogna recitai lo con rispetto.

a. Con attenzione.

3 . Con divozione.

I.

Avendo noi parlalo altrove del canto efdesiasli .0 f
di

cui queste paroie di S. Paolo ci diedero motivo di favel-

lare (a)
;

faremo oggi la meditazione sopra un sogget-

to, cLe nca è meno impoi tante per gli ecclesiastici
,
ebe

è la maniera con cui si deve recitar 1’ uffizio divino.

l a prima disposizione che la chiesa ci prescrive , è di

recitarlo con rispetto. Ditjne. L’eccellenza dell’ uffizio di-

v no lo ricerca «la noi (ò).

1 . Il nostro uffizio è una pubblica orazione
,
che uoi

f « cò rno a nome di tutta la chiesa : Totius eeelesiae vox
una. Questa santa riunire vedendo i suoi figliuoli troppo

occupati nella cura degli affari temporali
,
ha delegali ,

e denutriti uoi, per presentar a Dio delle orazioni più pu-

re, c più frequenti, che fossero come un tributo di lode,

ed un incenso ol'crlo alla infinita di lui Maestà. Che pe-

ri» con «jual rispetto nou dobbiamo noi adempir una com-
missione così gloriosa?

fa} 1 edi tl Mercoledì della V. Settimana dopo T Epifa-
nia. (h)S. dr/jf.jrol. in ptal.
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MEDITAZIONI SU
2. IL noslro uffizio è composto per la maggior parte di

f

iarole della Scrittura. Si è scelto quanto vi ha di più af-

ètluoso nei libri santi sia per rapporto agli ecclesiastici,

sia per rapporto alle differenti sollcnnità che si celebra-

no nella chiesa, per alimentar la nostra pietà. Noi reci-

tiamo in esso dei salmi, e degl’ inni, che ci riducono a

memoria la misericordia di Dio. Vi abbiamo un rislreh-

to delle azioni incomparabili dei sanli.che debbono ecci-

tarci ad imitarli. Vi leggiamo delle omelie dei santi pa-

dri,che ci fanno vedere l’attenzione che bai no essi avuta

di nutrir colla parola di Dio i popoli alla loro cura com-
messi. Ecco le preziose perle, che la chiesa ha radunale

per eomporl’ uffizio divino, e che mostrano, quanto ba-

sta, robbligazioncjchc hanuo gli ecclesiastici di recitarlo

can rispetto.

E pure tra quelli, che recitano il breviario, ve no so-

no pochissimi, che vi soddisfano colla riverenza, che ri-

cerca un’azione si santa. Osservate voi stesso quale sia

stata la vostra modestia circa questo punto. Avete voi

scelti de* luoghi ritirati . e propri a far orazione? Siele voi

stato in nna positura decente, stando in ginocchio , o in

piedi, col capo coperto, o scoperto, piegando le ginoc-

chia e facendo le altre cerimonie,che debbono accompa-

gnar la recita del breviario^1 Non l’ avete mai recitato

con fretta, con precipitazione, o tutto in una volta
,
per

sbrigarvi più pres'o, e renza volervi incomodare alle

ore che prescrive la chiesa? Ali ! che molto è da temere,

che abbiate mancato in un pun’o di tanta importanza-

li.

Considerate
,
che non basta recitare l’ uffizio divino

con un’ esteriore modesto, e pieno di rispetto
;
bisogna

di più recitarlo con attenzione .dttente.'Ó. Girolamo (c)

spiegando queste parole del grande Appostolo: Cnntan-
tes, et psallenlex in cordibus vestrìs

,
dice, che i mini-

(ci S. Hier. in httrte loenm.
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9 1 9 MEDITAZIONI

stri della chiesa debbono apprendere da queste parole,

che bisogna piuttosto cantar col cuore, che colla bocca :

perchè la voce sola non può arrivare sino al trono di

Dio, se non viene portata dagli affetti, e dai desideri (d).

Bisogna, dice Cassiano, pensar interiormente a ciò che
si recita. Che se 1

* attenzione è necessaria nelle orazioni

che sono puramente libere, e volontarie, quanto più el-

la è necessaria in quelle che sono di precetto, e di debi-

to? Qual apparenza v’ ha che Iddio ascolti favorevol-

mente quelle persone che Don s’ intendono elleno stes-

se? o che la Chiesa, che non prescrive la recita del divi-

no uffizio ai suoi ministri
,
che per rendere omaggio a

Dio, si contenti d’ una maniera di recitarlo, che lo diso-

nora, e 1* offende coll’ azione stessa eh’ ella destina al di

lui onore? E non si può egli dire con S. Gio. Crisosto-

mo, che pregar in questa maniera è un burlarsi di

Dio (e) ? Qui Deum orai, etpeccat, non Deum rogat ,

sed deludit E non è forse sopra tutto di questa pubbli-

ca preghiera, che bisogna intendere ciò che S. Cipriano

ha detto nel suo trattato della orazione domenicale , che
quando si è alla presenza del Signore per pregarlo, bi-

sogna star attenti ed applicati con tutte le forze dello

spirito, che bisogna allontanar con diligenza tutti i pen-

sieri, che la carne, e il mondo ci suggeriscono
,

c non
avere altra cosa nella mente

,
che le preghiere che fac-

ciamo (fyt Quando slamus ad orationem, vigilare, et

incumbere adpreces iato corde debemus : cogitatio

omnis ca malie, et saecularis abscedat, nec qutdquatn

fune animus, quam id solum cogitet, quod precalur.

Aggiogammo con questo padre, che il nostro cuore in

questo tempo non deve essere aperto se non a Dio solo

,

e che bisogna tenerlo chiuso a tutti gli oggetti che po-

trebbero distramelo (g). Claudatur contra adversari

•

umpcchts, et soli Ileo pateat.

(dj Collat. z, c. 7. (e) Chrgs. seu Aucl. op. imp. in
Malih. hom. li', (f) Tr.de Or. Doni. (") Jbid.
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MEDITAZIONI 2l3
E però non è una lieve negligenza , nè una tiepidezza

condonabile il lasciarsi volontariamente trasportare da
pensieri vani ed inutili,quando si recita il breviario,e far

che lutto questo dovere consista nella vocale recita
,
di

cui anche i pappagalli sarebbero capaci,quando uno vo-

lesse prendersi la briga di farli imparare. Non si può di-

re appunto delle persone ecclesiastiche che recitano l’uf-

fìzio in questa maniera,che sono simili a quei cherubini,

che sono dipinti ue’nostri tabernacoli, i quali tengono lo

mani giunte
,
e intanto non fanno alcuna orazione (h) ?

Cor suum dabit in similitudinem piclurae. lo voglio
,

che abbiano in coro un contegno rispettoso ,
una gran

modestia in apparenza, clic compariscano come tanti an-

gioli : se con tutto ciò rivolgono essi per la mente in

questo tempo tutt’altro che le lodi di Dio
, che cantano ,

queste non sono se non orazioni dipinto
,

delle quali

nò Dio, nè la chiesa possono appagarsi. Nè basta già ri-

gettare i pensieri inutili
;
bisogna ancora,secondo S. Ber-

nardo,non dar nemmeno ingresso a quelli cui si potreb-

be attendere in altro tempo. J\ìhil aliud ,
diceva questo

S. Abate ai suoi religiosi fi) ,
dum psallitis <juam quod

psallitis,cogitetis.\o voglio ancora che se si trovino i:i

altri pensieri più grandi sentimenti di divozione
;
anche

questi è meglio riserbarli in altro tempo, e non aver al-

lora altri oggetti di meditazione fuori di quelli che si pre-

sentano nelle parole stesse che si van recitando (k).Et si

oratpsalmus,oratele t sigemi/ gemiteli si gratulatur ,

gaudete;et si sperai, sperateci si Umettimele.Ecco la

regola che dà S.Agostiiio,che ci conduce al terzo puuto.

III.

Essa c’insegna ,
che bisogna recitar il breviario non

solamente con rispetto, ed attenzioue, ma ancora con di-

vozione. Devote.

11 iv. Concilio Lalcrancse ordina a tutti i beneficiati

Ih) Eccli. 3S. aS.

(ij Ser. 4~ì io Canl.%.8. fk) Inpsal.Jo.corK.S.inprine.
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di celebrar il divino ufficio con tutta l'attenzione, e la di-

vozione possibile (l). Disinole praeeipientes.ul divinata

officium noeturnum parilei', el diurnwn
,
quantum eìs

Sederil Deus , studiose celebrentpariter , et devote. 1

Concili d’Aquisgrana, di Treviri, e di Magonza, e molli

altri raccomandano la medesima cosa;e quello di Basilea

suppone questa condizione di tanta necessità , che ordina

a coloro che reciteranno 1’ uffizio in particolare di fark»

in un luogo,ove non sicno punto distratti dalla debita di-

lazione (in). Tali in loco unde a devotione non retro-

Jiantur. Se mi domandate
, in che consista questa divo-

zione:io vi risjiondo in poche parole,che consiste in una
conformità dei movimenti del cuore coi sentimenti ctie

sonoespressi negl’inni,o nei salmi dell uffizio. Cosi quando
il reale profeta ammira le meraviglie che Iddio ha ope-

rate colla sua potenza , o colla sua sapienza
,
quelli che

recitano questi salmi,debbono concepire dei sentimenti d’

ammirazione
;
quando egli domanda a Dio il suo ajuto

,

debbono eglino implorarlo e per se stessi
,
e pei fedeli ;

quando appalesa esso i sentimenti di compunzione , da*

quali il suo cuore era penetrato alla vista dei suoi pec-

cali, bisogna che anch’essi si eccitino a simili sentimenti

di dolore
;

quando egli ringrazia Iddio pei suoi be-

nefizi
,
debbono aver anch’essi gli stessi sentimenti di ri-

conoscenza. Ma per concepire questi differenti affetti, bi-

sogna che il fuoco del divino amore arda nel cuore.Non
v’ingannate, dice S. Agostino (n), desinis laudare

,
si

desinis amare Iddio non tiene gran conto delle lodi che
gli si danno, se non provengano dall’alta stima, che si è
concepita della sua sovrana maestà,e da un desiderio ar-

dente di piacergli, c di rendergli gii omaggi.che gli sono
dovuti. Bisogna che i sentimenti del cuore corrispondano

a quelli che si esprimono colla lingua, Fratres
,
seguo a

fi) Sub, Innoc. ìli. an. la iS. ean. 17,

(m) Seca. a. c. quuliter horae canonieuè dicendae sint

calta Ck oruio. (uj tu j>aal. $d.
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dire S. Agoftino (o)
,
non tantum ad sonnrn attendilo

,

cum laudatis; scd Deum loti laudate,cantei vox,cantei

zita, cantenljacta.

Oh se noi avessimo un poco di questa divozine.non vi

sarebbe più bisogno che ci si dicesse di non precipitare

la recita del breviario, di pronunziarne distintamente tut-

te le parole, di studiarne le rubriche,edi osservar le alt :*a

cerimonie prescritte; ma saremmo portati a lutto questo

dal cuore, e dall’aQ’etto.

Nel prepararvi alla Messa pregate Iddio a perdonarvi

i falli che avete commessi nella recita del breviario. Ri*

solvete di esaminarvi sopra di ciò almeno una volta alla

settimana, per essere nell’avvenire più esatto nel soddis-

fare a questa funzione. Mio Dio, che ci avete destinati

per offerifvi in nome del popolo cristiano delle preghie-

re, e delle lodi degne della vostra infinita maestà ,
bene-

dite la risoluzione, che noi facciamo di soddisfare a qua* '

sto dovere con più di pietà: riempiteci dello spirito,e dei

sentimenti di adorazione di Gesù Cristo vostro figliuolo,

affinchè egli stesso preghi in noi,c noi vi rendiamo in lui,

e per lui gli omaggi
,
che vi dobbiamo. Ut in omnibus

honorijìcctur Deus per Jesum Christum i.Petr.^.n.

PER IL VENERDÌ’.
Erat quidam Begulus , cvfus filius infrmchatur Ca’ har-
naum Hic cum audìtsct,quia Jesus advi-niret a Judaca in

Galilucani
,
abiti ad eum: et rogabat cum , ul descenderei,

et sancireifilium ejus,incipicbut enim mori. Joan.4-45*47 *

Vi era un Regolo
,

il cui figlio si trovava ammalato iu Ca-

farnao. Questi avendo inteso , che Gesù veniva dalla Giu-

dea nella Galilea,andò a ri trovarlo,o !o pregò di voler por-

tarsi da iui, per guarire il suo figliuolo, ches’ avvicinava

a morire.

DEL BUON CSD DECI.E MALATTIE.
i. Bisogna riceverle con sommissione alla volontà di

Dio.

si. Sopportarne i dolori in ispirilo di penitenza.

(o) Ibid.
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I.

Adoriamo la condotta ammirabile della divina provi-

denza, che volendo tirare questo uflìziale alla fede, man-
da una malattia al di lui figliuolo, che l’obbliga a ricor-

rere a Gesù Christo. Ah 1 che forse non sarebbe giam-
mai egli entrato nella chiesa , se gli fosse scappata una
occasione così favorevole d’ andar a ritrovare il sovra-

no medico. Oh quanto sono utili le malattie a chi si

mette in dovere di approfittarsene 1 Impariamo pertanto

oggi l’ uso die dobbiamo farne.

Bisogna prima riceverle dalla mano di Dio con nno
spirito di sommissione alla sua santa volontà. Il primo
passo che deve farci fare la fede in questi incontri

,
si è

di onorare la giustizia di Dio in ogni male che patiamo,

riconoscendo umilmente che ce lo abbiamo ben merita-

to {a). Merito haec patimur. Diciamo col S. Giobbe
,

clic se abbiamo ricevuti con piacere i beni, che ci ha da-

ti Iddio, egli è anche giusto clic accettiamo altresì i ma-
li

,
dai quali la di lui providenza permette che siamo

afflitti (b) . Si bona suscepùnus de manu Dei
,
mala quo-

te non suscipiamus? Osservate, come questo uomo pa-

zientissimo non riguarda se non la mano di Dio : osser-

vate come si anima egli a patire col considerare quel-

la prima causa
,

che noi non riguardiamo giammai
con fede

,
che ella non ci dia della forza. Non se la

prende egli nè coi ladri, che gli hanno portati via i be-

stiami, nè coi venti, che gli hanno smantellata la casa

,

nè colla lingua crudele di sua moglie
, che lo maledice ;

non parla egli nemmeno del demonio,che aveva ricevu-

to il potere ai fargli tutto questo male : egli non si appi-

glia se non a Dio
,
che lo ha permesso

, e ai di cui or-

dini egli si sottomette con una umile, e intera rassegna-

zione. Manus Domini tetìgit me. La vostra mano, o Si-

gnore, è quella che mi ha percosso; il vostro polentissi-

(a) Gen. 4i> M- (b) Job. a. io.
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mo braccio e quello che io considero come aggravato so-
J>ra di ine, e sollo i colpi del quale io mi umilio. Ecco isentimenti che bisogna avere

, quando Iddio ci mandaqualche malattia oppure qualche altra tribolazione.
Ministri del Signore, che predicate queste veri-la agli altri, ricordacene quando il male, o le infermi-

tà non vi permetteranno più di continuare l’esercizio del-e vostre funzioni. Guardale bene allora di non inquic-larvi ma sollevate i vostri pensieri sino a Dio ad com-pio del vostro divino Maestro. Allorché il Figlio di Dio

Lnh
P
'TTì

nt0 neir °rt0 dc§!l u,ivi lulli ' tlolofi, e gli ob-

r d !ll’ fl

dC a SUa paSS,0ne
' uc rcstò «sahto dall’orroree dall apprensione, ne può figurarsi senza raccapricciouno spettacolo si tcrribile.Ma quando considerò egli,cheera I suo celeste Padre quello che gli porgeva da berequel calice per quanloamaro che stalo sia.fli parve suhi-

^
dolce,e I accettò con piaceretda che vide la mano che

UodistorIoX\
a

nat

rjgeU° C°Q 'SdeSn° C°Ior° che voIeva*
ìio Uis.oilo dal patir una morte tanto crudeleie). Calice»!a cditmài Pater

, non vis ut bibam illum? E cosidobbiamo anche noi diportarci nelle malattie. La qualitàcolui che ce le invia, deve farcele ricevere con som-issio.ie: non conviene mai riguardar come male quellohe c. viene da una si buona mano (d). Non eTma-lum, c/uodtam bonum habet auctorem Diciamo dim.untando il linguaggio di Gesù
tc voi quello clic mi avete data la sanità, di cui ho io’ f >t-to un si mal uso; siete voi che mi mandate questa malat-

° per risveg|iare il mio fervore nelvostro servizio: non permettete nò che io mi abusi d’unasi favorevole occasione
, e che in luogo di placarvi io

JioKwteS C°lla m 'a 'inpaZÌeDZa
’
e colla ribel.

» mio Din
I Cr? f/uoniam stcfuùplacitum ante te.

* m Dio
, io mi sottometto a lutti i castighi della vo-

(c) Jean. t8. tt.

fìJS.JnA. I. dt botto mordi, re) Matti, a. 2 g.iV
* ,o
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stra giustizia (f). Ego inflagella paraiut tum. Io so -

no contento, poiché voi volete così, di vedermi separato

dalle creature, spoglio di tutti gli oggetti dei miei allct-

ti c dei miei attacchi, ridotto ad essere mcapace di go-

dere dei piaceri del mondo, e delle dolcezze di questa vi-

ta (q).Iram Dominiporlabo ,
gnomoni peccavi et yuc

sta è la prima disposizione, in cui couvicnc trovarsi per

profittar delle malattie : bisogna riceverle con sommis-

sione alla volontà di Dio- Veniamo ora alla seconda,che

c di solfrirnc i dolori in ispirilo di penitenza.

II.

Le malattie non meno che la morto 9ono la pena del

peccalo : ma possono esse divenirne il rimedio
,
quando

si soffrono con ispirilo di penitenza; e pero tra gl. avver-

timcntr ,
che S. Gregorio il grande vuole che un pastore

dia agl’infermi, mette anche questo (A). Admonendx stini

aerti, ut comiderent
,
guanti sitmuneris molestia cor-

poralis, guae et admissa peccata diluii, et ea quae a

mitti poterant, compescitS\ debbono avvertir gl m er-

mi , che considerino
,
come è bene per loro che il toro

corpo sia travagliato :
poiché un tale travagho serve a

purificarli dai peccati che hanno commessi, ed impedisce

(ideili che avrebbero potuto commettere, b. Gio
:
^riso-

storno aveva detto prima di lui, che tutte le avversi a che

ci accadono in questo mondo, sono un battesimo di tuoco,

che distrugge, e consuma i nostri peccati. Noi riceviamo

una volta sola il battesimo d’acqua, dice questo ladre,

ma in questo battesimo di fuoco possiamo purificarci qua-

si in ogni giorno della nostra vita ( * )• Omnu a ersi-

tas ,
guae nos tribulat in hoc mundo ,

baphsmus est i-

gnis -et in aqua guidem semel baptizamur, xnigne au-

tentice pene dum vivimus. Per comprendere il pensie-

ro di questo santo dottore, uopo è notare, che in questa

( f )Ps. 37 . iS. (?) Mich. 7 . g. (h) Pati, p- 3. adm. i3.

ante Jin. (
i )

Doni, u4 in MUtth.



MEDITAZIONI 2ig
vila noi abbiamo tre tribuuali , ove veDgouo ordinate le
pene, che possono impiegarsi da noi per espiazione dei
nostri misfatti. Il tribunale della Confessione

, in cui Id-
dio c’impone le pene , che ci sono dovute

,
per bocca dei

suoi ministri : il tribunale della coscienza, in cui egli c’i-

spira di supplire col nostro zelo alla insufficienza delle
pone che il confessore congiugne

, e che sono spesso di
troppo lieve soddisfazione ; il tribunale della giustizia
di Dio, che vedendo la ripugnanza

, che noi abbiamo di
soddisfare in uDa maniera proporzionata ai nostri pecca-
ti, ci manda delle disgrazie, delle afflizioni

, delle malat-
tie, per punirli

, e per espiarli nello stesso tempo. Se noi
li sopportiamo come si dove,la misericordia di Dio è tan-
to grande, che ella ne terrà conto, come se fossero peni-
tenze

,
che avessimo noi abbracciate di nostra elezione

1 a
Pja cst

> dice il Concilio di Trento (/£•) , divinae ma-
gmJicenUae bomtas, ut non solum poenis

, sponte a no-

bisprò vmdicando peccato susceptis. . .sed etiam.quod
maximum amoris argumentum est

, temporibus fla-
gellìs aDeo tnfliciis,et a nobispatienter toleratis.apud
JJeum. . .satisfacere valeamus.

Entriamo in questo disegno della bontà di Dio verso
di noi. E se fumino dimentichi di noi stessi in tempo di
samta

, procuriamo almeno nella malattia di convcrtir-
ci

, e facciamo in maniera
, che quelle parole del profeta

s. verifichino in no,
( / ) : Domine, in angustia requisie -

nmt le. Ricorriamo al medico delle anime, prima di chia-mar quello del corpo
, come ci ordina la chiesa (m). Di-

stnetepraectpimas medicis corpomm
,
ut cum eos ad

vocart conltgerit
, ipsosante omnia moneant,etmaucant, quod medicos advocent animarum. E do.

J?SrCI meSS1
!

u
.

,slat0 dl Srazia > offeriamoci alla divinagiustizia come vittime preparate a soffrir tutto
, convintic e per quanto giusto che sia un uomo,egli ha bisogno di

(k) Sess. t4- cap. g.
( U hai. ,6. (mj Cono. lai. sub. Inn. 3. c.
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B20 MEDITAZIOXI

renir purgalo da molti difetti nella fornace delle tribo’r.-*

zioni (ti). In igneprobatur aurum
,
et argentum : ho-

n ènes vero receptibiles in camino humilitationis

.

Di-

ciamo a Dio col grande S. Agostino : Ahi Signore i mici

e
ccati ben meritano di più : recidete, troncate, tagliale

,

uciate
,
ferite quanto volete in questo mondo

,
purché

uà perdoniate nell’ altro. Dio ure
,
àie seca

,
Aie non

porcai
,
ut in aelernum parcas. Oppure con un altro

santo : Domine
,
da miki rnodo palientiam ,

et posfea
indaìgentiam (o).

Ecco i sentimenti che bisogna avere nelle malattie. Ma
li avete avuti voi ? Avete voi riguardate le malattie come
rimedi atti a guarir i mali dell'anima vostra, come favori

del cielo
, e come una porzione della Croce di Gesù Cri-

sto ? Le avete voi accettale con giubbilo
,
o almeno con

Bonun. rione alla volontà di Dio? Avete voi fatto ricorr >

con sollecitudine ai Sacramenti , affine di rendere meri-

tori vostri patimenti? Avete voi sofferti i dolori della ma-
J..;tia con spirito di penitenza? Non vi siete voi anzi lutto

all’ opposto lascialo trascorrere in lamenti , in mormora-
zioni, e in smanie? Ahi! che sono pochissimi quelli che
profittino

,
come debbono, deile malattie (p). Dauci ex

iiifirmitate emendantur.
Per la Messa, stabilite di farne un miglior uso, e ’i

entrare nelle disposizioni d’un illustre penitente , che n i

possiamo ben prenderlo per modello della nostra condot-

ta. 0 Domine, in tribuìctionibus me cserce'.jlagvllan-

ekmjudicas omnemJiliumquem receplurus esegui neo

ti.dco pepercisti. lite quide/n sine peccaloflagellatila

est', ego attiem dico.miscrere mei,sana animata meam
,

(jv.c '.iam peccavi tibi. Si secalus est
,
qui putredine n

t:on habeoat ,
simedicina ipsa nostra ignem medicina-

fa:', non respuit ; impatienter/erre debemus urenlett}

fi) Ecclt. 2 . 5. (o) S. Fuhen.

(j De Imiti Wr‘ 3' CCil‘-
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MEDITAZIONI 221
medìctitrt

,
et tecantem , idest omnibus tribulationiù s

tios cxcrcantem,et a peccato sanantenìtS.tiug.m ps.4.0.

il santo Papa Pio V. nell’ultima sua malattia
,
in cui

pativa dolori acerbissimi di mal di pietra,diceva sovente

a Dio: Domine addc ad dolorem , dummodo add-’s ad
patìentiam. Apud Boland. d. S. Maj. in Append.

PER IL SABBATO-

Credidit ìfse, et dorma ejuslota. Joan. 4- 53.

C. - '"‘le egli C!H luita la sua ca«a.

DEI DOVERI DEI PADRONI VERSO I DORO DOMESTICI.

1. Riguardo al temporale.
2 . Allo spirituale.

I.

La fede dell’uffiziale
, di cui si è parlato nell* Evange-

lio, ebbe differenti gradi , dice il venerabile Boda (a).

Ella cominciò,quando andò a trovar Gesù Cristo per do-

mandargli la guarigione del suo figliuolo : si aumentò
,

quando nostro Signore gli disse: andate , che vostrofi-
glio sta bene : e finalmente si perfezionò,quando al rag-

guaglio, che gli diedero i suoi servitori, riconobbe, eh»
- il suo figliuolo era stato guarito nell'ora stessa in cuiGe-

sù Cristo gli aveva dello queste parole .• Filius tuus ctr

vii. E allora fu, che non contento di credere egli solo ,

impegnò tutti quelli della sua famiglia ad abbracciar la

fede di Gesù Cristo. Credit ipse , et domus ejus tota.

Ecco una condotta, che è d’una grande edificazione pei

padroni
, e che loro insegna a non trascurar punto La

salute dei loro domestici.Gli ecclesiastici ci permetteran-

no di qui fermarci (6). Se S.Beruardo ha creduto di do-

ver parlarne ad un gran Papa , a cui dedicò i suoi libri

della considerazione, non sarà senza dubbio inutile agii

ecclesiastici che hanno ordinariamente dei domestici
,
di

a) InJoan.ibid. (hj Fide l. 4 . de comici, c, 6.
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222 MEDITAZIONI

considerare, almeno una volta all’ anno
, a che la legge

di Dio li obblighi per questo conto.

1 doveri dei padroni versoi domestici riguardano i bi-

sogni temporali, e gli spirituali.

Riguardo ai temporali,bisogna 1 .Mantenerli e impie-

garli onestaraente.L’obbligo che hanno i pardon! di pro-

vedere il necessario pel mantenimento dei domestici , è
fondato sul diritto naturale, e divino (c). Quello chefa-
tica, dice Gesù Cristo,merito di essere alimentato, ed è

degno della sua ricompensa. I servi vi danno il loro

tempo, e i loro sudori; e così non è forse assai giusto,che
voi Foro diate il mantenimento? Non vi si dice già che li

trattiate delicatamente: questo sarebbe un fomentar la lo-

ro insolenza, ed animarli,per così dire, controdi voi.’ ma
non li riducete poi nemmeno nell’ impotenza di servirvi

colle vostre spilorcerie vergognose
,
loro non lasciando ,

che
,
con rincrescimento

,
alcuni miserabili avanzi che

possono appena bastare per loro mantenimento.E non ve-

dete voi che unacondotla sì sordida vi rende colpevoli del-

le loro mormorazioni, dei loro furti, e degli eccessi d’in-

lemperanza a cui si daranno, quando ne avranno l’occa-

sione? Non stale mai ad opprimerli con una fatica ecces-

siva
,
e non li riducclo alla disperazione

,
prevalendovi

dell’autorità che avete sopra di loro. Avrete riguardo ad

una bestia da carico che vi costa del danaro,e non avrete

vergognaci opprimere un povero servo, che è vostro

fratello? Ed è questo soddisfare al dovere,che avete ver-

so di lui
,
come 1’ Appostolo vi comanda (d) ? Domini

,

quodjustum est, et acquino servis praestate; scientes ,

quod et vos Dominum habetis in eoelo.

a. Convieu assisterli nei loro bisogni, prenderne cura

nelle loro infermità, proteggerli, e tener con essi il luogo

di padre in tutte le loro occorrenze. Se avete un servo

fedele, e di senno, dice il savio,tenetevelo caro come l’a-

nima vostra; non perraellcle,che dopo avervi lungo tecn-

(

c

) Alatili, io. io, (à) Golose.
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po servito ,
vaila in miseria. Provedele, se potete, al suo

stabilimento
,
e riconosca egli da voi la sua piccioia for-

tuna (e). Servus scnsalus sittibi dilcctus quasi anima
tua: non dejraudes ilium liberiate.ncque tnopem dere-

litwuas Uhm

.

3. Fa d’ uopo pagar fedelmente il salario aidomesti-

ci {J) Aon morabitar opus mereenarii lui apud te

usque mane. Yoi non potete ricusare
,
o differire di (>a-

gar loro il salario
,
quando una tal dilazione sia di Imo

discapito, senza commettere una ingiustizia, i di cui eia*

morì arrivano sino al trono di Dio. Se cbi manca ai do»

veri della carità, negando la limosina ai poveri ,
vien

trattato da omicida
,
giusta il detto di S. Ambrogio

Si non patisti
,
occidisti: di qual delitto non si rende

colpevole colui che trasgredisce quelli della giustizia,ne-

gando la mercede a un povero servo? Onde S. Giacomo
dice,eoe questo ènn peccato chegrida vendetta a Dio(^).

Acce merccs operartorum,qui messueruni regiones ve-

strac, quaefraudata est a vobis
, clamai , et clamor

eorum in aurcs Domini Sabaoth tn/rptei/.Nulla di mo-

no quanti ecclesiastici cadono in questo difetto 1 Si fa as-

pettare per molli anni il salario ad un servo , e quando
egli vuol essere pagato

,
non riscuote dal padrone altro

clic giuramenti, trasporli, e minacce. Siete voi trascorso

in questi eccessi verso de’vostri domestici (A)ì Non laa-

dets servum in-veritate opcrantem. Ma perchè questo

non è,se non ciò che loro dovete riguardo al temporale;

osservale ancora a cho vi obbliga lo spirituale.

IL

Voi dovete i . Ammaestrare, ed edificare i vostri do-

mestici; aver attenzione ebe sappiano i principali misteri

della Fede, che frequentino i Sacramenti
,
clic facciano

(e) Enel*. 7, a3. ( f
)
Levit. ig. i3.

(%) J(.*oò. S
. 4- (hj Eccli. 7 . su.
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orazione manina e sera
, e che vivano da cristiani. Vi

badate voi ? Sovente i domestici degli ecclesiastici sono i

più ignoranti, e i più sregolati. Non è ella questa una
vergogna? Come, dice S. Paolo, come oserà prender cu-
ra della chiesa di Dio, chi non è capace di regolare, e
di governare la sua propria casa? Come gli si addosserà

la cura delle anime, che sono fuori della sua famiglia ,

se trascura quelle che barn casa propria, e delle quali

egli è come il pastore naturale, e il padre (i) ? Si quis

autem dormii suae processe nescit, quomodo Ecclesiae

Pei diligentiam habebit ?
2 . Dovete vegliare sopra i vostri domestici. S. Ber-

nardo non dispensa nemmeno il Papa Eugenio da que-
sta cura,anzi nemmeno vuole, che seno sgravi,e l’addos-

si ad un altro. Vuole , ch'egli stesso visi applichi

non ostante il governo di tutta la chiesa . Sentite co-

me egli parla (k). Aon oportet ut pitia domus tuae ulti-

vius scias ; quod quam plurimi» novimus contigisse.

Quapropter.ut dixi.alius alia dispenset;de disciplina

tu providedllud nemini credas.Si insolentior coramte
vel sermo sonuerit,vel habitus apparucrit-, manus tua

super ejusmodi; tu ulciscere injuriam tuam.Impunita

s

ausimi parit, austts excessum.Domum Episcopi decet

sanctitudo
,
decet modestia

, decet honestas : horvm
disciplina cuslos. Sacerdotes domestici aut ceteris

honestiores, autfabula omnibus sunt. Jn vultu, in ha-

bitu, in incessa illorum qui circa te sunt, nihilreside-

re impudicum, nihil indeccns patiaris. Ecco un av-

vertimento, al quale gli ecclesiastici ,clic hanno delle per-

sone al loro servizio, debbono farvi molta riflessione.

3. Dovete correggere i vostri domestici. Eglino hanno
molli difetti, mi direte voi. Ma chi v’ è che non ne ab-

bia? Bisogna correggerli, senza andar in collera , e sen-

za trattarli con ruvidezza, e con minacce, ma loro par-

lando con dolcezza, e con carità, facendo riflesso sopra

(i) /. Tim, 3, Sj (V 4> de Consid. cap. 6. §. ai.
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MEDITAZIONI 295
(li voi, e dicendo Ira voi medesimo : E che? Se provo io

tinta difficoltà a correggermi, non ostante tutte 1’ atten-

zioni che sono state usale sin dalla più tenera giovinez-

za per ben educarmi; se io sono ancora soggetto alle me-
decime imperfezioni ; debbo poi maravigliarmi , se po-

vere genti allevale alla campagna, che non hanno avu-

to alcuno di questi oj «ti, ne sieno ripiene? Quando que-

sti difetti non provengono da un fondo di malizia, ma so-

lo da inavvertenza
, o da poco spirito sopportateli pa-

zientemente, sperando, che il tempo vi rimedierà. Dis-

simulale qualche volta, non fate caso di tutto, non vi al-

terate per niente, nou date in trasporti per un biccliieie

rotto, e finalmente non vi rendete terribile in casa vo-
stra come un bone

,
ricordandovi che voi avete in cielo

lo stesso Padrone, come i vostri servi, il quale non avrà

alcun riguardo alla differenza delle condizioni. Rcmil-
tentes minas, vi dice 1’ Appostolo (/), scientcs

,
quia et

illorum, et véster Dominus est in coelis ; et persona-
rum acccptio non est apud eum.

Per la Messa ammirale 1’ umiltà, c la carità del vo-

stro divino Signore,che viene dal cielo in terra per amo-
re d’ un povero servo (tri). Ecce de coelo ccnit, dice S.
Gregorio, qui servo in terra occurrere non despicit.

Pregatelo a guarir voi, e cosi pure i vostri domestici dei

difetti, che possono avere. Ditegli con 1’ ufGziale dell’E-

vangelio: Domine
, descende, priusquam moriatitr jili-

us meus. E perchè voi in qualità di ecclesiastico dovete
istruir il popolo cristiano, non vi dimenticate di far in-

tendere ai padroni, quanto sieno essi colpevoli innanzi a

Dio
,
quando mancano ai loro doveri verso dei ser-

vi: Si qttis aulem suorum
, et maxime domeslicorwn

curam non habet,fidem negavit , et est injidcli dele-

rior. i. Tim. 5. 8.

(1) Eph. 6. g. (m) Gjm.gS. in Evang. ver*, med.

X
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PER LA DOMENICA XXI.
Confoftamini in Domino

, et in potentia virlutis ejut. Indot-
te vos armaturam Dei

, utpotetti* stare advcrsus insidi-
ne diaboli. Eph. 6. io. 1

1

.

Fortificatevi nel Signore
, c nella sua ennipossento virtù: ri-

vestitevi delle anni di Dio, offin di poter resistere alle insi-
die del diavolo.

DEL COMBATTIMENTO SPIRITUALE.

i. La nostra cita è un combattimento contìnuo,
tt. Dobbiamoinvocar incessantemente ilsoccorsodiDio.

I.

S. Paolo ci esorta nell’Epistola di questo giorno a com-
oattere generosamente, e a riguardar la vita presente co-
inè una guerra continua. Ma ahi che vi sodo molto po-
chi cristiani , ed anche ecclesiastici

, che facciano riflesso
a questa gran verità, e che sieno persuasi, che noi abbia-
mo da combattere in tutto il tempo che v iviamo, secondo
quella famosa sentenza

, che ha pronunziatali S. Giob-
(a) : Militia est vita hominis super terram. Procu-

riamo adunque di restarne convinti in questa meditazione.
La vita dell’ uomo non solo è piena di tentazioni (b) ,

dice S. Gregorio il grande
,
ma ella stessa è una tentazio-

ne . mentre da che l’uomo è decaduto volontariamente
dallo stato dell’innocenza

, in cui era stato creato, egli è
divenuto per la sua propria corruzione come una sor-
gente di tentazione

, e di miseria a se stesso.
La vita cristiana non è niente meno che una guerra,

cd un combattimento. Essere cristiano è lo stesso che es-
sere arrolato alla miliza di Gesù Cristo per combattere,
e far guerra ai suoi nemici. Per questa ragione dopo di
essere stati noi rigenerati nel Battesimo, ci viene conferi-
ta la confermazione, affinchè riceviamo in questo Sacra-
mento per 1 infusione dello Spirito Santo

,
che ci si dà

,
una nuova lorza per resistere con coraggio a tutte le po-

ta) Job. 7 . /. (b) S. Gi ra. *fnn. Varai. /. 8. c. 3.
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tonze del mondo

, c dell' inferno. Questa guerra è una
guerra tutta santa

,
poiché si tratta di conservar il tesoro

della grazia , e di avanzar sempre più nella santità, che
abbiamo ricevuta nel Battesimo. Ma siccome gli uomini
non conoscevano la natura di questa guerra avanti l’In-

carnazione del Figliuol di Dio; Gesù Cristo ha voluto

darcene l’esempio : poiché, tosto che fu egli battezzato,

si ritirò per un impulso dello Spirito Santo nel deserto,

per entrar in battaglia col principe delle tenebre; c però
ci ha aperto egli il primo questo campo di battaglia

, e
ci ha proposto il eielo come un premio

, od una corona,
che non possiamo noi meritare, se non dopo di avere ben
combattuto. Quindi noi non dobbiamo perderci di corag-
gio, considerando

,
che questa vita è un luogo di tenta-

zione: perchè siccome coloro che nei combattimenti sono
i primi ad esporsi alle ferite, sono i più generosi, e i più
amali dal principe

;
cosi quanto più un’ anima è prova-

ta, ed esercitala dalla tentazione, tanto più di gloria, e di

merito ella acquista dinanzi 0 Dio. Quia lentalione prò-
botar

;
et exercetur vìrtus (c), dice S. Agostino, et est

palma gloriosior noti consentisse ienkitwn
,
quam non

j otuisse tentari.

Or se la vita d’ un semplice cristiano è una guerra
continua, cosa si deve poi pensar di quella di un ecclesia-

stico che vuole adempir i doveri del suo stalo
,
ed affati-

carsi per distruggere l’impero del demonio? Cosa si deve
pensar di qnella d’im buon curato

,
che prendendo il pos-

sesso della sua cura , dice con una santa confidenza, in

Gesù Cristo (d):i\'vnc princeps hujus mundi ejicieLw
foras : converrà che io cacci il demonio dalla mia par-
rocchia? Forse che il serpente si Jascerà schiacciar la te-

sta, senza gridare? Forse che questo leone
, che rogge

,

nome lo caratterizza S. Pietro (e), soffrirà, che se gli le-

vi la sua preda,senza che i suoi ruggiti vengalo uditi’For-

(a) Lib. 3y de Gen. ad Ut. cap. tf.
fi) Joan. ta. Si. [e) t, Petr. S. 5*
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se che questo nemico irreconciliabile si vedrà atterrato,

senza insultar i suoi vincitori? Nò senza dubbio. Bisogna

dunque che questo buon ecclesiastico, e questo buon pa-

store sia disposto a sostenere dei terribili assalti.

II.

E perciò bisogna invocare incessantemente il soccor-

so di Dio. Conjorlamini in Domino, et in potentia vir-

tutis ejus. Perchè chi siamo noi per difenderci contro i

formidabili nemici della nostra salute, i quali ci attacca-

no con tanta rabbia
,

i quali ci tendono mille reti , e ci

scavano degli abissi, e dei precipizi da tutte le parti? Co-

me sostener un assalto tanto violento , e ineguale, e ri-

E
ararsi da tutti i loro colpi , uoi

,
che siamo più de-

oli delle canne , noi , nella di cui mente non v’ è

che ignoranza ,
nella di cui volontà non v’ è che debo-

lezza , e corruzione
,
c che siamo capaci di soccombere

arile più leggiere tentazioni/‘Una tal confessione della no-

stra impotenza ci faccia ricorrere istantemente a Dio ,
e

pregarlo con fervore a voler combattere per noi (/)•
Deus noster....In nobis quidem non est tantafortitu-

do, ut possimus /tuie multitudi,* resistere,quae irruit

super 710s. Sed cum ignoremus
,
quid agere debeamus ,

hoc solum habemus residui , ut oculos nostros diri-

gamus ad te ... . Tu scis
,
quae cogitarti in nos.

Quomodo poterimus subsistere ante Jaciem eorum ,

/tisi fu Deus adjuves nos ? Non lasciamo mai d’ im-

plorare l’assistenza di colui
,

senza di cui non pos-

siamo , non dico vincere , ma neppure formare il dise-

gno di combattere.Le nostre armi sono l’orazione,le no-

stre forze la grazia di Gesù Cristo (g). Dominusfortitu-
do niea.. .auxilium meum a Domino.Tutti i santi sacer-

doti, c particolarmente tutti i santi pastori sono stati uo-

mini di orazione. Orationibus vixeruni. Si sono veduti

(fj a. Parai. a», rtt.f. Mach, 3. 5s. SS.

(g; Po,
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ne' più grandi combattimenti a passare i giorni,e le noni

in orazione. S. Ambrogio, vedendosi oppresso dalla im-

peradricc Giustina
,
non faceva altro che far orazione.

Tutto il popolo pieno di zelo
, dice S. Agostino (h)

,

ri-

solvè di morire col suo vescovo, e passava a tal effetto le

notti intere in chiesa. E fn in questa occasione, che per

impedire che il popolo non si attediasse di un si lungo,

e

penoso disagio, si ordinò, che si cantassero degl’ inni, e
dei salmi secondo 1’ uso della chiesa d’Oriente. Ah ! se i

santi hanno fatto orazione in questa maniera , cosa con-

viene poi che facciamo noi,i quali abbiamo tutto a teme-

re nou solo al di fuori
,
ina ancora dentro di noi medesi-

mi ? Fiacciamo adunque orazione , e ricorriamo a Dio
senza mai stancarci.

Signore abbiale pietà di me
,
non permettete mai più,

che io sia il bersaglio di questi spiriti maligni , che non
sono meno vostri

,
che nostri nemici. Voi sapate il dise-

gno, che essi hanno di rovinarmi. Ah ! corno mai posso

io sussistere a fronte di essi, se voi non fate presto a soc-

corrermi^ Liberatemi, Signore,da questi leoni affamati,

da questi leoni,che ruggiscono, pronti a divorare la loro

preda. Mio Dio,accorrete in mio ajuto, rispingete questo

dragone, che si lancia sopra di me (i). Domine invadit

me. Armalo del vostro soccorso io sBdcrò tutte le potenza

delle tenebre (U). In te inimicos nostros ventilabimus

corna , et in nomine tuo spememus insurgentes in no-

bis. Se voi mi rivestile di voi medesimo, o Gesù ,io sono

non solamente invincibile
,
ma ancora invulnerabile. In

voi solo io metto tutta la mia fiducia, io spero ed attendo

tutto da voi (I). Misericordia mea, et reftigium meum,
tusceplor meus et erulor meus, protector meus. ...Su-

ecepior, ne cadam; erutor, ne haeream
;
protector, m

feriar, aggiugne S. Agostino.

Nella preparazione alla Messa unitevi a questo capa

fb) L. g. Conf. eap. j.
(i) Tvb, 6 . 3. (k) 43- fi (1) S< dug. inpt. t43.
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adorabile di tutta la milizia cristiana
,

rivestitevi delle

sue armi, come l’Apposlolo vi esorta . Indotte vos arma-

turam Dei, ut possitis stare adversus insidias diaboli,

E vero che il demonio è un nemico formidabile
, è un

gigante armato ; ma Gesù Cristo lo ha disarmato
, e gli

ha levate le sue spoglie
, e le ha affisse alla sua Croce

,

che è il carro del suo trionfo (m). Principatus
, et po-

testàtes traduxit confidenter palam triumphans illos

in semelipso. Lo ha fatto egli calpestar da milioni di

Cristiani, da uua infinità di fanciulli, e di semplici giovi-

nette. L’esempio adunque di questi generosi atleti ci ani-

mi al combattimento. E poiché sappiamo dai Ss. Padri,

che fu 1’ Eucaristia, che li sostenne
, procuriamo a loro

esempio di ben comunicarci, e dopo di ciò nou temiamo
più niente (n). Si Deus prò nobis

,
rjuis contro nos ? e

per rendimento di grazie aggiungiamo eoo S. Agostino:

Qui batte annottane dedit pugnanti
,
quid servai vin-

centi ? in Ps. >4.. ad v. 3.

PElì IL LUNEDI’.
A om est nobis coliinietto adversus oarucm

,
et sangtUuem1 ;

*ed adversus principe*, Spotestale*, adversus mundi re-
ciores tenebraruni ,

cernirà spintindia net/uiùae in coeic-
stibus. Proplerca acci;ite arvialurain Dei, ut possitis re-

sistere in di« malo, et in omnibus perfecli stare. Eph. 6.
1 2. i j.

Sto. non abbiamo già a combattere contro la carne, e co atro
il sangue, ma contro i principati

,
contro i principi del

mondo
,
cioè di questo secolo tenebroso ,

contro gli spiriti

della malizia sparsi per 1’ aria: e però impugnate 1* armi
di Ilio, aIlìache muniti di tutto il bisognevole possiate far
resistenza nel giorno fatale, e mantenervi saldi.

piiE INIMICI CHE NOI ABBIAMO DA COMBATTERE

.

i
.
Quali aseno questi netipgj.

a. Ordine che noi dobbiamo osservare in questo com-
battimento.

I.

Queste parole dell’ Appostolo ci danno campo di esa-

lai) Colass. a. t$. (n; Rota. $. iti.
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MEDITAZIONI a3l
minare, continuando la meditazione di jeri

,
quali sieno

gl’ inimici che noi abbiamo da combattere.

11 primo ,
ed il più formidabile è il demonio

, che S.

Paolo chiama qui il principe delle tenebre
, ed altro-

ve (a) il Dio di questo secolo : il che deve farci com-
prendere la grandezza della di lui potenza

, che è tale
,

che, a parere di Giobbe, non ve ne ha in terra alcuu’al-

tra simile(ó). Non est super terroni potcstas quae coni-

paretur ei. Egli è un nemico merlale
, irreconciliabile

,

che ha giurata la nostra rovina
, e s applica con una di-

ligenza, e vigilanza infaticabile per riuscire in questo fu-

nesto disegno;egli mette in opera quanto mai ha di astu-

zia, di forza, e di arlifìziojegli non si riposa mai, nè mai
desiste: rmnquammalitiac suae oiium jacit. Nei primi

se: >Ii della chiesa , dice S. Agostino, si diportava egli

da leone colle crudeli persecuzioni, che suscitava contro

i primi cristiani; ai nostri tempi la fa da serpente, occul-

tando la sua malizia
,

e mascherando i suoi stratagem-

mi (c).lloslis ille tioster Itine leo fuiI, cum aperte sac-

viebat.jnodo dracoesl,cuin occulte insidiatur.Egìi per-

seguita principalmente colle persone dabbene, e si serve

ordinariamente de’catlivi per far ad ossi h; guerra: lascia

egli da porte i superbi, gliavari, e gl’ impudichi, perchè

già sono suoi amici , e fanno la sua volontà
,
anzi lonta-

nissimo dal combatterli, si serve di essi per perseguitare

i buoni (d). JJiaòolu s non persequùur nisi bonos. Ma-
los enim

,
l-uxuriosos ,

cupidos ,
et superbos persegui

diobolus non consuevil: amici enim sunt sui, et semper

volutilaIcs iliiusfaciunt ; et in tantum cos non perse-

ruitur, ut etiam per illos alios persequatur. Questo è

il primo nemico, che uoi abbiamo a temere, e che fa ca-

der ogni giorno una infinità di cristiani nelle sue reti.

Il secondo c li Biondo. Questo mondo , che noi dob-

(e.) 2 . Cor. 4- 4-
(h) lob. 4i. i>4- fri S. Aug. inpsal. 3g. a princ.

(A) S. Avo. servi. Ho de temp. posi init.
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biamo temere, non è già il ciclo, e la terra, nè tutto le

ose, che ha create Iddio, ma l’infezione,che vi ha spar-

sa il peccato. Questo mondo, dice S. Agostino
, è questo

secolo corrotto ,
clic non respira se non il peccato

; è la

compagnia dei cattivi
,
degli uomini carnali

, e viziosi.

Questo mondo ci fa guerra in molle maniere coi suoi cat-

tivi esempi, coi suoi discorsi pericolosi
,
colle sue perni-

ciose massime, colle sue minacce
, c persecuzioni

,
coi

suoi faveri eziandio * e coi suoi piaceri
;

di modo che
dobbiamo combatterlo, nè possiamo piacere a lui, senza

dispiacer a Dio, c incorrere nella sua inimicizia , conio

dica S. Giacomo (e). Adulteri, nescitis, quia annotila

/ìujus mundi inimica est Dei ? Quicumque ergo volite-

rà amicus esse sacculi hujus, inimicus Dei constiiui-

tur.

Il terzo nemico, che noi abbiamo da combattere, è la

carne, che ci tenta colle sue inclinazióni corrotte.Questo

nemico è tanto più da temersi, quanto che noi lo portia-

mo dentro di noi medesimi (f). Inimici hominis dome-

stici cjus. Noi abbiamo
,
dica S. Bernardo

,
un nemico

domestico, che portiamo da per tutto con noi, cioè que-

sta carne nala»di peccato, nodrila nel peccato, tutta cor-

rotta dalla sua propria origine, e ancora più guasta dal-

la cattiva abitazione. Da qui nasce
,
che si solleva essa

contro Io spirito con tanto fervore, che mormora conti-

nuamente, non può solfrir disciplina
,

si porla sempre a

cose illecite, non ubbidisce alla ragione,c non v'è alcun

timore, che la trattenga (g). Ubìque proprium circum-

Jerimtts inimicum, cameni Itane loquor de peccato na-
tam, in peccato nutritam corrupiam nimis ipsa ori-

gine, sed multo amplius prava consuetudine vàiatam.
Hinc estquod tam acriter caro adversus spiritumeon-
cupiscit, quod assidue murmuraf

,
et impatiens est di-

{e) Jacob. 4- 4- (i) Mallh.io. 36,

(Si S. Ber. ter, 5. in Quadr. $. /.
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MBMTAZIOWI 233
scìplìnae, quod Mirila suggerii

,
quod ncc rationi ob-

temperai ,
ncc inhibctur uìlo timore.

Ecco quali sono i nemici,che noi abbiamo da combat*
fere. Ciascuno è obbligalo a conoscerli, ma gli ecclesia-

stici sono obbligali ad avere una cognizione ancora pii

perfetta degli altri,perchè non solo debbono essi istruir-

ne il popolo cristiano ma ancora perchè sonoeglino stes-

si più esposti d’ogni altro al furore di questi nemici,come
lo stesso Salvatore ci avverte nella persona di S. Pietro:

Simon
,
Simonpece satanas expelivit vos,vt cribrarci

sicut triticum (A). Badate bene a questa ripetizione di

nome Simon, Simon, la quale ci dinota ,
che l’ avverti-

mento è dell’ ultima importanza. Bisogna dunque cono-

scere, e temere nemici tanto pericolosi. Ma perchè que-

sto con basta, e si tratta anche di combatterli,

II.

Considerata la maniera, e rordine,chc bisog) a esser

var in questo combattimento. S.Paolo.secondo un antico

autore,ce lo insegna
,
quando dice (*): Sic pigno

, non
quasi ccrem verberans.sed cast 'go corpus tr.eum.et in

servitutem redigo . Colle quali parole J’ Appostolo ci fa

vedere, che per non dar dei colpi all’aria, uopo è osser-

var l’ordine nei combattimenti: vale a dire,bisogna prin-

cipiar a domare la nostra carne avanti di combattere
contro i demoni,dei quali possiamo riuscir vittoriosi^).

lo combalio
,
e non dò mai colpi all'aria

,
diceva eg'i

,

ma tratto aspramente il mio corpo,e lo riduco in ser-

vitù. Voi vedete, dice Cassiano , che 1
’ Appostolo riduco

tutti i suoi combattimenti a morliGcar la carne, ed aven-
do trionfato di essa, e avendosela come messa sotto i pie-

di
,
marcia gloriosamente sopra di essa , come sopra di

un carro trionfale. Ut sublimis iriumphalor inxehitur

.

Dopo d’essersi arricchito di tante corone, merita egli di

(hj Lue. 22. 3t. (i) f. Cor. g. 26 . 27.
(liJ Cantari, lpt1, lib. $.
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entrar in lolla con gl* inimici più polenti: robustiormn

incipit hostium subire cerlamina : o resosi padrone di

tu lii , ha ben motivo «li gridare francamente: Noi non
a bbiamo più da combattere contro la carne ; nè
contro il sangue ,

ma contro i principati
,
contro le

potenze ,
contro i principi di questo mondo , e con-

tro gli spirili di malizia ,
che sono nell' aria. Se-

guiamo però anche noi quest' ordino, se vogliamo com-

ìialtere con profitto. Cominciamo dal vincere questa car-

ne ribelle,e dopo d'averla ridotta in servitù,potremo ten-

tar di combattere i demoni, e sperar di vincerli, fi mezzo

adunque più sicuro, conclude Cassiano. per restar supe-

riori in ogni sorta di combattimento
,

si è il troncar sulle

prime tutti i desideri «Iella carne. Nessuno combatterà ,

come si deve, se da principio non sottomette la sua pro-

pria carne ;c chi non combatte legittimamente,come «lice

S . Paolo,non potrà mai entrar nella carriera,nè riportar

la vittoria (/). Jl/ud énimest cunctorum luctaminum
velitiquoddam tolidissimumfundamenium , ut prinù-

tus carnaiium desideriorum incentivaperimantur.nam
nulius carne propria non devicta

,
legilime decurtare

poterti
;
et qui legilime non deccrtat

,
sine dubio nec in

agone conjligere. nec coronae gloriavi dolorine gratia

aotcrit promereri.
Avete voi tenuto «piest’ ordine ? Avete voi imparato a

superare le tentazioni del demoniotrolle vittorie che avole

riportate sopra di voi medesimo? Qual apparenza mai

ovvi, che voi possiate vincere i demoni, quegli spiriti di

malizia agguerriti da 6000. anni in qua a spese di tanti

grand’ nomini
5
se voi soccombete ogni dì nella guerra

che vi fa la carne
,
o a <]uella che il mondo vi suscita ?

Sappiate , che questi spirili superbi non si degnano di

<X)mhaltere,se non quelli che hanno di già riportata qual-

che vittoria. Non nisi victoribws tantum concertare di-

gitatitur (m).

(IJ Cassiun. ibiil. (m) Cassurti, ilWd.
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Nella Messa pregale Gesù Cristo che v’ insegni l’ arte

di vincere i vostri nemici: e perchè si traila,per riuscire

in questa guerra, di mortificare il vostro corpo,e di spo-

gliarvi dello spirito del mondo , non vi perdete di corag-

gio. Ricordatevi , che voi tenete il luogo dei poveri di-

scepoli di Gesù Cristo, i quali hanno stabilito l’ Evange-
lio da per tulio, perchè sono stali persone di fatica, e di

mortificazione, che hanno dispregiata la gloria, e le ric-

chezze di questo mondo. Se fossero eglino stati gente di

bel tempo, o persone di negozio, e di traffico, come sono
tanti ecclesiastici de’ nostri giorni

,
non avrebbero essi

certamente, come hanno fatto, sconvolto l’impero del do
monio. Voi pure avete lo stesso nemico da combattere :

imitateli
,
e prima d’ andare all’ altare

,
ponete mente a

. queste belle parole di S. Gregorio: Quicumquc adjxdei
!

agonem venimus , luctamen contra malignos spiritus

t sumimus. Nihtl autem maligni spiritus in hoc mtmdo
i proprium possidenti nudi ergo cum nudis luetari de-

bemus. Nani si vestitus quisque cum nudo luctatur ,

l citius in terram dejicitur
,
quia habet unde teneatur.

n Quid enim sunt terrena omnia
, nisi quaedam corporis

i indumento f Qui ergo contra diabolum ad certamev
jn

properat
,
vestimento abjiciat,ne succumLat. S. Greg.

hom. 3a. in Ev. a princ.

' PER IL MARTEDÌ’.
li ...

Stale ergo succinoli lumbos vestros in verità te, et induri lo-

ricamjustiline, et calceatipedes in praeparatione Evax-
c

!

gettipaci*: in omnibus sumentes scutum /idei, in t/uopos-
ti ritti omnia tela acquistimi ignea estinguere : et galeoni

1 salulis assumile, et gladium spiritus, ( quod est verbum
Dei) Eph. 6. i4 - i 5 . 16. 17.

State adunque saldi. La verità sia il cingolo dei vostri lombi,

e la giustizia la vostra corazza. Abbiate calzati i piedi,

come disposti a portarvi ad annunziar l’ Evangelio della
J

' pace: servitevi sopra tutto dello scudo della fede, per poter

estinguere tutti i dardi iufuocati del maligno spirito: pren-

dete ancora la celata della salute, c la spada dello spirito ,

che c la parola di Dio.
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DELIE ARMI CTTE NOI DOBBIAMO ADOPRARE CONTRO I

NEMICI DELLA NOSTRA SALUTE.

i. Le principali sono lo scudo dellafede,
a. La spada della parola di Dio. ‘t

I.
, f

Dopo di arerei T Appostolo esortali al combattimen-

to, e fallo conoscere gl’ inimici che si oppongono alla

nostra salute, ci dille armi per difenderci, e c? le pre-

senta, come noia S. Girolamo (a), sotto la sembianra
dell’ armi ordinare, di cui si costuma di provedere un
soldato che va alla guerra. Ci dà egli per cingolo la ve-

rità: Siale ergo succinoti lumbos vestros inventate ;

per corazza la giustizia induii loricam justitiae ; per
caliamento l’ obbedienza nel predicare, e praticar fedel-

mente 1* Evangelio di pace, calceatipedes in praepara *

tiine Evangelii pacis. Ma vuole sopra lutto che ci ser-

viamo dello scudo della fede, per poter estinguere tutti

i dardi infuocati del maligno spirito, e che prendiamo
i’ elmo della salute, c la spada spirituale, thè è la paro-

la di Dio. In omnibus sumenles scutum ftdei ,
in rjtto

possili» omnia tela acquistimi ignea exlingueie. etga-
Icam salutis assumile, et gladium spiritus

,
tjuod est

verbum Dei. Ora perchè questo ultime armi sono
quelle che TAppoftolo ci consiglia particolarmente

;
noi

ci fermeremo a far sopra di esse la nostra orazione

mente le.

La fede adunque è la difesa generale
,
che noi dcb-

b’amo impiegare contro gl’ iuimici della nostra salute.

Essa è Io scudo, col quale dobbiamo coprirci. Notate ,

che le altre armi senza lo scudo sono imperfette: la cela-

ti difende la testa, la corazza il petto, ma non vi ha se

non il solo scudo, che cuopra tutto il corpo. Accade lo

stesso delle virtù in particolare in paragon della fede.

(a) S • Bice, in bune locum.
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Elleno difendono bensì alcune potenze dell’ anima

, mi
non vi è che la fede sala, che le difenda tutte

; e però
dobbiamo ricorrere a lei in tulli i combattimenti

,
che

dobbiamo sostenere (b). In omnibus certaminibus fi-
de muniamur. Quìa sìcut scutum ipsorum quoque
a. moi'um defensio est, et sine hoc omnis crruatus iner-

ti ‘is est , ila et hae virlules sinefide salvate non pos-
simi. ]\am sictil scutum omnia injecla rcpellit

, et re

-

cutit; ite etfideso/nnes diabolipercussione: extitigui!,

quamvis quasi lumen raliottis labere rideatitur. Si' ta

voi tentato di errore, e di eresia ? Armatevi delio seu \»

della fede, opponete alia tentazione queste parole di C j-

sù Cri: to (c). Qui non credit, jam judicalus est. Siete

voi tentato di differir la vostra conversione ? Servi' vi

di questo parole dell’ Evangelio (d): Ideo ctcos esto.e

pavaii,quia qua nescitis bora Fihtis kominis venti rus
tv/. .Siete voi Imitalo d’ invidia, di vendetta, d’impurità?

Respingete lutti q icsii dardi infiammati, che l’angelo i

satanasso scaglia qualche volta coulro le aidme le più pu-

re, con queste parole della fcdc(e):ohe coloro che si abban-
donano a simili p 'crali

, non entreranno mai nel regno
di Dio.'Quoniam qui talia aguai, regnimi Dei non con-

sequentur. Siete voi ricorso in questa maniera alla fede?

Oh quante vittorie avole voi perdute, per non aver avu-
to cura di armarvi di questo scudo !

lf.

Prendete, oltre lo scudo della fede, anche la spada s
;

i-

rituale, che è la parola di Dio. Assumile gladium spi-

ritus, quod est verbum Dei. Questa spada
,
che l’Appo-

stoloci mette in mano, ci è necessaria per difenderci con-

tro le illusioni del demonio. Cosi vediamo nell’ Evange-
liche Gesù Cristo non impiegò se non la parola di D i,

per confondere quello spirito di superbia, che ardi di len-

(b) S. Hier. ibid.

(cjJo. 5. iS. (d) Matth. a4- 44 • ( e) Gal. $ . ai,
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tarlo (f). Questa è la spadaa due tagli, come la chiama
altrove S. Paolo, la quale penetra sino nel fondo del cuo-
re (^). Perchè mai questi due tagli, ricerca S. Agostino,
se non perchè ella decide delle cose temporali , e dell’ e-

terne
, e perchè la vedere nell’ unc

, e nell’ altre , che
quanto ella dice , è vero, e perchè separa dal inondo co-

lui ch’ella colpisce (/t)? Senno ergo Dei gladius bis or
eidos

,
Unde bis acutus? dicit de temporallbus , dìcii

de aetarnis; in utroqueprobat quod dicit;
et eum quem

ferii , separai a mando. Questa parola non è ella una
spada, mentre Gesù Cristo ha detto : Io non sono venuto
a portar la pace nel mondo , ma la spada ( i )? Vedete
qual sia il taglio di questa spada; vedete le divisioni

, eh’
ella fa

,
sicgue S. Agostino, ella separa i santi ,

ella divi-

de gli empì, ella tronca da voi quel che vi era di ostacolo

alia vostra salute. Un figlio vuole consecrarsi a Dio
,

il

di lui padre non vuole : viene la parola di Dio a separare
il padre dal figlio. Una figlia vuole sacrificarsi a Gesù
Cristo e la di lei madre si oppone : questa spada tagliente

entra di mezzo
, e divide l’una dall’ altra (A). Disjungit

Sanctos, disjungit impios, separai a te, quod le impe-
dii. Filius vult servire Beo,pater non vult: venil gla-
dius, venit sermo Dei,dividit filium a patre.Filia vult,

water non vult, gladio dividuntur ab invicem. Aggiu-
gniamo: Un ecclesiastico vuol servire la chiesa

, e adem-
pir i doveri del suo ministero/ i parenti non lo approvano
in verun conto .• questa spada a due tagli decide una tal

questione. Non vi lasciate mai trattenere
, sieguc S. A-

!

postino
, da dii vuole separarvi da Dio : padre ,

madre
rateilo, sorella, amico, chicchessia non vi separi da lui;

e allora questa spada a due tagli vi sarà vantaggiosa ;

poiché vi avrà ella separato da persone
;
o da cose, cui

( f ) Maith. 4 7 • *o. fgj Heh. 4. te.
(hj S. Aug, inps. 1 4.9 • odv. 6.
(i; Mutili, io. 34 . (i). 8‘ Augnai, ibid.
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non potevalo attaccarvi fuorché col perdervi (/). Uti-

liter te ille gladius separai, male te tu conglutinai.

Questa spada è in tutti i giorni tra le mani degli ec-

clesiastici •• eglino se ne servono per troncare negli altri

ciò che vi ha di cattivo. Sarebbero essi molto sciaurali

,

quando non ne facessero anche sopra se stessi il mede-
simo uso: perchè per quanto perfetti chesieno, ritroverà

ella sempre cosa recidere in essi sia nelle parole, sia nei

desideri, sia negli affetti: poiché qual’è quell’ecclesiasti-

co, che non pecchi sovente in tutte queste cose? Chi non
ne fa quest’ uso in tempo della sua vita

, è in gran peri-

colo nel termine di essa, che non dia ella alla di lui ani-

ma il colpo di morte
,
separandola per sempre dal suo

Dio, che è la sola vera vita delle nostre anime.

Risolvete adunque di servirvi della spada della parola

di Dio, e dello scudo della fede per combattere l’ inimico

della vostra salute. Con queste armi appunto i santi han-

do riportato tante vittorie sopra di lui, come l’Appostolo

dice altrove (m).PerJidem vicervnt regna.fiperati sunt

justitiam
,
adepti sunt repromissioncs

,
oùturaverunt

ora leonttm eie. Nel prepararvi alla Messa pregate il

capo di tutti i santi ,
che sta per unirsi a voi nell’Eucari-

stia, di rivestirvi di questurini spirituali,e siate persuasi,

che se voi ve ne servirete come bisogna, non sarete mai
soccombenti. Haec est victoria

,
quae vincit mundum ,

Jides nostra. «. Joan. 5. 4-

PER IL MERCOLEDÌ’.

Aarmilatum est regnum coelorum /tornirti regi ,
(pei vohrit

rationem ponere cum servii sui». Et cum coepissel ratio-

nera ponere, oblalus est ei uniti, qui debebal ei decem mil-

ita talenta. Matth. 18. s3. a4.

11 regno de’ cieli vien rassomigliato ad un re
,
ohe volle fami

render conto da’ suoi servidori; e avendo già principiato a
farlo, so gli presentò uno, che gli era debitore di dieci mi-
la talenti.

(V S, Avgutt, ibid. (m) Hebr, tt. 33,
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24-3 MTDITAZTOST

DELI,’ ABITUAZIONE PECCAMINOSA.

». Suoi effetti.

a. Rimedi che le si debbono opporre. »

I.

Riconosciamo qui umilmente noi stessi nella persona
di questo servo, che era debitore al suo padrone di dieci
mila talenti. Ab ! Si può essere più carichi di debiti di
quel che noi siamo? I nostri peccati non sono eglino in-

Eumerabili.coine lo diciamo ogni giorno alla Me;:sa?E se
Dio ce ne facesse render conto,cosa sarebbe di noi?La co-

- più sicura per noi è di ammollire la sua giustizia colle

nostre lagrime
,
e colle nostre preghiere (a). Poc.iitea-

mus , el indulgcnliam ejusfusis lacrymis postnler.iuj.
Jo non so ancora, se noi oseremo, come questo servo in-

fedele, prostrati ai piedi del nostro Salvatore domandar-
gli ancora un poco di tempo : 1’ abbiamo già fatto tante
volte,e sebbene questo divino Signore ci abbia accordato
tutt il tempo possibile,noi ce ne siamo abusali,e in vece
di c ddisfar ai nostri debiti

,
li abbiamo anzi moltiplicali

t d ricadere quasi ogni giorno nelle medesime colpe.
Fogniamo dunque le nostre cattive abituazioni, e faccia-

mone l’argomento della nostra meditazione,-
e quando

anche Iddio ce ne avesse tirali fuori, tuttavia non sarà
ciò inutile, poiché in qualità di ecclesiastici dobbiamo a-
doperarci a cavar i peccatori dai loro cattivi abiti.

Per abito s’intende quella infelice facilità, che abbia-
mo di cadere in certi peccati, ai quali ci siamo avvezzati.

Ecco quali sieno i suoi effetti.

t. Egli fa, che si cada facilmente. Prima di contrarrà
Tabi •

,
si temevano sino le più leggiere apparenze di

peccato; ma dappoiché si è fatto il costume, non si teme
più, si soffocano i rimorsi della coscienza, e uon vi è al-

cun buon sentimento cui il cattivo abito non perverta.
Sentiamo sopra di ciò S. Bernardo (6). Considerate dice

(a) Judith 8. >4- (b) Lib. t . de Censid cap. s. $ a.
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MEDITAZIONI 2^1
egli qual sia la forza del costume , o sia dell’ abito. Quid
non inverici consueludo*,quid non assiduitate duretur

?

quid, quodnon usui cedati quanti

s

, quod prae amari-
tudine pritts exborrebant, usti ipso male in dulce con-

versati i est? Audivijustum, quid lamentetur super hu-

juscemodi (c). Quae prius tangere nolebat anima tma
nane prae angustia cibimei sunt. Primum libi importa-

bile videbitur aliquid;processu temporis,si assuescas,

judicabis non adeo grave : paulo post et leve senties ,*

potilo post nec senties; paulo post eliam delectabit. la

questa manierasi familiarizza a poco a poco col pecca-

to.cbc pareva da principio insopportabile.L’abito fa,che
vi si cada facilmente.

2 . Egli fa di più
,
che si rialzi difficilmente (d). Lex

enim peccatiest violentia consuetudinis
,
dice S. Ago-

stino, il quale ne aveva fatta una funesta esperienza nella

sua gioventù. Il peccatore abituato è uno schiavo
,
cui

possono bene venir in capo mille progetti di libertà
, ma

non può quasi più disciorsi dai suoi legami: se di quan-
do in quando alza gli occhi al ciclo,e concepiscequalche

pensiero di conversione
,
tosto il suo cattivo abito si op-

pone al bene che egli pensa di fare. Io era legato siegue

a dire Agostino
,
non con le altrui catene di ferro

,
ma

per mia propria volontà
,
che era inflessibile quanto il

ferro (e).Ego suspirabam ligatusnon ferro alieno ,sed

mea ferrea voluntate. Il mio nemico la teneva sotto la

sua schiavitù
, cd aveva fatto di essa una specie di catena

per tenermi avvinto al suo dominio tirannico. Eelle

meum tenebat inimicus, et inde mihi catenamfeceratì

et constrinxerai me. Da che la mia volontà principiò a
guastarsi, le fatee attrattive dei piaceri la ineaotarono, e
incantata che fu

,
le amò all’eccesso, amandole, ne fece

una consuetudine, e la consuetudine m’ impose una spe-

cie di necessità di non abbandonarle mai più (f). Ex

(c) Job. 6. j. (d) 5. Aug. Con/, lib. 8. c. 8,
(e) Ibid* ( f

) /bùi.

T. JV. II
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b4.2 meditazioni

bollititele perversa facla est libido
,
et cium servitw li~

Udini, facla est consnetudo
,
et dum consuetudini non

rcsislitur,facla est necessitas. Così parlava S. Agosti-

no prima ilei suo battesimo , e della sua conversione / il

che fa vedere la difficoltà che vi è di liberarsi da un cat-

tivo abito.

3. figli fa, che s’invecchi
,
e che s’ indurisca nel pec-

cato (tj).Putrucrunt, et corruptae sunt cicatrice» meae
tifacia insipientiae meae.Un peccatore iu questo stato

non resfa colpito nè dal timore dell’ inferno
,
nè dalla

bruttezza del peccalornon viene egli mosso nè dalle am-
monizioni degli uomini, nè dalle minaccedi Dio

,
e però

resta egli nei suoi disordini senza voler mai uscirne. Sia

die 1 amor del piacere lo tenga attaccato, sia che si per-

suada, essere impossibile che ei si corregga
,

sia linai-

mente che si lusinghi
,
che Iddio gli userà misericordia

in tempo di morte, non pensa più egli a risorgere (A) .•

Jrnpius
,
cum in profundum venerit psccatorum con-

temnit. Quindi è che la Scrittura mette la conversione

del peccatore abituato nel numero delle cose le più diffi-

cili(i).«Sj mutare potesl aethiops pellem suam.aut par-

dus varielates suas , et vos poteritis benefacero , cum
didiceritis mainiti. Oh quanto mai questo stato è perico-

loso ! Osservate se voi per disgrazia vi ci troviate impe-

gnalo. Fate sentir ai peccatori letto l’orroro, che debbo-

no avere del peccato abituale: e per cavameli fuori, os-

servato quali rimedi si possano usare.

II.

11 primo ed il più efficace si è una volontà,ed unabra-

ma sincera di convertirsi. Quando uno vuole salvarsi
,

diceva S. Agostino ,
bisogna voler da dovero (k). Felle

forliter, et integre, non semisauciam huc air/ue illue

versare et factarc volunlatem. Se non si ha che una

(g) Psal.Sy. C. fTij Prcv. iS- 3. (i) Jernm. i3. g3.
(kj S. Aug. i l/id. cap. 8.

i

i
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- WEBITAZIONI 24.3

volontà debole, e languida, si sospenderà il suo cattivo

abito per qualche tempo, ma finalmente si ricaderà.per-

che non si fanno se non deboli sforzi; simili a quelli che
volendo svegliarsi si lasciano vincere dalla gravezza del

loro sonno (l) . Similes conatibus expergisci voletilium,

qui lamen superati soporis altitudine remergunlur.

2 . Bisogna opporre all’abito del peccato un abito con-

trario: perchè siccome si guariscono le malatliedel corpo

coi rimedi che sono ad esse opposti
;
così

,
diceS. Gre-

gorio Papa, nostro Signore vuole guarir le malattie dell*

anima, che sono i vizi
,
che noi abbiamo contralti colle

virtù, che loro sono contrarie (m). Coelestis mcdicus
siugulis qtdbusque vitiis obviantia adhibet medieamen*
ia. Nani sicut arte medieinae calida frigidis

,
frigida

caiidis curantur
;
ila Dominus noster contraria oppa•

siiit medicamento peccatis
;
ut lubricis continentiam

,

tenucibus largitatem
,
iracundis man$uctudinem,elatis

pracciperet humilitalem.

3.

Bisogna vegliare sopra di se medesimo con molta at-

tenzione, affichò l’abito non ci sorprenda più (ri). Labo-

vasti
,
ut nutrires; labora, ut vincas, dice S. Agostino.

Bisogna essere esalto nell’ imporsi qualche penitenza con-

venevole, ogni qual volta si ricada, ut violentine poeni-
lendi, dicelo stesso padre

(
0) , cedat consuetudo pee-

emidi.Finalmente bisogna domandar a Dio istantemente

la grazia della nostra conversione.

Eccovi alcuni rimedi , che voi potete usare contro gli

abiti cattivi. Serviteveno pei peccatori
,
che a voi ricor-

reranno; ma non vi dimenticate di voi medesimo. Io vo-

glio ben credere, che voi non siate nell’abituazione del

peccato mortale ( il che vi renderebbe affatto indegno di

esercitare le vostre funzioni ) ; ma non siete voi forse

nelPabiluazione del peccato veniale, soggetto a moltissi-

me imperfezioni, di cui non vi degnate di emendarvi
,
e

(1) Ibid. cap. S. fra' S. Creg. hom. ?a. in Evang. aprine

•

(nj ò'. Aug. hom. (oj Idem, traci. 44- ,n Jean,
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y torse anche schiaro delle vostre passioni, alle quali non.
resistete che debolmente?Rientrate un poco in voi medesi-
mo, e se credete dì dover celebrare oggi

,
nel prepararvi

alla Messa predate Gesù Cristo a risuscitar l’ anima vo-
* «Ira col tocco del su<» corpo adorabile.

Risuscitatemi
,
o Signore

,
prima che sia chiuso nella

tomba. Gl'inimici della mia salute mi hanno scavalo un
sepolcro, e si danno fretta di gellarmivi dentro. Ma fa-

te presto, o mio Dio, a soccorrermi, chè io sono sull’orlo

del precipizio.' le mie passioni mi strascinano ad ogni mo-
znenlo:quel!a della superbia va innanzi dell’allre la prima;

quella della intemperanza , che regna sopra tulli i miei

sensibile non sono in conto alcuno sottomessi alla morti-

ficazione, si unisce ad essa; quella della collera
, e dell”

impazienza, che sono sempre frettolose, mettono in moto
tutte le allre;quella dell’accidia,che non ispira che lassezza,

mi seppei!isce;quej!a dell’impurità,che non genera se non
corruzione, mi rende di già come insopportabile : non.

posso io contar il numero di questi satelliti di morte. O
Gesù, fermate questi becchini, cavatemi dalle loro mani,

•pezzate le catene dei miei cattivi abiti ; fate ,
che vi ami,

s vi serva con maggior fedeltà. De necessitatiùus meis
érue me. Jge Domine,fac; excita et revoca not; ac-
cende et rape;flagra, dulcesce; \am amemus,et curra-

Zius. S. Aug. Cojjf. 1 . 8. c. 4 -

&ER IL GIOVEDÌ’.

JSgressus aulem scrvus ille,ìnvenit unum de conservi* suis,

qui debebal eietntum denarios: et lenens sujfocabal euni,

dicene: redde quod debes. Et procidens conservili ejus ,

rogabat eum, dicensipatienliam habe in me, et omnia red-

darn libi. Die aulem noluil. Malti». 18. 28. 29. 3o.

Ha non si tosto usci quel servo
,
che trovando uno dei suoi

conjpagni, che gli era debitore di cento danari
,
Io afferrò

per la gola
, e quasi lo soffocava dicendogli : restituiscimi

quanto mi devi.Ma questo suo compagna gettatosi ai di lui

piedi lo scongiurava dicendoglhahhiate un poco di pazien-

ta, «he vi pagherò di tutta. Ma csm» non io volle ascoltare.
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DELLE LITI.

1. Avversione che debbono avere gli ecclesiastici alle

lìti.

2 . Ragioni che debbono persuaderli a schivarle .

I.

Noi detestiamo con ragione il proceder di questo servo

ingrato, ed inumano, il quale dopo aver avuta la grazia

dal suo padrone, che gli rimise dieci mila talenti, ebbe

la crudeltà di prendere il suo compagno per la gola,e di

tormentarlo spietatamente finché gli restimi i cento da-

nari , di cui gli andava debitore : e poi non badiamo a

tanti altri
,
che imitano la di lui cattiva condotta ? Iddio

ci ha fatta la grazia, il nostro comun padrone ci ha ri-

messi i debiti immensi; e intanto non si vedono quotidia-

namente dei cristiani
, ed anche degli ecclesiastici ,

che

tormentano i loro fratelli quasi per niente ? Si sentono

quasi da per tutto queste parole, redde rjuod debes. Nè
ti contentano già di dirle, si denunziano anche giuridi-

camente, e si vuol litigare a qualunque costo. Opponia-
moci però oggi a questo spirito di litigare, e di processa-

re,da cui tanti ministri della chiesa sono invasali sotto lo

spezioso pretesto di conservar i diritti dei loro benefizi.

Mostriamo loro in questa meditazione, che debbono essi

schivar le liti.

Questo è un avvertimento
, che Gesù Cristo stesso ha

dato ai suoi discepoli. Se alcuno, die’ egli ìd S. Matteo ,

vuole prendersi la vostra veste, lasciategli anche il man-
tello piuttosto che litigare (a). Qui cult tecumjudicio
contendere

,
et tunicata tuoni tollere

, dimitte ei etpal-
lium. E in S. Luca: non ripetete mai le cose che vi sono
state tolte, per porlarvele via (b). Qui aufert quae tua
sunt

, ne repetas. S. Paolo il grande inlerpelre dell
7

E-
vangelio,scrivendo a Timoteo gli dice schiettamente,che
un servo di Dio non deve mai litigare (c). Servum Bei

(a) Matlh. S, 4o. (b) Lue. 6. So. (e) a. Tin. a.

v
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6 \G MEDITAZIONI
* non oportct litigare. E si spiega in una maniera ancora

più forte nella sua prima ai corinti. Evvi già un gran
male, die’ egli, tra di -voi

,
poiché avete delie liti gli uni

contro gli altri (J). Jam quidem delictvm est in roòis,

quod judicia /abetis inter vos. Perchè nou sopportala

voi piuttosto
,
che vi si faccia torlo ? Perchè non soffrila

voi piuttosto, che vi si rapisca il vostro? Notale
,
dice S.

Gio: Crisostomo, che 1
* Appostolo non riprende già i co-

rinti solo perche portavano al tribunale degl’ infedeli Io

loro differenze,ma li biasima ancora, perchè litigavano,

e tra di loro avevano delle brighe (e). Duplex est eri-

men, et qaodjudicio quis contendit
,
et quod apud in-

f.deles.

Ecco le autorità,che debbono fare in noi impressione.

Egli è vero che non bisogna da questo conchiudere.chc
le liti sieno assolutamente cattive , mentre non sono tali

che per gli abusi , che si commettono. Si accorda , che
sieno permesse

, ed alle volle anche necessarie
;
ma sic-

come avviene di rado che si litighi senza peccato, ciascu-

no perciò deve schivar le liti
,
c soprattutto gli ecclesia-

stiri
,

la di cui professione l’ impegna ad un più perfetto

distaccamento dai beni della terra
,
e a prevenire

,
e ad

estinguere tulli i motivi di discordia, che insorgono tra i

fedeli. E pure per uno stravagante disordine sono per lo

più gli ecclesiastici,che fanno sentire le loro voci nei pub-

blici tribunali
,

allorché si tratta del menomo interesse.

Clamant inforo ,
sileni in claustro, come dice uu gran

pontefice parlando di certi religiosi.Nè occorre dissimu-

larlo, l’esperienza lo fa vedere che non si danno liti più

impertinenti, più ostinate
,
e più intrattabili

,
che quelle

degli ecclesiastici
,
quando si hanno cacciato in capo di

litigare. Che quelli poi i quali essi citano in giustizia ,

concepiscano contro di loro dei sentimenti di astio, e di

odio, essi non si pigliano di ciò alcuna pena, purché ab-

biano per via di giudizio quello eh’ essi pretendono.

(d) /. Cor. C. 7. (e) Chgs. in 1. ad Corinlh,
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irorfi e^7
Ahimè! quanto non siamo noi lontani da quello stato

di perfezione ,
in cui era il clero dei primi secoli della

chiesa! Le liti erano allora sì rare, che molti vescovi po-

tevano gloriarsi che nè essi, nè il loro clero ne avevano

alcuna: quest’ era il vanto, che si dava Teodorelo. Uopo
venticinque anni

,
diceva questo padre

,
che io sono ve-

scovo, ho procuralo di regolar in maniera la mia vita
,

che a ninno è mai venuto in pensiero di farmi lite,uè io

ho mai inquietalo alcuno. Gli ecclesiastici della mia dio-

cesi hanno per loro parto vivuto con tanta pietà , che io

non ne conosco alcuno,che abbia frequentato anche per

poco i tribunali (f). Annos vigilili quinque ita turi, tii

nec injus vocalus sim a quoquam , neque ipse quem-

quatti accusai im. Aullus retigios issirnorum clerico-

rum, qui sub me fuerunt ,
Iribunaliaj'requentavit un -

quam.
Ore si troveranno ai nostri tempi delle diocesi, in cui

eli ecclesiastici meritino, che i loro vescovi ad essi dicno

la stessa lode?

IL

Per coloro , che vogliono litigare non mancano mai
pretesti per litigare; ma quanto essi compariranno frivo-

li, se si rifletterà uu poco sopra gl’ inconvenienti che ca-

gionano le liti!

i. Una delle principali ragioni, che deve allontanar-

ne gli ecclesiastici , è la perdila del tempo. Perchè pen-

sate voi , che il Figlio di Dio abbia tratti
,

e separali i

suoi ministri dal comune dei fedeli, e li abbia con spe-

cialità applicati al servizio de’ suoi altari ? Per insegnar

loro, dice S. Ambrogio, che non avendo essi alcuu’ultra

porzione, nè altra eredità che Dio
,
non debbono ad al-

tro attendere che a lui solo
,
e che fanno essi altrettanti

furti alla sua gloria, quanto impiegano di tempo in altre

cure , e faccende (g). Cui Deus porlio est
,
nilui debet

(f) Theod. epist, Sf . (g) S. Jmb.ls.defuga sacculo,2 :
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548 WEDITAZIOm
curttre, nisi Delti»

; et quod ad alia officia confertur ,

hoc religionis cullai decérpitur. Se secondo i santi si

deve riguardare come un tempo perduto quello che non
s’ impiega nelPacquislo dei beni eterni; cosa si deve pen-

sar di quello che i ministri della chiesa impiegano nel*

l’ istradare, e sollecitar le liti, nel consultar gli avvocali,

nel dare stimolo alla negligenza dei procuratori, nel faro

la corte ai loro giudici, o a quelli che sono in credito ap-

presso di loro , affinchè ad essi raccomandino i loro af*

fari?Forse che per attendere a simili occupazioni è fatto

il sacerdote?Qual prevaricazione di ministero è mai que-

sta di veder dei curali a passar la maggior parte del tem-

po nel foro, o nello studiolo di un avvocatelo in camera
di un procuratore piuttosto che nella chiesa

,
o nelle lo-

ro cure? E non è questo un motivo di piagnere col pro-

feta (A) ? Dispersi sunt lapidea Sanctuarii in capii«

omnium platea! um.
2 . Alla p.erdita del tempo bisogna aggiugnere quella

della pace
,
delle facoltà

, e dello spirilo ecclesiastico. E
qual pace vi ha mai tra lo strepito, ed il tumulto del fo-

ro
,
tra gli schiamazzi

,
ed i raggiri dei procuratori, la

declamazioni degli avvocati ? Si sta inquieto ora per la

lunghezza, e gl’ imbrogli degli atti; ora per l’esito d’una
lite vicina ad esser decisa; ora pel pagamento delle spe-

se, le quali spesso assorbiscono l’iutiero fondo, o almeno
quanto vi è di più chiaro:ese queste si estraggono dalle

rendite ecclesiastiche .ecco subito il patrimonio de’poveri

sacrificato all’interesse. Finalmente si perde lo spirilo ec-

clesiastico. Il litigare è una continua distrazione. Un cu-

rato che litiga, abbandona la sua parrocchia senza scru-

polo , e non vi fa alcun bene. Un sacerdote litigante sta

all’ altare, in confessionario
,
all’ uffizio divino senza al-

cuna attenzione : in vece di attendere alle sue funzioni ,

sta tutto immerso nelle sue liti
, e ad esse pensa giorno

e notte (*). Die» diei eruclat lites, diceva S. Bernardo a

Papa Eugenio, -et nox nodi indicai malitiam.

(hj Thren>4't • (0 *• de Con», e. 3. $. 4-

f
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3. Finalmente i peccati

,
che accompagnano le liti

,

debbono allontanarcene. Sù questo riflesso il savio ci dà
questo avviso tanto importante (k). Abstine te a lite, et

minues peccata. Le liti nascono ordinariamente da ava-

rìzia, da inibizione, da vendetta
,
o da qualche altra rea

passione. Unde. .

.

lìtes in vobis ? Nonne bine ? ex con-
cupiscentiis vestris (/),dice S. Giacomo. La mala fede,

la menzogna.e l’ingiustizia le continuano; qualche volta

ancora la corruzione è si grande tra le persone di giu-

stizia, che quegli stessi violano le leggi, i quali sono de-

stinati per farle osservare; e l’ innocenza
, che dovrebbe

per lo meno ritrovar un asilo a piè dei tribunali, non ne
trova veruno

,
dice S. Cipriano (m). Inler leges ipsas

delinquitur, interjura peccatur
,
innocentia nec iltic

ubi defendilur, reservatur. Non vi è alcuno, dice que-
sto padre, che difenda l’ innocenza

,
poiché chi v’ è che

prenda la sua difesa? Un avvocalo forse? Patronus? Ma
egli disonora spesso il suo ministero colle furberie che
inventa

, e coi maliziosi raggiri che dà egli ad un inte-

resse alfine di renderlo eterno. Sed praeraricafur
, tl

decipit. Sarà forse il giudice/1 Judex ? Ma egli vende
qualche volta le sue sentenze, sed sententiam vendit.

Tanti disordini non saranno essi capaci di reprimere il

genio litigioso di alcuni ecclesiastici ? Bisogna dunque
perdere il suo? dirà alcuno. Ah chi v’impedisce di pren-
dere degli arbitri, per terminar le vostre differenze (n)?
Aon est inler vos sapiens quisquam

,
qui possit judi-

carcfratrem suum? Ma se poi conviene per assoluto far

ricorso innanzi ai giudici, ricordatevi, che bisogna piul-

t< sto perdere lutto, che violar mai la verità, la giustizia,

e la carità. Questa è la disposizione in cui dovete essere.

Aella Messa pregate nostro Siguore di darvi avversio-
ne per le liti,e domandate a Dio la medesima grazia per
tutti gli ecclesiastici che badano a litigare. Questo è ciò

fk ! Ferii. 2<9. IO. (1) Jnr. 4. *
( ui/ Lib. sai Fpisl.ad Donai. \p) i. Cor. 6. o.

Dig



2*)0 MEDITAZIOIfl

che a far v’invila la chiesa. Fale, o Signore, che non si

genia a parlar più di liti Ira di noi. JSe litis horror irt-

toneU Estinguete, o mio Dio, nel cuore dei vostri mini-

stri la passione che aver potessero di litigare: J^xtingue

jlammas litium. Hym. Ec.

PER IL VENERDÌ’.

Tutte voeavilillum dominus tuus, et attilli: Seroe nequam,

omne debitum dimisi libi, quoniam rogasti me : nonne er-

go oportuit et te misereri conservi lai, sicul et ego tui int-

sertvs sum? Matth. 18. 3s. 33.

Allora il di lui padrone avendoselo fattovenir innanzi: perfido

servo ,
gli disse

,
non li aveva io rimesso ogni tuo debito ,

perchè me ne avevi pregato? E bene adunque non era egli

dovere che anche tu avessi pietà del tuo compagno, come

io ho avuto pietà di te?

IMPEDIR LE LITI.

1. Gli ecclesiastici particolarmente,e ipastori debbo-

no adoperarsi per terminar le liti.

2 . Modelli
, e regole

,
che possono eglinoproporsi in

^

questo impiego.

I.

Non basta che gli ecclesiastici schivino le liti
,
come

abbiamo dello nella meditazione di jeri
;
debbono di più

ispirarne l’avversione anche al popolo,ed opporsi con vi-

gore a questo spirito di litigio
,
che regna qualche volta

nelle parrocchie. Quest’ è l’esempio, che loro porge que-

sto buon Re dell' Evanglio colla forte correzione, che fe-

ce a quel ribaldo servo, il quale aveva trattalo sì crudel-

mente il suo compagno. 1 cristiani che hanno delle diffe-

renze tra di loro,debbono dal loro canto ricorrere dai sag-

gi, ed illuminati ecclesiastici , e specialmente al loro pa-

store, affine di schivar le pessime conseguenze delle liti.

Debbono essere eglino persuasi.che la decisione degli af-

fari temporali va assai meglio nelle mani d’un uomo dab-

bene ,
elle Ira quelle d un giudice , il quale

,
benché sia

giù capace
, si lascia però spesso corrompere dal soldo,
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dagli amici, odai resali. Gli ecclesiastici , e sopra tutto i

pastori sono quegli uomini saggi, a! di cui tribunale vuo-

le S. Paolo, die i cristiani portino le loro differenze
, se-

condo la spiegazione dei SS. Padri (a). L’Appostolo, di-

ce S. Agostino
,

ci lia caricali por ordine di Dio di que-

sta fastidiosa occupazione, il di cui travaglio ci opprime,

che noi però sosteniamo con pazienza, non lasciandoci già

egli senza consolazione , e sperando noi di venir ricom-

pensati in cielo col godimento dell’eterna vita. Poiché
noi ci consideriamo come i servi di tulli gli ordini della

chiesa
,
e di lutti i bisogni dei suoi membri i più infer-

mi (b). Quem [amen laborem non sine consolatione Do-
mini suscipimus.prò spe vilae acternae, utfructumfe-
rcimus cum tolerantia. Servi enim samus ejus ecclesi-

ne. et maxime in infirmiorìbus membris. Noi non pos-

siamo in modo aleuno, segue questo padre
,
dispensarci

da questo travaglio
,
benché egli sia accompagnato da

molli disgusti
,
da molle sollecitudini

,
da molte pene

,
e

dissipazioni / e per quanto piccioli sieno i nostri talenti,

non dobbiamo sotto un tal pretesto sottrarci da questa oc-

cupazione
,

la quale specialmente noi riguarda .• perchè

l’Apposlolo ha ordinato, che anche le più basse persone

della chiesa ne fossero incaricale, piuttosto che avessero i

cristiani da portar le loro differenze al tribunale dei seco-

lari (c).Nos cxcusare non possumus,etiamsi contemp-

tibiles simus : quia et hos collocari voluti , ( Aposto-
lus

) si sapientes defuissent
,
potius quam ut negotia

v/u istianorum deferrentur inJorum.
Ecco dunque uno dei vostri doveri

,
ministri del Signo-

re , cui forse voi non avrete mai pensato
,
come si deve.

Voi dovete metter la pace nelle famiglie
,
impedir le in-

giustizie, e le divisioni
,
riconciliar i cuori dei padri coi

ligli. Ma come lo farete voi, so non vi applicate a termi-

nai i. Ccr. C. Chrys. ibi.

(bi S. Aug. de Oper. AJonach. cap. sg.

(cj S. Atig. ibid.

«*
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nar le loro differenze? A chi volete voi, che i poveri oon-

tadini s'indirizzino nelle vessazioni, che i ricchi fanno ai

poveri, e i signori alle persone a loro soggette ,
fuorché

al curalo
,
che essi riguardano come il padre comu-

ne della parrocchia , ed il protettore degli oppressi? Oh
quanto male voi impedireste ,

se vi prendeste la pena di

ascoltarli, e di loro dare qualche buon ricordo !

II.

Dopo di aver veduta l’obbligazione che hanno gli e«-

clesiaslici, e specialmente i pastori di applicarsi a termi-

nar le liti di quelli che ricorrono ad essi ,
egli è giusto

di dar loro qualche modello, ed alcune regole, che pos-

sano essi seguire per far bene le loro parti. Intorno di

che non possiamo far meglio quanto di loro proporre la

condotta di S. Agostino, di cui abbiamo parlato.

Possidio (</) discepolo di questo santo vescovo, il qua-

le ha scritta la di lui vita, ci fa sapere, che per ubbidirò

al comando dell’ Appostolo, egl’ impiegava la maggior

parte del suo tempo nel compor le liti di quelli che a lui

facevano ricorso, tanto dei fedeli, come degl’ infedeli.

INè lo faceva già con uno spirito di ambizione, o d inte-

resse, nè per vaghezza di rendere più commendabile la

sua autorità
;
ma lo faceva unicamente pel motivo

d’ una purissima pietà, onde poi anche vi metteva una

applicazione non ordinaria: cansas audiebat diligente!',

ac pie. Lo faceva, soggiugne il medesimo autore ,
per

avere una cognizione più perfetta dell’ interno deile sue

pecorelle, e per Scoprirvi, qual progresso ciascun fede-

le avesse fatto nella fede, e nei buoni costumi: quantuni

quisque vel in Jide, bonisque operibus proficeret ,
tei

ab eis dejicerel. Lo faceva, per aver motivo in queste

occasioni, che gli si presentavano, di far entrar nei loro

cuori le sante massime della pietà cristiana, e per inse-

gnar loro a sollevar l’anima propria al di sopra delle

(d) Ponid, in vii. Aug. c. >4'
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cose temporali pel casto amore della eternità. Et eot,

quo adipiscerentur vitam aelernam , doceòat, et admo-
nebat. Lo faceva con un ammirabile disinteresse

,
noa

cercando altro frutto da quel lungo, e penoso esercizio,

che la conversione dei peccatori
,

1’ aumento della giu-

stizia nei buoni. Nihil aliud quaerens ab iis, nisi tan-

tum obedieniiam, et devotionem christianam. Final-

mente questa era per coloro che 1’ ascoltavano una scuo-

la di virtù, un santuario di pietà, una cattedra di verità,

in cui s’ insegnava il dispregio dei falsi beni, e dei vani

amori della terra, 1’ amore della pace e della concordia,

la speranza, e il desiderio ardente della eterna felicità.

Questo gran vescovo, dice Possidio, soddisfaceva a tutti

questi doveri, come un vero servo del Signore posto al-

la direzione della casa d’ Israello
,
per procurarle ogni

sorta di vantaggi. Etfaciebat hoc, tanquam speculato!'

a Domino conslitutus domiti Israel.

Questo s. dottore c insegna egli stesso in uno dei suoi

sermoni la maniera tutta paterna, colla quale terminava

egli le differenze dei suoi ecclesiastici, e dei suoi religio-

si, dou già stando nell’ ultimo apice del gius
,
come fa

un giudice, ma condendo le sue decisioni colla dolcezza

picua di carità, che conviene a un paciiìcalore, e ad uu
padre secondo lo spirito, la di cui tenerezza supera di

mollo quella dei padri secandola carne (e). Sed sì put-

rì isti, die’ egli, serri Dei sunt, litem hanc inter ilio*

citoJinimts ; audio illos ut pater, etforte melius quam
pater ipsorum. C’ insegna egli nello stesso sermone, che

nelle difficoltà che s’ incontrano nell’ esame degli affari

temporali
,

aveva la diligenza di prendere le infor-

mazioni da’ più saggi tra i laici {/) Videbo, quid sit

juris, sicut Deus tolueni, cum paucisfratribusfdeli-

bus honoratis de numero cestro, idest de plebe ista.

Ecco un eccellente modello per tutti i pastori, e i mi-

nistri della chiesa. Se essi hanno la buona sorte d'imitar*

(e) 5. Aug, ser. 4g< de divere, (fi S, Aug. ibi.
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lo, termineranno facilmente le liti., e faranno un bene in-

finito tra i popoli. Fatevi un poco di riflessione prima

d’ accostarvi all’ altare, e pregale il Salvatore delle no-

stre anime di voler compartirvi i talenti, e le grazia, di

cui avete bisogno, per ben riuscire in un impiego tanto

difficile.

Signore, che volete, che i vostri ministri sieno i sa-

cerdoti della pace (//) . sacerdoles pacis, che ci inviate a

portarla per tutto, ove nuderemo, fate, che noi esercitia-

mo in tal maniera il nostro ministero che possiamo riu-

nir i cuori, e le menti di coloro clic si presentano a noi,

per terminar le loro differenze
,
affinchè abbiamo un

giorno parte nella ricompensa degli uomini pacifici. Bea~
tipacifici, quoniam Jìlii Dei roca&untur. Maith. 5 . 9.

PER IL SACRATO.
Sic et Palcr meus cocleiti* faciet volti*

,
si non vcmiseriti*

itnusqvisquefratti suo de co retilo,'

s

rctftm.Mattli.i8 . 3 3 .

E cosi anche il mio celeste Padre vi trattcrà
;
quando non per-

donerete di cuore al vostro fratello.

dell’odio, e delle inimicizie.

1. Bisogna opponisi a buonora.
a. Troncarne tulle le cagioni.

r.

La conclusione del nostro Vangelo, e lo scopo della

parabola, che Gesù Cristo ci propone, è^l’i ridurci a per-

donare, cd a sbandire dai nostri cuori l’odio, e la inimi-

cizia. IVon bisogna però persuaderci
,
che il Salvatore

non minacci se non quelli clic hanno il cuore visibil-

mente esulceralo, che nutriscono delle inimicizie pubbli-

che, che oltraggiano
,
e maltrattano il prossimo , e che

gli usano della violenza: imperciocché egli condanna an-

cora coloro i quali conservano delle avversioni segrete, e

lasciano estinguere in se medesimi la fraterna carità: il

che avviene d’ordinario Ira gli ecclesiastici in una manie-

(g) Tertul. de spect. c. 18,
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Za insensibile

,
ed impercettibile. Si lascia da principio

prevenire, si risente, si adira, si concepisce dell’avversione,

si avvelena tutto quello che viene dalla parte di coloro

che ci dispiacciono, e finalmente si lascia soffocar dal de-

monio la carità nei proprio cuore in un modo tanto più

pericoloso, quanto che vi si mette, meno di attenzione, e
secondo parla T Appostolo, sit^vicne omicida, non agli

occhi degli uomini, che vedono solamente l’esterno, ma
a quelli diDio,che penetra il fondo dei cuori(a). Omnis,
qui oditfralrem suum, /tomicida est. Avviene ancora

talvolta
,
che I’ odio che gli ecclesiastici hanno concepito

in segreto, si fa palese dalle mormorazioni,e dai discorsi

che si fanno in pubblico; il che poi pruduce delle inimi-

cizie, che scandalczzano i popoli. E non è questo un mo-
tivo di pianto per tutte le persone dabbcne?Opponiamoci
perciò tostamente a questi semi di odio, e di divisione ,

che l'inimico della salute vorrebbe spargere nei nostri

cuori. Rammentiamoci, che Gesù Cristo non ci ha nulla

più tanto raccomandalo nell’Evangelio, quanto la carità.

Questo è il suo gran comandamento, coll’ osservanza del

quale faremo noi conoscere di essere suoi discepoli
, o

gliene guadagneremo degli altri. Per quanto zelo che

abbia egli avuto della gloria del suo padre
,
ci ordina

nientedimeno di lasciar il nostro presente all’altare,di ri-

conciliarci col nostro fratello non trovando egli sacrifizio

più aggradevole di quello d’ un cuore pieno di carità.

Tutto quello che ci allontana dalla carila, ci allontana da

lui, e noi non abbiamo diritto di domandargli
,
che ci ri-

metta le offese che gli abbiamo fatte
, se non quando

possiamo protestargli sinceramente, che anche noi per-

doniamo a quelli che ci hanno offeso. Senza di questo

l’orazione domenicale, clic recitiamo ogni giorno sì spes-

so, sarà la nostra sentenza,e la nostra condanna, e Gesù

Cristo ci dirà : Io ti giudico colla "tua bocca, indegno ser-

fa) /. Joan. 3. tS.
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vo, e ti misuro colla stessa misura colla quale tu liai mi-

surali gli altri.

Ma uoi non stiamo ad aspettare questo rimprovero :

combattiamo a buon’ora tutti i sentimenti di odio, di av-

versione, e di vendetta. Quando ci accorgiamo
,
che ne

nasca alcuno nel nostro cuore
,
estinguiamolo pronta-

mente, spegniamo subilo#questa scintilla, per paura che

non cagioni un grand’incendio', il sole in somma mai noti

tramonti sulla nostra collera (b). Sol non occicfat super

iracundiam vestram. Egli è un dormire con un serpente

in seno il mettersi a letto coll’ ira nel cuore. Or se la

collera è tanto pericolosa, l’odio lo è ancora più. Quid

est odiami domanda S. Agoslino (c), ira inveterata...

irafestuca est, odium trabes est. Finalmente andiamo

sino alla sorgente del male.E per tal effetto,procuriamo

di troncarne la cagione.

II.

Donde mai viene l’odio,e cosa è che Io mantienc?Vie-

ne esso per l’ordinario da queste tre cagioni,d&U'iutcres*

se, dall’orgoglio, e dai falsi rapporti. L’ interesse divida

spesso i migliori amici, mette il disordine nelle famiglie,

arma i fratelli contrai fratelli,e quando si tratladel mio,

e del tuo, vi sono pochi, dice S. Agostino,che queste due
parole non dividano.Meum et tuum

,
frigidum illud ver-

bum. L’orgoglio non è meno cagione d’inimicizie.Questa

passione liera, ed inso'ente dispregia tutti,e non può sof-

frire d’essere dispregiata da alcuno. Uno sdegno,un mot-

teggio, una maldicenza, una parola piccante,una dispu-

ta un pò troppo riscaldatagli picciolo punlod’onorc basta

a metter in discordia coloro che vivevano prima di buo-

na intelligenza
(
d).lnter superbos semperjitryia sunt.

Finalmente i falsi rapporti sono spesso gl’ incentivi delle

discordie; il che ha dato motivo al savio di dire queste

considerabili parole (e) : Cum defecerfnt Ugna
,
extin-

(b) Ephes. 4 - 26.
(c) Serm. ò'8. n. e. (d) Proe. t3.to. (e) Prov.aS ao .
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gueturignis, et susurrone subtratto jurgia conquit-

scent.

Per estinguere nel suo cuore l’odio che si ha contro il

prossimo
, bisogna levar via tutte le cause che lo produ-

cono. E’ egli l’interesse che vi separa? Cedete qualche

cosa dei vostri dritti per aver la pace. E’ l’orgoglio? Fa-
te ricorso all' umiltà. S. Gregorio Nazianzeno ci porge
a questo proposito un esempio, che è di una grande edi-

ficazione per gli ecclesiastici. Fu egli riconosciuto per le:

gillimo vescovo di Cosi antinopoli
3
per decisione d’un Con-

cilio. Non vi è stata giammai elezione più canonica del-

la sua; pure alcuni vescovi di fresco arrivati al Concilio

offesi di questa sentenza del Concilio, perchè fatta prima

del loro arrivo, contrastarono ciò che era stato decretato

in favore di S. Gregorio. Tosto che s’accorse questo san-

to
, che v’era qualche apparenza di turbolenza . cedente,

e avrebbe anche ceduto 1’ impero di lutto il mondo piut-

tosto che perturbare la pace. Sipropter me commota est

ista tempestas, diss’ egli col profeta Giona (j ), dejìci-

te me in mare, ut vos jactari desinatis.

Intorno ai falsi rapporti non bisogna fidarsi di certe

persone maligne, che inducono gli altri all’ odio, e alla

vendetta. La condotta che si deve con essi tenere
,
si è di

non dargli retta,d’avere per sospetti lutti quelli che ci adu-

lano
, e per nemici tutti quelli che vorrebbero

,
che noi

lo fossimo dei nostri fratelli, come parla S. Bernardo (g).
Per quanto umile, mansueto

, e paziente
,
che fosse Da-

vidde, non trovò egli miglior mezzo di questo per non a-

vere da odiar Saulle, e da vendicarsi di lui. L'occasione

non poteva essere migliore, egli vedovasi i! nemico nelle

mani, i soldati che erano con lui nelia caverna, ove era-

bì ritirato, lo consigliavano a torlo di vita, e per incorag-

giarlo di vantaggio, pareva che lo persuadessero a farlo

per un principio di coscienza , e di giustizia (A). Ecco

( f ) Theodoret. lib. S , cap. 8. (e) In Ded. Ecck ter. 3,
(h) /. Heg. 24-3.
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dies ,
de qua locutus est Domimia ad te

,
gTT dicevano

essi, ego tradam fitti inimicum tttum, utfacias c.i , si-

cutplacucrit in oculis iuis. Cosa non avrebbe latto Da-
viddc , se li avesse ascoltati ? Ma egli loro rispose con

una costanza ammirabile: Iddio mi guardi dal far quan-

to mi consigliale. Propilius sii mi/ii Dominus
, ne fa-

ciam Itane rem. Oh se voi imitaste questo s. re
,
s’in'ie-

volirebbe la vostra passione a poco a
j
o ’O , e cacciando

lungi da voi questi seduttori , i quali mantengono il vo-

stro odio
,
rientrereste insensibilmente in sentimenti più

dolci
, e più cristiani.

Ma il gran mezzo di reprimere tulli gli odi ,
e i ran-

cori, e che deve servirvi di preparazione alla Messa, si è

di volgere gli occhi a Gesù Cristo afGsso alia croce
,

il

quale si lascia scannare come un agnello senza aprir boc-

ca
,
nè l’apre

,
nè l’impiega sù gli ultimi momenti della

sua vita , che per dimandar misericordia pei suoi croci-

fissori
,
ch’egli riguarda come suoi fratelli ( *). Vide

pendentem
,
aridi precantcm : Pater ignosce illis, quia

nescìunt
.
quid jaduni : vi dice S. Agostino- Ah qual

odio si può mantenere a fronte d’un tale spettacolo! O Ge.
sù Crocifisso che siete un perfetto modello di carità, o la

carità medesima
, fate che tutte le mie impazienze

, che
tulli i movimenti di amarezza, e di avversione.che potes-

sero suscitarsi in me contro il mio prossimo
,
vengano

sommersi nell’infinito abisso della vostra mansuetudine.

Vincant miserieordiae tuae antiquae, Domine
, vincal

sapientia malitiam.... Pianefoderimi itnpalientiae fo-
rcata pccasiones indignationis plurimas.ct quam maxi-
mas ministranles. Scd quidhorumfovea ad abysstim
mansuetudinis tuae. . . .?() charitas paliens, sed et coni-
patiens / S. Bern. ser. de Pession. Domini. §. 8 . 9 .

(i) S. Aug . ter. jg, de ver. Micheac C.
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PER LA DOMENICA XXII.

Confidcns hoc ipsum
,
quia qui coepil in vofris opus bonum,

perjìciel usquc indierà ChrisliJesu Philipp. 1.6.
folio una ferma fiducia in Gesù Cristo che quegli che lia prin-

cipialo il bene in voi , non lasccrù di perfezionarlo sino al

giorno di Gesù Cristo.

DELLA PERSEVERANE I

.

i. Ella è una dei maggiori doni di Dio.

a. Quel che dobbiamofare per ottenerla.

I.

Io non trovo niente di più consolante dell* Epistola o*

dierna in cui S. Paolo dice
,

ch’cg'.i non dubita punto ,

che Iddio il quale ha principiata in noi l’opera della salu-

te, non la termini ancora, e la riduca alla sua perfezione.

Ma io non trovo niente nello stesso tempo, clic debba più

animarci a far orazione
,
poiché si tratta qui della perse-

veranza che è uno dei più gran doni di Dio,e quello cho

ci è più necessario : poiché sebbene tutte le grazie, dello

quali Iddio ci favorisce , sieno infinitamente stimabili
, c

degne d’una eterna gratitudine; bisogna confessare però,

che quella della perseveranza
,
la quale corona tutte le

altre, ne merita una singolarissima, e che deve ella tene-

re il primo luogo. Quindi è, che S . Agostino la chiama il

più gran dono di Dio
,
che ci assicura tulli gli altri

,
o

mette il demonio nell’ impotenza di mai più rapirceli (a).

Magnum Dei donimi, quo celerà dona ejus consertati-

tur. Ella è come l’ultimo gradino,che ci fa salir sul trono,

l’ultima pietra, che termina
, e perfeziona l’edilizio della

nostra salute : in una parola ella è il sigillo
,
e l’ultimo

anello di quella preziosa catena della nostra perdestina-

zionc
,
che ci mette infallibilmente in possesso della glo-

ria. Sola est ,
cui aeternitas redditur

,
velpotius quae

hominem aeternitati reddit: ineassum quippe bonum a-

gitur, si ante vitae terminum deseralur.

(a) S. Aug. de dona Pcrscveran, c. a.
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In fatti a che ci servirebbe mai 1* essere stali chiama-

ti ni cristianesimo, ed allo stalo ecclesiastico
,

se non
adempissimo sino all’ ultimo i doveri di questa doppia

vocazione/* Poiché non vi è salvezza, se non per quelli

che avranno perseverato nella buona strada, e nella pra-

tica delle virtù sino al fine della loro vita (b). Qui per-

severaverit usrjue inJinem, Aie salvus crii. Senza la

perseveranza quello che combatte, non può riportar vit-

toria, nè quando fosse vittorioso in qualche combatti-

mento, riceverne la ricompensa. Levate, dice S. Bernar-

do, la perseveranza, e tutti i combattimenti che avrete

sostenuti per adempiere il vostro ministero
,
vi saranno

assolutamente inutili (c). Absque perseverantia nec qui

pugnat
,
victoriam , necpalmam victor consequitur ...

'l olle perseverantiam , nec obsequium mercedemhabcl
,

nec beneficium gratiam, nec laudem forlitudo.

Ministri del Signore, credete bene questa verità. Voi
la predicale agli altri

,
procurale di convincerne voi me-

desimi.- poiché serve ella ad umiliarvi, e v’ impedisce di

presumere delle vostre forze. Se avete voi la grazia di

perseverar nella fede, e nella giustizia in mezzo ai disor-

dini, che regnano nel mondo, guardatevi bene di crede-

re, che ciò venga da voi: datene gloria a Dio solo, e a
lui solo, rendetene grazie. Voi avreste piegato il ginoc-

chio innanzi a Baal, come gli aHri, disse Iddio al profeta

Elia, secondo S. Agostino, se io non vi avessi riempito

della mia grazia; e voi ne siete appunto stato riempito,

perchè non avete presunto di voi medesimo
,
ed avete

posta tutta la vostra fidanza in me (d). Misi grafia mea
plenus esses,nonne ante Baal etiam ipse genujlecteres

?

Grafia autem plenus es, quia nihil de tua viriate
, sed

tolum de mea gratta praesumpsisti. Anima cristiana
,

prosiegue questo quadre, fuggite 1’ orgoglio. Quando an-
che voi foste un perfetto imitatore dei più gran santi, ri-

(b) Matth. io. se. (c) S. Bernard. Epitt. lag. §. a.
(d/ S. Aug. tfer.ro, de veri. Evang.
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MEWTAZIOKI * *6r
fondete tutto nella grazia: poiché se vi è qualche cosa
di buono in voi

,
pieci ola

, o grande che sia
,

lutto è un
effetto della grazia di Dio

,
c non mai del vostro meri-

to (e) . Cave, o christiane, cave superbiam: licei enim
imitator satictorum sis, totum semper gratiae deputa:
gaia ut essea alirjuid reliquum

,
gratta in te Dei , non

tMum meritumfecit.

ir.

Dopo aver riconosciuto innanzi a Dio
,
che là vostra

perseveranza dipende da lui, esaminale i mezzi, che do-
vete prendere per ottenerla. Tra gli altri ecconc due so-

li, che ve la faranno avere certamente, se li pratichere-

te, come conviene.

Il i .si è di cooperar fedelmente alla grazia di Dio:per-

ehè, come dice il sacro Concilio di Trento ,
Iddio

,
che

opera in noi il volere, e l’oprare, ultimerà la buona ope-
ra, che ha cominciata

,
qualora noi non manchiamo alla

sua grazia (/). Deus enim ,
nisiipsi

(
fiomines) iliius

gratiae defaerini , stetti coepit opus bonum , ita perjl-

eiet , operane velie
,
et perjìcere. Volete voi

,
dice lo

Spirito Santo nell’ Apocalisse al vescovo di Smirne, rice-

vere la corona della vita ? Non dovete aspettarla se

non a condizione «he osserviate una inviolabile fedeltà

non solo per qualche anno
,
ma per sino aila morte (g).

Estojidelis usque ad mortem
,
et dabo libi coronam vi-

tue. L’aver ben principiato non vi servirà a niente,quan-

do venite a finir malamente. Aveste anche camminato
sino dalla vostra infanzia nelle vie della pietà , e della

giustizia; aveste voi auche convertilo a Dio tutto il mon-
do, e fatta l opera di evangelista: se venilead uscir fuori

della strada di Dio, ed a violare la sua santa legge,porrà

egli tosto in olblio lutto il bene che avrete fatto, e tutte

le vostre opere virtuose saranno cancellale dalla sua me-

moria
; e morendo in questo stalo non potrete aspettarvi

(e) llid. (tj Slss.C. c. t3. (g) Jpoc. a . to.
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se non uds eterna vendetta del vostro fallo (lì). Si aver*
' teril se justus ajustilia

, etfeccrit iniquit itcm...omncs
fustiliae ejtis, quas feceraì, non recordalhintur. Siale

dunque al maggior segno fedele alla graziaci alla pra-

tica di tutti i vostri doveri: perchè Iddio non dà per l'or-

dinario la grazia della perseveranza, se non a quelli che
hanno vivuto bene: e se la dà qualche volta ad altri, è un
miracolo molto raro

,
c sul quale voi non dovete far al-

cun fondamento.

11 2. mezzo per ottenere da Dio il dono della perseve-

ranza, si è 1
’ orazione (»)

.• Hoc Dei domini suppliciter

emereripolest, dice S. Agostino
;
ma vi vuole una ora- *

zioue umile, e else sia ella stessa perseverante. Una sola

orazione, benché fatta con fervore, non basta per impe-
trare quel gran numero di grazie

, e di soccorsi
,
che ci

sono necessari per vincere tutte le tentazioni, e perseve-

rare sino alla fine; ma possiamo star sicuri
,
che la per-

severanza nella orazione otterrà la perseveranza nella

buona vita. Se un ecclesiastico attenda, come conviene,

a

questo santo esercizio
,
e domandi a Dio con fervore

,
e

confidenza di essere fedele ai suoi doveri
,

otterrà egli

questa grazia per oggi ; se lo fa domani
,
la otterrà per

domani; e perseverando così nell’ esercizio deaerazione,

giugnerà felicemente al bene inestimabile della perseve-

ranza.

Oh mio Dio
,
che non sapete negare la vostra grazia

agli umili, vi domando colla maggior possibile umiltà la

grazia della perseveranza
,
benché confesso nello stesso

tempo, che non la merito. Ah! se i più giusti debbono ri-

conoscere, che la perseveranza è un puro dono della vo-

stra misericordia, il quale non è loro punto dovuto
, cosa

deve dire un peccatore della mia sorta ? Ah 1 Signore
, io

confesso, che non ne ho alcun diritto , c che anzi’mcrilo

d’ essere abbandonato -a me medesimo : ma per quanto
grande che sia la mia indegnità, io spero lutto, o Signo-

.
(b) HzecA.1S.p4 (•) De dono fersev. cnp. C.
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re, dalla vostra infinita misericordia. Guidate i miei pas-
si, o mio Dio, preservatemi dalle cadute sino alla fine,

e

sostenetemi sino all’ultimo per gloria vostra (fi). Usque
in seriedam, et senium Deus ne detelinquas me.

Perla Messa, o Comunione procurale nel prepararvi
come pure nel Tare il ringraziamento

, di corrispondere
ai disegni amorosi-di Gesù Cristo nell’Eucaristia il qua-
le desidera di tirarvi a lui. Riguardate questo divin
Sacramento come il mezzo il più efficace, ed il più sicu-
ro pegno della vostra perseveranza nel buon cammino:

*

abbandonatevi a questo amabile Salvatore, scongiuran-
dolo di compire in voi nel modo che gli piacerà quello
che ha principialo con tanta misericordia. Manda Deus
virtuli lime, confirma hoc

, Deus, (juod operatus es in
nobis. Ps. 67. 29.

PER IL LUNEDI*.
Teshs enim mi/u est Deus

, quomodo cupiam omnes vos in
taceribus Jesu Christi. Et hoc oro, ut charilas vestru
magts ac magis abundel in scientia, et in omni senni : ut
probetispotiora

,
ut silis sinceri

,
et sine offensa in diem

Chris ti, Phil. 1.8. g, jo.
Perchè Dio mi è testimonio ,

con qual tenerezza io vi ami
tutti nello viscere di Gesù Cristo c quello che gli domando,
si è, che la vostra carità cresca sempre più in lume

,
e in

ogni intelligenza, affinchè sappiatedisccrncre quel che è
migliore, c più utile; che la vostra condotta sia pura, cd in-

nocente insino al giorno di Gesù Cristo.

ZELO DI S. PAOLO PER LA SALUTI DEI FILIPPESI.

1

.

"Egli è siato uno zelo ardente, disinteressato ,e pru-
dente.

2
.

Quello degli ecclesiastici deve aver le medesime qua-

lità.

I.

Adoriamo nostro Signore Gesù Cristo che riempi il

(kj Psal. 70 . 18 ,

t
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cuor di S. Paolo di zelo per la salute delle animejed ara*

miriamo quello che egli mostra qui ai fìlippesi.

1 . Egli è uno zelo ardente, e tanto ardente, che non
può egli stesso esprimerlo,fuorché col chiamar Dio in te-

stimonio dei sentimenti del suo cuore. Iddio, dic’egli, mi
è testimonio, con quale tenerezza io vi ami tulli nelle vi-

scere di Gesù Cristo. Testisest mihi Deus, quomodo ati-

piam omnes vos in visceribus Jesu Ckrisli. Pare, dice

S. Giovanni Crisostomo (a), che le viscere di Gesù Cri-

stso nelle quali l’ Appostolo ama questo popolo intero
,

dieno a lui slesso delle viscere di fuoco
,
che superino

lutto l’ardore,che può avere l’ainor nalurale:e per com-
prenderlo ancora meglio, sentiamolo a parlare allo stes-

so popolo nel capitolo seguente : ci dirà egli
,
che non

può aver maggior consolazione
,
quanto di sacrificar la

sua vita per fortificar la fede dei suoi fratelli
(
b). Se io

vengo immolato
, ed il prezzo della mia immolazione

sia di avervi resi fermi nella fede di Gesù Cristo questo

per me sia un motivo di consolazione, e mi rallegro eoa
tutti vai. Sed et si immolor supra sacrijicium ,

ctob-

sequiumJidei cestrae, gaudeo,et congratulor omnibus
tobis. Quando si mediteranno bene queste espressioni

di S. Paolo, si resterà ben convinto
, che non si può a-

vere un desiderio più ardente di quello da cui questo S.

Appostolo era penetrato per la salute dei suoi fratelli.

2. Il suo zelo pei fìlippesi è uno zelo disinteressa-

to : non si ferma egli ai beni
, e alle utilità temporali ;

tutto quello,che domanda a Dio per questo popolo,che
egli ama, è che la loro carità cresca sempre più. £7 Aòe
oro, ut charitas vestro magis ac magis abundet. Qual
altro desiderio poteva concepire un cuore acceso di a-

mor di Dio, e della salute delle anime? Quantunque la

carità dei filippesi fosse abbastanza forte per sopportare

il martirio, li esorta nulla di meno a farla crescere sem-
pre più, non sapendo la carità cosa sia aver confini,e la

* -

fa) Chrys. in hune locum. [bj Philip. 2. iq.
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sua misura essendo di essere senza misura,in omniscien*

tia , et in omni senati.

3.Lo zelo diS. Paolo per questo popolo è uno zelo pru-

dente. Vuole egli, che la loro carità sia tanto luminosa

ed illuminala, quanto ardente , ed infiammata
,
affinché

scansino essi le sorprese, e gli artifizi dell’errore. Utprò*

belis potiora, ut sitis sinceri,et sine offensionc in diem

divisti. Io vi desidero
,

loro dice
,
una carità illu-

minata, prudente, intelligente, affinchè sappiate discer-

nerc il bene dal male
,
affinchè siate puri, e sinceri

,
af-

finchè camminiate sino al giorno di Gesù Cristo senza

che il vostro corso sia interrotto da alcuna caduta. Ri-

flettete ora ad un si gran zelo: osservate se voi avete ua
grande motivo di umiliarvi

c

di rimproverarvi la de-

bolezza del vostro.

IT.

Poiché S. Paolo è il gran modello , che lutti gli uo-

mini apposolici debbono procurar d’imitare, considera-

te, che il vostro zelo, per essere vero,deve avere le stes-

se qualità di quello dell’Appostolo. Deve esso essere ar-

dente. Chi dice zelo, dice premura
,
ed attività. Un ec-

clesiastico che ha zelo, deve sentir nell’anima sua un vi-

vo ardore
,
che si riscaldi

,
e che s’ infiammi ogni volta

clic il Signore gli apre le strade di operare per lui:deve

essere penetrato sino nel fondo del cuore alla vista di

tanti peccatori,che vanno errando nella via della iniqui-

tà. Ma può dir egli questo, chi ha uno zelo languido, e

indifferente, quando vede a perdersi il suo fratello ? Noi
non possiamo dissimulare a noi stessi le iniquità del mon-
do, il numero dei peccatori è troppo grande, i peccati si

commettono pur troppo apertamente, per non poter na-

scondere a noi medesimi le ingiurie gravissime che tante

creature ribelli fanno continuamente a Dio. Egli è vero

che vi sono pur troppo degli abusi, ai quali non possia-

mo noi por rimedio; è vero che vi sono dei peccatori, che
non sipossouodauoi correggere: mapossiamo ben piagne-

t. iv. ia
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re innanzi a Dio considerando il gran numero di pecca-

ti diesi coinmellono nel mondo
;

il die è uno de’ prin-

cipali doveri di un sacerdote zelante. S. Gregorio Nazian-
zcuo (c) racconta di S. Basilio

,
che alla vista dei inali da

cui la chiesa era afflitta, si trovava allatto oppresso. cosic-

ché non poteva nemmeno prender sonno;clie le cure, e le

inquietudini l’avevano ridotto pelle, ed ossa
;
che non la-

sciava di continuamente implorar il soccorso di Dio
, c

degli uomini, die stava sempre applicato a cercar dei ri-

medi per guarir piaghe tanto profonde. In questa manie-

ra un buon sacerdote deveconsurnarsiperla gloria di Dio

e pel servigio della sui chiesa. Il suo zelo deve essere

non solo ardente ,
ma ancora disinteressato. Un eccle-

siastico, che non procede se non con mire umane
,
si a-

busa del suo ministero, è falso il suo zelo
,
essendo spo-

glio del vero giotivo clic deve animarlo
(d). Non quae-

ro quae vestra sani
,
sed vos. Io non cerco il vostro ,

ma voi
,
diceva il grande Appostolo jWjando ai corinti.

Ecco ciò che un buon sacerdote deve dire con lui. L’

attaccarsi soltanto ai grandi, il servir solamenfei ricchi ,

è uno zelo interessalo. Se voi avete un vero zelo, correte

dietro ai poveri, e faticale per loro. 1 ricchi vi ricompen-

seranno, ma non cosi i poveri: c appunto per questa stes-

sa ragione deve esservi prezioso il servire i poveri
,
per-

chè GesùCristosi è impegnalo di ricompensarvi, qualora

non vi curerete delle ricompense umane
,
cnon le ricer-

cherete. Finalmente perchè lo zclopuò allevolte avanzar-

si troppo, bisogna che sia prudente. Vi sono due sorte di

zelo,- uno che è secondo la scienza, l’altro che è ecceden-

te, c che non è secondo la scienza. S. l'aolo dice parlan-

dedei giudei (e): lofaccio per loro fede,che hanno del-

lo zelo-ma il loro zelo non è secondo la scienza. Quello
sarebbe per esempio uno zelo avanzato, quando conside-

rando il gran numero de’ peccatori clic sono nel mondo
5

(c) Orai. 20. (dj 2. Cor, 12. /./.

{c) llom. 10 . 2.
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si concepisse questo sentimento

,
che Iddio dovrebbe più

presto fnr risplendere la sua giustizia : Io zelo sarebbe

ancora più avanzato, e più indiscreto, se quando venghia*

mo afllitli
,
dessimo ricetto a questo pensiero

, che Iddio

dovrebbe proteggerci
,
e castigar i nostri persecutori.

Noi raderemmo nel medesimo fallo di quei due discepo-

11, i quali volevano
,
che il fuoco del cielo consumasse la

città, che aveva ricusato di ricevere il loro maestro; e pe-

rò meriteremmo lo stesso rimprovero che loro fece Ge-
sù Cristo (/). Nescitis , cujus spiritus estis. Filius ftò-

minia non venti animusperdere
,
sed salvare. Badate

bene, dice S. Agostino ,
di non lasciarvi mai trasportare

in somiglianti eccessi. Poiché voi siete passalo sul ponte

della misericordia
, lo vorreste distruggere

, perché
non vi passasse alcun altro dopo di voi (g)7 Noli quia
tu transisti

,
velie misericordiae Dei pontem subverter

re. 11 vero mezzodi scansare gli estremi
, nei quali può

farci dare uno zelo indiscreto
,

si è diffidar dei propri lu-

mi , ed essere pronto a diinaudar consiglio : spesse Cale

Io stesso zelo è quello che deve moderar lo zelo.

Per la Mesisa domandale a Gesù Cristo uno zelo che
abbia tutte le qualità che avete meditale. 0 Gesù

,
che

volete
,
che i vostri miuislri sieno tulli fuoco

, e tutti zelo

per la vostra gloria (h): Quifaeis angelos luos spiritus,

et tninistros tuos ignem urentem: rendeteci taii colla vo-

stra grazia.-

dateci, se vi piace , uno zelo sì fervente
, che

tutte le acque delle tribolazioni uon lo possano estingue-

re
;
sì puro

, c sì disinteressalo, che non abbiamo di mi-

ra se non la vostra gloria; sì discreto, sì saggio, e si illu-

minalo, che nulla intraprendiamo se non conforme alle

regoledellaprudenza:sì fermo,e sì costante,che noosi ral-

lenti giammai.Zelum tuum inflammei c/iarilas .infornici

seientia ,Jirmet constantia. Sitfervidus ,
sii circum-

speclus, sit inviclus : nec leporem habeat
,
nec careat
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discrelione
,
nec timidus sii. S. Bern. in Cani. scr . 2o .

M-
PER IL MARTEDr.

'Alcuulcs phartsaei nonsilium interuni
,

ut caperent Jesum
in gelinone. Malth, 22. i!>.

I Ffrrisei essendosi lirati in disparte
,
fecero accordo tra loro

di cogliere Gesù colle sue stesse parole.

? . Malizia dei farisei.

2. Prudenza di Gesù Cristo.

3 . Confusione de' suoi nemici.

I.

Questo Evangelio comprende in generale tre cose, la

malizia dei farisei, la prudenza di Gesù Cristo, e la con-

fusione dei suoi nemici. La malizia de’farisei è inescusa-

bile : peccano essi uon per ignoranza
,
ma con disegno

premeditato. Abeuntes consiliwn inierunl , ut caperent
Jesum in sermone. Il Figliuol di Dio aveva loro fallo

vedere con tre parabole
,
che la previdenza divina ave-

va sempre vegliato sopra di Ipro
, e che nulla aveva om-

messo di quanto poteva contribuire alla loro salute; c in

questo tempo, dice S. Giovanni Crisostomo (a) ,
che essi

dovevano rientrar in se medesimi
,
concepir dei senti-

menti di compunzione
,
ammirar la dolcczzza di Gesù

Cristo e tremar per quanto loro aveva predetto
,
giacché

il passato doveva loro far giudicare dell’ avvenirti: in que-

sto tempo medesimo la loro malignità
,
c la loro invidia

s’ accrebbero a tal misura
,
che non osaudo essi d’ attac-

carlo apertamente a motivo della riputazione che si avea

acquistata, ricorsero all' artifizio, per rovinarlo. Invidia

ebrii ad insidias convertuntur. Gli fanno essi delle ri-

cerche solistiche, e piene d’ imbrogli, affin di trovar nel-

le di lui risposte di che accusarlo
, e renderlo odioso al

principe, oal popolo. 0 malizia! ofurorc! 0 accecamen-
to degno di quella maledizione che pronuncia la Scrittu-

(aj Ckrys. hom. 4 o • tn inaliti.
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TU contro ì maligni (6): Perctiliai te Domintis amenti#,

et caecitate ,
ocfurore mentis , et palpes in meridie ,

sicut palpare solet caecus in tenebris.

Per quanto però detestabile che sia la condotta

dei farisei essa non lascia d’ avere ancora degl’ imitato-

ri. Avviene assai spesso nel mondo che si cerchi di sor-

prendere i ministri di Gesù Cristo. Quanto più essi sono

attaccali alla verità dell’ Evangelio, tanto più loro si ten-

dono delle reti, si screditano come seguaci d’ una mora-

le severa
;
talvolta ancora come persone d’ una dottrina

sospetta. Ma cosa debbono far allora questi veri ministri

dell’ Evangelio ? Debbono pregare pei loro persecutori ,

ed imitar la prudenza del loro divin Maestro.

II.

Ammiriamo qui la saviezza di Gesù Cristo, avrebbe

egli potuto non rispondere alla domanda clic i farisei pur

g i facevano non con altro disegno che di sorprenderlo ;

eppure loro risponde per acquietar quegli spimi inquieti,

ma in una maniera così prudente, che scansa le loro in-

sidie, e loro non dà alcun campo di coglierlo. Imparale

da questo
, che ella è una parte della prudenza cristia-

na, lo schivare di affrontar il mondo, e quelli che in es-

so hanno dell’ autorità. La generosità cristiana non ènè
fiera, nè imprudente

;
non pretende ella di segnalarsi

con una libertà indiscreta; bada bensì di non tirarsi ad-

dosso delle briglie fuor di proposito
;
e procura anzi di

accoppiar sempre la prudenza del serpente colla sempli-

cità deila colomba
, secondo 1’ avvertimento che Gesù

Cristo ci ha dato nell’ Evangelio. Tutti i cristiani sono

obbligati ad aver questa circospezione
,
ma particolar-

mente gli ecclesiastici. [Non debbono mai essi approvar
il male per una vii compiacenzapna neppur debbono ir-

ritar inutilmente coloro che possono nuocere alla veri-

tà, o disturbarli nelle loro buone opere, e nell’ esercizio

(bj Deul, 28. 28 . 29.
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del loro ministero. Debbono essi soffrir pazientemente le

disgrazie,quando loro accadono; ma non debbono andar

incontro, ed esporsi alle medesime indiscretamente. L’e-

sattezza ne’ loro doveri ne farà provar ad essi non poche

nel corso della loro vita
;
ma non vi è alcuna necessità

di prevenirle, e di gettarvisi entro a tutto potere senza

ordine di Dio. La milizia cristiana non meno che quella

del mondo deve essere disciplinata e riconoscere la su-

bordinazione: l’una e 1' altra non permettono al corag-

gio di essere temerario, nè d’ esporsi, senza 1’ ordine di

colui die comanda.

Avete voi usata questa circospezione? Ali ! clic forse

avrete ben motivo di pentirvi di molte imprudenze! Siate

più cauto in avvenire.

III.

Dopo aver ammirata la prudenza del Salvatore, «tnsi-

derate la confusione dei suoi nemici. I farisei er.msi uniti

cogli crodiani por procurar di pigliarlo inparola:mache

altro ne riportarono gli uni,e gli altri se non vergogna,

c confusione? Gesù Cristo loro chiuse la bocca con que-

sta risposta tanto degna di lui: Reddite quae sunt Cae-

saris Coesori; et quae sunt Dei
,
Deo. O ammirabile

risposta! esclama S. Dario (e). 0plenam miracuita re-

sponsionem
,
etperfectam dicti coelestis absolutioneml

Non bisognava al certo dire a quelli del partito di Ero-

de, che non si doveva pagar il tributo a Cesare, perche

avrebbero trattata questa risposta da sediziosa. Non bi-

sognava nemmeno dire al popolo, che vi era obbligo i

pagar questo tributo, perchè avrebbe» preso questo per

un’ ingiuria che si faceva al popolo di Dio. Gesù Gusto

però contentò i partiggiani di Erode con questa verissi-

ma risposta, che bisogna rendere a Cesare quel che e di

Cesare; e non disgustò nemmeno i giudei,perchè non de-

cise già esprcsi amenle se quel tributo era dovuto a Cesa-

re) i?. Jlilar. ftcl. Comtn. in Malth. ea~. 22 »
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re. oppure se non era dovuto; disse solo, che bisognava
renderglielo, se gli era dovuto. Nessuno adunque aveva
motivo da lagnarsi, e non poteva accusarlo d’ aver con-
dannate le sue pretese. Ma lasciando indecisa la questio-

ne, che riguardava gl’ interessi temporali di Erode
, e

dei giudei
,
prende motivo di stabilir questa massima .•

Che bisogna rendere a Dio quello One gli è dovuto :

massima si cbiaia perse stessa
, ebe disarma colla sua

evidenza tutta la malignità di coloro che gli avessero vo-

luto contraddire. Obbligava in tal modo i farisei al silen-

zio, e loro dava un lume sufficiente per scoprir tutti i di-

fetti della loro vita: perchè gli uomini non peccano se non
perchè non rendono a Dio quello che gli è dovuto.

Ella è anche sempre utile a quei medesimi che vengo-
no a tentarci, e che cercano di sorprenderci

,
quando

non si oltrepassino i termini della moderazione. Non
usale giammai violenza

, nè parole ingiuriose coi vo-
stri persecutori

;
ma procurale di guadagnarli col vo-

stro silenzio, colla vostra dolcezza, e colia vostra mode-
stia : Labia imp : udenlium stulta narrabunt : verbo att-

ieni prudeniium „ 'alerà ponderabuntur (d).

Nel prepararvi alla Messa pregate questa divina sa-

pienza, che ha preparala la mensa, a cui voi dovete ac-
costarvi, e a cui si degna d’ invitarvi si spesso, di riem-
piervi del suo spirilo, e d’ ispirarvi quelle parole sagge

,

e prudenti a cui tutti gl’inimici della verità non sappia-
no resistere, secondo la promessa che ne ha fatta ai suoi
discepoli. Ego enim dabo vobis os, et sapi ntiam, cui
non potcrunt resistere

, et contradicere omnas adrersa-
rii cestri. Lue. 21. 1 5 .

(à) Ecclt. si. 28.
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PER IL MERCOLEDÌ'.
Magister srinws, quia verax es

,
et vt'am Dei in feritale do-

cce
,
et non est libi cura de aliquo : non enim respiri» per-

sottam ftominum. Matth. 22. 16.

Maestro, noi sappiamo, ebe voi siete veritiero, e clic insegna-
le la strada del Signore con verità

,
senza aver riguardo

a chi si sia, perchè voi non siete accetlator di persone-

QCAI.1TA* NECESSARIE AP UN COMO A1TOSTOL1CO.

j . Bisogna che sia sincero.

2 . Che insegni la sana dottrina.

3. Che sia costante ,

I.

Stacchiamo queste parole dall’ intenzione maligna
,
e

perversa dei farisei , e troveremo in esse tulli i doveri

d’un uomo appostolico.

1 . Deve egli essere sincero, e amar la verità : verax.
• 2 . Deve insegnar la sana dottrina, e le massime dell’

Evangelio in tutta la loro purità. Fiata Dei intentate
doces.

3. Deve avere la costanza, e non avere alcun riguar-

do per chi si sia, quando si tratta di adempir i doveri del

suo ministero. Fon est tibi cura de aliquo
, non enim

respicis personam homintim. Ecco le qualità di un ve-

ro ecclesiastico, e di un buon pastore. Meditiamole-

La sincerità, che deve comparire nella condotta d’un

ecclesiastico
,
non è già precisamente quella sincerità

umana, opposta allo spirilo della dissimulazione, e della

finzione
, e nemica dèli' artifizio, e della doppiezza. Ella

è una disposizione del cuore, che rende tutti i nostri mo-
vimenti, le nostre parole, e le nostre azioni conformi alle

regole della verità, Che però essere sincero vuol dire

praticar la verità nella carità, come parla ,B- Paolo (a);

Fcritatem facienlcs in charitatc. Essere sincero vuol
dire essere di Dio totalmente , e non avere due padroni,

(a) Ephes. 4 • i$'
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e due tesori. Essere sincero vuol dire non smentire mai

colle sue azioni ciò di cui si dice colle parole di essere

persuaso, nè giammai imitar la condotta di que’ falsi dot-

tori dei quali si lagna l’Appostolo (b) : ConfifetUur se

nosse Deum.fuctis aulern negati t.

Un ecclesiastico
,
per meritar questa prima qualità

,

che ì farisei attribuiscono in questo giorno a Gesù Cristo

non deve mai ingannare alcuno colle sue parole, ed azio-

ni ; non deve mai aver in bocca il si, e il no ; non deve

far servile la verità ai suoi disegni, ai suoi interessi, alle

sue passioni
,
alle sue mire secrete

,
nè accomodarla alle

sue pretese. La sua fede non deve essere la fede dei tem-

pi , ma fa di mestieri che possa dire francamente con S.

Paolo (c): JSutiKjuìd levitate usus siimi aut quae cogi-

to
,
secundum carnetn cogito

,
ut sit apud me est ,

et

noni Imporla ancora più, ct>e le sue azioni, e tutta la sua

condotta sia conforme alla verità
, e non soggetta alla

sferza della censura
,
acciocché non gli si possa mai rin-

facciare
,
ch’egli ha due pesi

, e due misure
;
ma all’ in-

contro che la sua vita sia una censura
,
ed una cond<m-

na continua delle persone che corrono dietro alla vani-

tà , e si pascono della menzogna. Avete voi acquistala

questa sincerità 1 Si può egli dire, che la vostra vita sia

tanto edilìcanle, che coudanni i disordini, e gli sregola-

menti pubblici, come la chiesa pretende da voi (d)l Cen-

surata morum exetnplo suae cunversaiionis insinuali .

Se così è, ringraziatene Iddio.

II.

Considerale
,
che la seconda qualità d’un ministro e-

vangelico si è d insegnar la strada di Dio nella verità-

P'iuni Dei in verilate doces. Questa strada di Dio non è

altra cosa, che la strada stretta che Gesù Cristo ci ha in.

segnato essere la strada che conduce alla vita
,
opposta

alia strada larga, che conduce alla morte. Ella è questa

(b) Tit. t. t6 . (c) 2 . Cor. t. tj. (dj Ponti/. Rom,
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la via s'retla
,
clic ci ha rgli segnala con tutte le azioDi

della stia vita, eolie ci ha incaricalo di predicar agli uo-
mini da sua parto, ordinandoci d’annuuziar loro l’Evan-

gelio : Pracdicate Evangelium : il che bisogna fare a
fronte scoperta, sine coi ruptione siiriufationis

,
djce S.

.Agostino (e): inulti emiri praedir ani feritatela non ca-

ste
,
aggiugne questo padre

,
quia vendimi Ulani pretto

commoditatum hujus saettili. L’amor proprio
,
che si

trova troppo oppresso in questa strada stretta dell’ Evan-
gelio, fa inventar agli uomini mille mezzi per allargar-

la, e renderla comoda. Si vuol essere umile senza umili-

arsi per niente
,
penitente senza mortiGcar i suoi sensi, e

senza farsi alcuna violenza
,
di voto

,
e raccolto senza ri-

nunziare alle distrazioni
,
ed allo strepilo del mondo

, in

una parola, si pretende d’andar in Paradiso, c di godere
tulli gli agi, e le comodità della vita,e per colmo del ma-
le in luogo di cercar degli uomini che insegnino la stra-

da di Dio con verità , si cercano dei maestri
,
che solleti-

chino le orecchia (/) ,
magistros prurienles auribus

,

che lusinghino f desideri
,
c le inclinazioni della natura,

che acquietino i rimorsi, che asciughino le lagrime, che
chiamino il male bene,e le tenebre luce, che annuuziino

le visioni del loro cuore
, e diano una falsa pace

,
egual-

mente funesta a quelli che la danno, e a quelli che la ri-

cevono.

Un vero servo di Gesù Cristo deve abborrir tulle que-

ste lusinghe (g). Tu autem loquere quae decent sanata

dodi inani. Bisogna trattar i peccatori con tutta la dol-

cezza possibile,ma bisogna anche ispirar loro nello stes-

so tempo l amor della penitenza ,
il distaccamento dal

mondo, l’obbligo di servir Dio in ispirilo, e in verità, di

rinunziar a se stessi, di portar la croce di Gesù Cristo, e

di vivere secondo le massime del suo Vangelo. Annun-

(e) in psrl. 1 1. ad v. 7 . (fj a Tini. 4 > •?.

(SJ
TU. a. t.
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tìmido loro l’Evangelio colle condizioni medcs’me dell*

Evangelo: Sanctificans Evonr/elium Dei (h).

Ma siccome egli è impossibile insegnar la pura veri-

tà, senza offendere le passioni degli uomini, e provocar-

seli conlrojcosì bisogna essere superiori alle loro parole

ai loro giudizi
,

alle loro calunnie, disprezzar le loro

contraddizioni
,
e il male che ci potrebbero faro:.! per©

III.

L’ultima qualità necessaria ad un uomo apposìolico si

è la costanza. Bisogna che si possa dire di lui: iYon est

Ubi cura de alir/uo. non enim respicis personnm fio-

mimmi, il nostro dovere ci obbligherà forse r. cozzarla

cou quelli che hanno del credilo,e dell'autorità nel mon-
do

,
e a loro dire

,
sia nel tribunale della penitenza

,
sia

altrove, delle verità che loro parranno dure, ed offensi-

ve; e però bisogna in queste, e simili occasioni armarci

di coraggio, e rammentarci,che nella nostra ordinazione

non abbiamo ricevuto uno spirito di timidità,ma uno spi-

rilo di fortezza, e di generosità (i).Non enim dedii no-

li* Deus spirilum timoris ,
sed virtutis. Questo spirilo

di fortezza consiste nell’opporsi senza alcun timore al cor-

so degli sregolamenli, e degli scandali, nel combattere le

false massime del secolo senza spaventarsi delle difficoltà

e delle contraddizioni; nel far valere la disciplina
,
qua-

lora sia necessario; nel far regnare la verità
,
e l’ Evan-

gelio ad onta di tulli gli ostacoli, le minacce
,
e la cospi-

razione degli uomini.

Questo è il carattere di un vero ministro di Gesù
Cristo che S. Paolo chiama per questo motivo fuorno di

Dio (k), cioè un uomo che per ragione del suo stato è

unicamente consegrato a Dio,che fa sua propria laoausa

di Dio, che difende il di lui onore
,
e i suoi interessi con

tutti . e contro di lutti
;
in quella guisa che si chiama*

no le genti dei re quelle, che per uffizio sono ob-

(U) lìom. iS. 16. (i)a. Tini. 1.7. (k) / Tim. 6. //.
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bb'gate a mantenere i dritti
,
e gl’ inlere'si del re :

e però l’ Appostolo scongiura Timoteo ad annun-
ziar liberamente la verità , ad essere insistente co-

gli uomini a tempo, e fuor di tempo, a riprendere, a mi-
nacciare, e a diportarsi da prode soldato di Gesù Cristo.

Dice egli (/), che noi siamo costituiti da Dio per fargli

rendere l’onore che gli è dovuto; che tocca a noi di ven-

dicare le sue ingiurie
, rompere tutti gli argini che ci si

oppongono
, e domar 1’ orgoglio delle anime indocili

, 0

presuntuose, che ardiscono di prendersela contro Dio.

Avete voi questa costanza
,
che 1

' Appostolo esige da

un ministro di Gesù Cristo, e che campeggiò con tanta

gloria, e splendore in tutti i santi sacerdoti? Ahi! che in-

vece d’avere questa magnanimità sacerdotale, voi sarete

forse di quegli uomini deboli, e timidi
,
che lusingano i

grandi del mondo; che non ardiscono d’avvisarli,quaudo

è necessario, per paura di cadere nella loro disgrazia,che

si accomodano a tutto,c che tradiscono vergognosamente

gl’ interessi di Dio, e della sua chiesa («i).ÌVo>j ascenda

slis ex adverso
,
ncque opposuistis murum prò domo

Israel
,
ut staretis in praelio in die Domini.

Domandate perdono della vostra debolezza passata
,

prima di accostarvi all’altare: e perla vostra preparazione

risolvete di non star mai in forse
,
quando si tratterà di

prender partito tra Dio e gli uomini. Ogni qual volta voi

vedrete, che la volontà degli uomini domanda da voi ciò

che è contrario a quella di Dio,dite coraggiosamente cou

S. Pietro (n) . Oledire oporlet Deo macia, t/uam homi-
nibus: oppure con S Paolo: Si hominibus placerem ,

C/iristi servus non essem: o finalmente abbiate ricorso

a queste parole di Gesù Cristo stesso: Nolite tirnere eos
qui occidunt corpus, animam attieni non possimi uc-
cidere; sed polius tintele eum qui potest et animam

, et

corpusperdere in yehennam. Malth. io. 28.

(1) s. Tir11. 2. 3.

fmj Ezech. i3, Si
(n) Ad , 0. 23. Gal, t. /e.
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PELI IL GIOVEDÌ’.

Cognita autem Jesus nequitiaeorum, ail: quid vie tentatit

,

hypocritae? Matth. «•>. 18 .

Ma Gesù conosciuta la loro malizia, loro disse: ipocriti, per-

eto mi tentate voi?

dell’ipocrisia.

1. Come questo vizio è odioso dinanzi a Dio-

2. Quanto pernicioso alla salute.

' I.

La taccia d’ ipocriti
,
che il Salvatore dà ai farisei nel

nostro Evangelio, si può forse dar con giustizia non solo

a molli semplici fedeli, ma ancora a molli ministri de’ sa-

cri altari. Questo non è già un vizio particolare di una
cerla professione, 0 di uu certo sialo; ma è un vizio

,
che

coprendosi sotto l’apparenza d Ila virtù, s insinua nella

chiesa
,
e nel chiostro . non altrimenti che nelle case dei

Secolari,e si maschera talvolta assai meglio sotto un abito

santo , e religioso
,
di cui si ammanta

,
che non farebbe

sotto un abito profano, e secolaresco. Ma per esser il me-
desimo più nascosto, non è per questo meno peccamino-

so
,
nè meno abbominevoie dinanzi a Dio, il quale niente

odia lauto quanto gl’ipocriti (a).Jbotninatio Domini est

oninis illusor. Ministri del Signore,che leggete la Scrit-

tura
, sentite come ella ne parla. Ci dice ella per bocca

del reale profeta, che il Signore avrà sempre in abbouai-

nazione l’ impostore
,
ed il turbo (b) Finivi... dolosum

abominabitur Dominus Ch’egli rovina, e dissipa le labe

lira ingannatrici, e la lingua che si raillìinla con isolen-

za (c) . Disperdal Dominus universa labia dolosa , et

linguam magniloquam. Ella ci avverte per bocca del sa-

vio, che ai furbi riuscirà tutto male,e che quegli che non

è sincero nella sua condotta, non deve mai aspettarsi al-

cun bene (</). Filio doloso niAil eril boni. Fulmina ella

(a) Prov. 3. 3a. (b) Psal. 0. 8.

(c; Psal. u. 4.' Prcv. >4 • '3-
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maledizioni contro colui che ha il cuor doppio
,
doppi#

il Tolto, doppia la lingua, doppio il pensiero
,
e che cam-

mina sulla terra per due differenti strade secondo il biso-

gno che ne ha per riuscir nelle sue pretese (e). I ac du-

plici corde
,
et labiis scelestis, et manibtis malefacien-

tibus
,
et peccatoli terroni ingredienti duahus ef/i . Cia-

scuno può vedere nell* Evangelio l’ avversione che il Fi-

glio di Dio ha mostrato di portare à quésto vizio
, dar

terribili anatemi che ha egli pronunziati contro i farisei,

ai quali questo vizio era sì ordinario (f).
Ma se Iddio detesta ogni sorta d'ipocrisia, diciamo chd

egli ha iu orrore particolarmente quella diesi porta sino

a piè degli altari, c nell’ uso delie cose sante, qualora gl?

ecclesiastici sregolati le fanno servir di velo per coprire

il loro disordine : imperciocebè siccome le cose sante esi-

gono d’ essere trattale con rispetto, e sant là; così non vr

è alcuna cosa tanto ingiuriosa a Dio, quanto i’ accostarsi

alle medesime con uno spirito di simulazione, e d’ingan-

no (g). JVefueris hypocrita in conspectu hominum
,
di-

ce a questo proposito l’Ecclesiastico., neforte cadas,et

adducas animar tuae inhonoration m, et revelel Deus
altsconsa tua,et in medio synagogae elidat le;quoniam

accessisti maligne ad Dominum , et cor tuum plenum
est dolo, etfallacia. Quiudi è, che i santi padri parago-

nano gl’ipocriti, e massimamente quei furbi ministri clic

coprono i loro disord'ni,e le loro infamie segrete col velo

delle sante funzioni che esercitano, ora al tradimento di

Giuda, che coprì la sua perfidia con un bacio, che dove-

va essere un segno di pace
,
e di amicizia : ora all’ inso-

lenza dei giudei
,
che piegavano il ginocchio dinanzi al

Salvatore , e gli rendevano altri segni esteriori del loro

rispetto
, come a loro re per farsi beffe di lui : ora alla

crudeltà d> Erode, che non s iufonuò con tanta premura
della nascita dei bambino Gesù,fingendo dì voler portarsi

1

fé* Erri), a, t4 (V Mallh. ed.

(gl t’.cuti t. tlscgg.
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ad adorarlo

,
se non per toglierlo di \ ita (h). Adorare

velie se simulai , ut, si invenire possil ,
extinguat, di-

ce S. Gregorio- E cosi appunto praticano quest’ ipocriti

minislri:cuoprono gli oltraggi reali che fanno al loro Dio,

con un cullo esteriore, che pare che gli rendano: più col-

pevoli ancora in qualche senso di Giuda, di Erode,e dei

giudei, i quali non credevano la divinità di Gesù Cristo,

quando 1’ hanno trattato in una maniera tanto indegna
;

laddove essi si burlano d' un Dio
,

di cui conoscono la

grandezza
, e ardiscono di dispregiarlo per fino nel suo

Santuario, e sui propri suoi altari, e si servono delle fun-

zioni sante, che sono destinate per onorarlo, affine di of-

fenderlo in una maniera ancora più empia Cheempietàl

Ma se l’ipocrisia è tanto orribile agli occhi di Dio
,

ella

non e meno perniciosa alla salute.

II. '

Egli c facile a comprenderlo,perchè l’ipocrisia distrug-

ge 1 . la vera pietà. Gl'ipocriti non ne hanno se non l’ap-

parenza
, e si possono acconciamente ad essi applicare

quelle parole del savio, che il loro cuore si dà lutto ari

imitar la pittura (i) : Cor suvm dabit in similitudinem

piclurae. L’ipocrita al comparirle nella chiesa colle mani
giunte

,
e cogl’ occhi bassi si direbbe

, che egli è unica-

mente applicato alla preghiera, ma egli non l’è nè pun-

to, nè poco .• egli è un’ immagine insensibile che adorna
le nostie chiese,ma non glorifica il Signore più di quello

che fanno le opere de’ pittori e degli scultori. Al vederlo

in chiesa a cantare gli uffizi divini,oppure nell’esercizio

delle altre sue funzioni
,

si prenderebbe per un san-

to ; ma non è che un santo dipinto : il suo contegno

è ben rispettoso,ma il suo cuore è molto lontano da Dio:

rgli ad altro non pensa che ad esser veduto . e stimalo

dagli uomini, e ad acquistarsi riputazione d’uomo dabbe-
ne. Tota eorvin substanlia mendax est

,
dice S. Giro-

lamo.

(\\J lì tn. io. in Kv'.nrj aule me</. (i, redi. 3$. 2 c
.
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2 . Questo vizio distrugge tutto il merito delle buono
opere (A). Amen dico vvùis

,
dice Gesù Cristo parlando

degl' ipocriti., .recepernnt mercedem stiam. L'ipocrisia,

dice S. Pier Crisologo, è un veleno sottile, ed aggrade-

vole, che distrugge la virtù colla stessa virtù: le pratiche

del digiuno, deli’ astinenza, della orazione, della limosi-

na, che fortificano,ed aumentano tutte queste virtù negli

altri
,
non servono ,

che ad estinguerne lo spirilo negl’

ipocriti, e a loro levarne il merito (l). Crudeli arte , di-

ce questo padre
, virtutes truncat mucrone virlutum

,

jejuniumjejunio pcrimit
,
orationem oratione evacuai

,

misericordiam miseraiione prosternit-QaesXo stesso pa-

dre chiama l’ ipocrisia la lignuola della santità. Tinea
sanctitatis : perchè siccome la lignuola logora intera-

mente i drappi in cui entra rodendoli a poco a poco, si-

milmente la ipocrisia distrugge tutta la santità , e rende

l’ opere le più luminose agli occhi degli uomini
,
vuote

di merito appresso Dio
,
non procedendo elleno da un

principio di vita. Guai a te
,
o ipocrita : tu passi per un

uomo dabbene
, tu vivi agli occhi degli uomini

,
ma sei

morto dinanzi a Dio, il quale rigetta lutto quello che non
si fa per la sua gloria {pi). Nomea habes, qaod tivas.pt

mortuus es.

3. Finalmente questo vizio mena ordinariamente alla

riprovazione. Sì, dice S. Gregorio il grande applicando

agli ipocriti quelle parole di Giobbe («) : neque clama -

òunt , cum vu.clij'uerint
,
quando sono essi caduti una

volta in ques'o abisso di miseria di coprir i loro vizi col-

l’apparenza ingannevole della virtù
,
non sentono più

essi i rimorsi della loro cosciensa
,
ebbri della vanità

,
c

delle false lodi che loro si danno, si dimenticano del cat-

tivo slato in cui sono
,
e muojono nei loro peccati colla

medesima sicurezza, come se fossero carichi di meriti (o)

.

(k) Malth. 6. 2 . (1) s .Pelr. Chrys. ter- 7 .

(ni) Apoc. 3. t. (n ) Job. 36. i3.
(o) Ltb. zC. Mor. cap. 29 .
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Iliimanae laudis aviditale superati , sanclos se esse

miseri
,
etiam curii in peccatis nioriuntur

,
putant. Ma

in vano essi avranno occultati i loro disordini sotto la

maschera della pietà ;questa maschera cadcrà un giorno,

ed essi compariranno tali quali sono : c sarà appunto al-

lorché Gesù Cristo adessi rinfaccerà la loro ipocrisia
,

dicendo: andate ministri furbi, operai d’iniquità:

voi avete voluto sempre comparire tutt’altro da quello

clic eravate
,
non avete pensato se non a mascherar-

vi: io non vi conosco per niente. Avranno ben essi uu
bel dire, che hanno predicato in di lui nome, che hanno
fallo dello strepilo ed una bella figura nella sua chie-

sa (p). Time conftebor illis
,
quia nunquam novi rosi

disceditc a me, qui operamini iniqvitaterrj . Andate, in-

felici, io vi rinnego e rigetto come stranieri ed incogniti:

voi non avretealcuna parte nella ricompensa che io destino

ai mici fedeli servi (7) .In terra saneforum iniqua gessiti

et non videbit gloriarli Domini.Quel falso pastore, quell’

ecclesiastico sacrilego si è servito dell’abito santo, e reli-

gioso che portava, per coprir le ^ie infamie:ha egli pro-

fanati i miei altari, ha lordato il mio santuario in terra;

non entrerà giammai in quello del cielo. Oh ehe terri-

bil minaccia! Faccia il cielo, che non cada giammai so-

pra alcuno di noi.

Per evitar questa disgrazia, quello che dovete fare, se

vi communicate, 0 se celebrate oggi
,

si è di protestar a

Dìo a piè dei suoi altari,che voi non riguarderete giam-

mai, che lui solo in tutte le vostre funzioni, e in tutto il

corso del vostro ministero, e che rivolgerete sempre gli

occhi da tutte quelle mire umane, che possono corrom-

pere la vostra virtù, e privarvi dello ricompense
,
che

j| Signore tien preparale ai suoi fedeli ministri
, che

1» hanno servito con semplicità di cuore
, e col solo

josiderio di piacergli. J\unc ergo timete Dominum ,

e
t servite ei perfecto corde , atque verissimo . Josuo

2 Ì- 4-

(p) Matth. 7. (q) hai. 26. 10,
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PER IL VENERDÌ’.

Quid me tentalis, hypocrttae? Maltii. 22. iS.

Ipocriti, perchè mi tentale?

1 . Quantogli ecclesiastici ipocriti nuocano alla chiesa,

a. Obbligo
,
che noi abbiamo di evitarli.

I.

Sebbene nella meditazione precedente noi abbiamo
dovuto concepire un grand’orrore deli’ ipocrisia per l’in-

giuria che ella fa a Dio, ed il torto che fa a noi medt si-

mi, aggiugneremo qui nulla di meno un nuovo motivo)

che deve obbligarci ad odiare,e a detestare questo vizio;

ed è il considerare i gran mali, che gli ecclesiastici ipo-

criti fanno alla chiesa. S. Gregorio dice (a),che tra lut-

ti i peccatori non ve ne ha alcuno
,
che porli tanto pre-

giudizio alla chiesa
,
quanto i cattivi sacerdoti. Ma tra

tutti i cattivi sacerdoti noi possiamo dire, che non ve ne
ba alcuno che le faccia più torto dei sacerdoti. e dei pa-

stori ipocriti, che hanno il cuore corrotto. Questi sono

tanti operar! furbi, cd ingannatori, tanti mini-tri di sa-

tanasso, come li chiama S. Paolo,che si trasfigurano in

Angeli di luce, e in Appostoli rii Gesù Cristo ]>er sedur-

re gli uomini (A). Operarii subdoli,transfiguranles se

in Apostolos C/iristi. Questi sono tanti lupi rapaci che

corrompono, che rovinano,e che scannano le anime con

tanto maggior facilità
,
quanto che sotto la pelle di pe-

core ,
di cui vanno vestili

,
deludono più facilmente la

semplicità dei fedeli. Oh quanti delitti coperti sotto il

mantello della scienza, e l’esteriore della pietà 1 Quante

eresie spar-e nel mondo con questo artifizio I Nou mai

Ario, Pelagio, Nestorio, e gli altri, che hanuo seminala

la zizzania tra il buon grano nel campo della chiesa, si a-

vrebbero tirali dietro tanti seguaci
,

se non avessero

attagliato lo spirito del mondo con una pomposa osten-

ta) S. tìrey. Ma'), /ioni. r;. in Lue. ante fin.

^1») a. Cor. sì. i3.
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MEDITAZIONI aB3
(azione di pietà, e colio splendore d’una vita austera. S<
Ilario dice, che la più pericolosa persecuzione,che abbia
in alcun tempo provala la chiesa, fosse quella dell’iinpc-

rator CoslaDzo, che era Ariano,-poiché dichiarò egli una
crudele guerra ai veri fedeli, senza essere riconosciuto
per persecutore; mentre fabbricando delle chiese,c degli
altari, distruggeva la fede antica della chiesa,e fingeudo
d’essere mollo religioso verso Dio,rovesciava la religione
combattendo la divinità di Gesù Cristo che ne fa la glo-
ria, e il principal fondameli to(c) . Eccleaiae teda slruit

,

vtjidetn desti nai... - Nulla graviorjadura, quamsub
religionis specie Christum opprimere.

Ecco il vero carattere de’ falsi dottori
, e dei ministri

ipocriti: pare che non respirino essi se non pietà
, c ri-

spetto per la chiesa, quando sono i più crudeli persecu-
tori, che alterano la purità della sua dottrina, che rovi-

nano, e atterrano il rigore della sua disciplina,che sosti-

tuiscono le massime del mondo a quelle dell'Evangelio
,

che introducono la depravazione nei costumi, e che inve-

ce di sgravar le anime dai loro peccati, le ingolfano be-

ne spesso in disordini ancora più grandi((/).£’:r his cairn

sunt, diceS. Paolo, quipenetrarti domos , eteaptivas
ducunt muliercuias oneratas pcccatis, quae dìteuntur
tariis desiderila. Questa è una delle più pericolose pia-
ghe della chiesa, che obbliga, dice S.Bernardo di pren-
dere ad imprestilo queste parole da un profeta per espri-

mere la violenza del suo dolore (e). Ecce in pace ama-

riludo mea amarissima. Egli è vero che il suo dolóre
fu assai amaro nella strage dei suoi figliuoli in tempo
delle sanguinolenti persecuzioni degl’imperatori pagani:
è-vero che fu più amaro nella guerra, che fecero poscia
gli eretici al a purità della sua fede: ma al presente è as-

sai più amaro ancora nella guerra
,
che le fanno i suoi

propri figli, c i suoi ministri colla corruzione de’loro co-

(cj S. Hit. l'icU e;-, zi. adt Ceratemi,
(d) 2 . '1 un. 3.0. (e) Ita. 36. *j.
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Btumi, ma sopra lutto quando ricuoprono il loro sregola-

menlo con una falsa apparenza di pietà ( f). sàmara

prius in nece marigrum ,
amanor post in conjlicti

haerelicorum, amarissima nane in moribus domesti

corum.
Gemiamo con S. Bernardo per tanti disordini, che ca-

giona l’ ipocrisia dei cattivi ecclesiastici : e nel secondo

punto

IT.

Consideriamo 1’ obbligo che abbiamo d’ evitarli. Gli

ecclesiastici sanuopure,che fuggirdebbono le catti ve com-
pagnie, siccome ad essi, non meno che al resto dei fedeli

dice PAppostolo (g) ; Denuntiamus aulem vobis
, fra-

ires
,
in nomine Vomini nostri Jesu Christi, ut subirà-

halis vos ab omni fratre ambulante inordinate. Ma sic-

come si potrebbe credere , che basti non avere alcuna

lega con quegli uomini sfacciali
,
che si gloriano della

loro malizia
; e che non vi sia obbligo di schivar quelli

che la cuoprono coll’apparenza della virtù, S. Paolo ha
ben voluto disingannarci con quell’ avvertimento che dà
aTiinoteo (fi): Scilo,tjuod in novissimi diebus...erunt

fiomines. habentes specicmpielatis. .ethos devita. Sap-
piate

, che negli ultimi tempi vi saranno degli uomini
che compariranno sotto la sembianza d una Jinta pie-
tà; ma voifuggiteli. Pare a prima fronte che non sia co-

sa di gran conseguenza, nè di grande necessità il fuggir

quelle persone, il di cui esteriore non respira clic pietà,

abbenchò non l’abbiano nel loro cuore :
perchè alla lino

non si può forse dire
,
che queste persone possano piut-

tosto edificarci*, che nuocerci ? Ma bisogna pur troppo
che non sia cosi

:
poiché PAppostolo ordiua non al comu-

ne de’ fedeli ,
ma al suo proprio discepolo

, e ad un gran
vescovo di fuggir questa sorta di persone. Sì, non ne afc-

( f
) S. Berti, in Catti, ser. 33. §. iG. el ser.in Syn. Ilo ni.

fgj 2 . Thess. 3. 6. (li) e. Tim. 3. 1 . 2 . S.

Digitized by Googt



MEDITAZIONI 285
biamo alcun dubbio

,
il loro commercio è più pericoloso

di quello dei peccatori i più screditati : c di essi inleuder

si debbono queste parole dell’ Appostolo: non vi lasciate

mai sedurre, perchè i cattivi discorsi corrompono i buoni

costumi ( t
)

: Notile seduci : corrumpunl bonos mores
colloquia mala .E nella II.Ldtera aTimoteo(£)dice,che

la loro dottrina è come un cancro,che va serpeggiando a

poco a poco: Scemo eorum ut cancer scrpil.N iuu si lillà

di un peccator conosciuto, si sta molto cauto con lui; quel-

lo che si sente da lui di cattivo
,
non fa alcuna impressio-

ne, perchè si sta riguardalo
,
e non vi si bada. Ma di uno,

principalmente se è sacerdote
, e massime pastore

,
il di

cui esteriore è composto
,
e non pare che respiri se non

virtù
,
non se ne diffida già

,
e si lascia facilmente pre-

venir in suo favore. Si dice : egli è un sacerdote, ed un
sacerdote della stirpe d’Aronne

;
egli viene da noi

,
ma

per istruirci
,
e non mai per ingannarci ( /). Homo sa •

cerdos de semine Auron venit ;
non decipiet nos Sia-

mo tutti disposti ad ascoltarlo con rispetto .• tutto quello

che dice, fa dell’ impressione, e si beve insensibilmente il

veleno della sua cattiva dottrina, che guasta a poco a po-

co tutto quello, che v’è di sano.

Ministri del Signore , a voi non meno che a Timoteo
ordina l’Àpposloìo di fuggir quest’ ipocriti. Fuggiteli a-

dunque quando li conoscete. Ma perche non basta com-
battere questo vizio negli altri

,
esaminale se anche voi

ne siate colpevoli, perchè è più difficile
,
che non si pen-

sa , esserne affatto esenti. Esaminatevi adunque innanzi

a Dio, e senza adularvi, se il vostro interno corrisponda

interamente ali' esterno
,
se la vostra pietà è così soda

,

come voi la credete
: perchè la soda pietà consiste in una

sincera carità, in una vera umiltà, in una inviolabile ca-

stità
, in una pazienza perseverante

,
in una esalta obbe-

dienza. Qua! progresso avete voi fatto in tulle queste vir-

( i
)

/. Cor. tj‘. 33. zkj a. Tim. 2 . n.
(I; / . Mach. 7 . >4 •
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tu ? Ah! che avete pur troppo motivo ili dolervi di voi

medesimi (m) . Deus lumen cordis mei
,
lux tua

, non
teneltrae mene (oquanlur miài.

Nella Messa
,
pregate il Signore delle virtù

, che le

faccia vieppiù crescere in voi
,
per tal modo ,

che Teste*

riore della pietà
,
che comparirà nelle vostre azioni, non

sia se non uno spruzzo di quella che è nel vostro cuore;

e così comparirete tale agli occhi degli Angeli
,
quale

comparite a quelli degli uomini, c gli uni ,
e gli altri di-

ranno di voi nel vedervi: Questi qui sono veramente quel-

la fortunata semente alla quale il Signore ha data la sua

benedizione : Orane» qui viderint eos, cotpioscent ilios,

quia isti suntsemen, cui òenedixit Dominus. Isai.6 1 .9.

PER IL SABBATO.

Réddite ergo quae tunt Gaesari»,
Coesori-, et quae sunt Dei,

Deo. Alatiti, a 2. ai.

Rendete adunque a Cesare quel che è di Cesare
,

e a pio ,

quello che è di Dio.

DEL DISINTERESSE NECESSARIO AGLI ECCESSIATId.

i- Quelli che sifanno ecclesiastici per interesse, sono
ministri temerari , che operano contro la volontà
del loro padrone.

a. Ministri inutili
,
che non sono capaciper le funzio-

ni del loro slato.

3 . Ministri scandalosi
,
che disonorano il loro mini-

stero.

I.

Noi non possiamo mai abbastanza ammirare questa ri-

sposta di Gesù Cristo rendete a Cesare quello che è di
Cesare ; e a Dio, quello che è di Dio. Ecco quello che
chiude la bocca ai farisei, i quali essendo avari, e super-
bi, cercavano di sgravarsi del tributo, elicsi pagava a
Cesare. Gesù Cristo loro fa vedere, che questa soggeaio-

('nV S- -duj. Conf. I. tft. c. 18.
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MEDITAZIONI 287
ne non è in yeYun conto incompatibile col servizio di Dio.

Pagò egli stesso e per se , e per S. Pietro questo tribù»

to (a). Da sua condotta c’insegna
,
che bisogua non solo

soddisfar ai nostri doveri verso dei principi
,
ma ancora

non imbarazzarci tanto dei beni di questo mondo
,
dai

quali noi aver dobbiamo il cuor distaccato. Leggiamo be-

ne l’Evangelio, e troveremo, che niente vi ha che più ci

si raccomandi del disinteresse (b). Chiunque tra di voi

non rinuncia a quando ha, non può mai essere mio di*

scepo’o. Ecco ciò che riguarda non solo i ministri
, e i

pastori della sua greggia
,
ma ancora tutti quelli che si

danno a lui
,
e che lo riguardano per padrone^ Veniamo

ora agli ecclesiastici
,
e veggiamo quello che egli vuole

dai suoi Appostoli, e dai ministri del suo Vangelo (c). E-
untes praedicate

,
dicentes

,
quia appropinquavit re-

gnimi caelorum; iti'firmos curale
, mortuos suscitate ,

leprosos mandate, daemones cjicite
: gratis accepistis,

gratis date lolite possidere aurum
, ncque argentum ,

neqtte pecuniam in zonis veslris. Non peram in via,

neque duas tunicas , ncque calceamenla
,
ncque vy-gam:

dignns est enim operarius cibo suo.

Ponderate bene tutto questo. Nostro Signore non pre-

tende già tanto da voi; ma voi vedete dagl’ insegnamenti

che egli diede ai suoi Appostoli,che la sua volontà è,che
voi siate disinteressato. Gratis accepistis

,
gratis date. -

Io non vi contrasto , che voi non possiate vivere delf al-

tare; ma questo non impedisce,che voi non dobbiate ope-

rare gratuitamente
,
perchè non dovete far alcuna* diffe-

renza tra il rieco, e il povero. Voi siete debitore del vo-

stro ministero a lutti : voi vi perdereto
, se gl’ interessi

temporali saranno la misura del vostro zelo. Quando ri-

cevete qualche ricompensa, bisogna che in vói si scorga

un animo così generoso
,
che quegli che ve la dà

,
resti

(u, Mallh. tq. 26. (b) Lue. ti- 33.

(c) Mallh . to. j.el seqq
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convinto, che questo non è il motivo, che vi fa operare;

che i beni terreni non sono l’oggelto dei vostri desiderile

che voi non avete altra premura,che quella di servir Ge-
sù Cristo il più possente di tutti i padroni.

Se passate dall’ Evangelio agli scritti degli Appostoli
,

voi troverete,che S. Paolo, facendo l’enumerazione dello

disposizioni necessarie a chi vuole consacrarsi al servigio

degli altari,nota il disinteresse come una disposizione es-

senziale (d), Aon turpe lucrum sectantes • dice egli a

Timoteo,e a Tito,non turpis lucri cupidum. Vedete ora

quale sia stalo il vostro motivo d’ entrare nello stalo ec-

clesiastico.E stalo lo zelo di servirò Iddio,ed il prossimo,

o l’ interesse? Pensatevi bene,e siate persuaso,che coloro

thè si fanno ecclesiastici per interesse
,
sono ministri te-

merari
,
che vogliono consecrarsi al servizio del Signore

contro la sua volontà.

n.

Sono anche ministri inutili
,
che non sono capaci per

le funzioni del loro stalo sia per dappocaggine,o per ina-

bilità. E questi tali entrano forse nella chiesa per fatica-

re? Oibò. Lo fanno essi per vivere più comodamente, p<T
impinguarsi, e per arricchire se stessi,o i loro parenti.

E

vero che S. Paolo ha detto (e): Che non si va mai alla
guerra a proprie spese

;
che quello che pianta una vi-

gna
,
deve mangiare del suojrutto; che i pastori man-

giano del latte delle pecore; che non si deve legare la
bocca al bue che trita il grano

;
e che con tulle queste

figure egli ha voluto dinotarci ,che quelli che annunzia-
no 1' Evangelio, possono vivere dell' Evangelio Ma si

troverà poi in 8 . Paolo, che si debba dare la paga al
soldato che non va alla guerra

;
che quello che non ha

piantata la vigna
,
possa mangiare del suo frutto ; che

quello che non ha cura del gregge
, ne possa mangiare

(d) i. Tnnvlh.3. S. ad Tit, /. 7 .

(ej 1. Cor. g. j.g.
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dei latle? 0 si troverà in S. Paolo
,
che quello che ivn

annunzia 1’ Evangelio, possa vivere dell’ EvangeIio?Non
vi ha errore più pernicioso, e più intollerabile, quanto il

voler far passare in massima
, che si possa godere d’ uu

grosso provento della chiesa, senza renderle alcun servi-

gio. Ma il mio beneficio è un beneficio semplice,che non
mi obbliga a niente. Tanto peggio, poiché avrete cosi il

comodo di dannarvi. Ma chi vi ha detto,che il vostro be-

neficio non vi obblighi a niente? Credereste voi di faro

un’ opera di supererogazione
,
se andaste di quando in

quando nel luogo del vostro beneficio ad istruire gl’igno-

ranti,ad informarvi dei bisogni dei poveri,ed esortare gli

ecclesiastici à compiere i loro doveri? Non vi si presenta-

no forse cento occasioni alla giornata d’ impiegarvi per

la chiesa ? Ma quello eh’ è ancora più intollerabile si è ,

che ve ne sono eziandio di quelli i quali essendo incari-

cali dal loro beneficio di molle funzioni importanti, se ne
dispensano

,
e si riposano sopra degli altri iu lutto ciò che

vi ha di penoso nel loro impiego. Distinguono essi nel be-

neficio quello eh’ è di onore
,
quello eh’ è di profitto , e

quello eh’ è di fatica : ed accettano l’onore, accettano
1’ utile; ma per quello eh’ è di peso se ne scaricano affat-

to, oppure se fanno qualche fuuzionedella loro caricala

filano in una maniera imperfettissima
,
poiché per farla

bene, bisognerebbe applicatisi unicamente (f). Nono
rnilitans Deo implicai se negotiis saeculariòus. Un ec-

clesiastico che è continuameute distratto dagli affari tem-

porali
, non è mai in istalo di dare al suo dovere lutto il

tempo
, e tutta l’ attenzione che deve : divide egli il suo

spirito io altre faccende,che l’occupano. Interrogate quel

curato, il quale non ha che i suoi interessi a cuore;saprà

ben egli
,
in cho consistano le sue rendite

,
quali sieno i

suoi debitori,qual guadagno può fare uel tale e tale nego-

zio
;
ma domandategli

,
quanti poveri vi sieno nella sua

parrocchia
,
iu quale stalo sieno gli apparali della sua

(X) 2 . Tim, 2 , 4’<

T. IV. l3

Digitized by Google



590 MEDITAZIONI

chiesa,se i figliuoli siano Leu isiruili ,sc lo scuoio sieno in

buon ordinetun lai curalo ammutolirà. 1 ministri inlcres-

iati sono adunque ministri inutili
,
che non sono captaci

delle funzioni del loro sialo.

III.

Agginguiaino
,
che costoro sono anche ministri scan-

dalosi, i quali disonorano il loro ministero, e distruggo-

no in vece di edificare. Quale scandalo nella chiesa, else

un ecclesiastico procuri solo di accumulare? Perchè ili-,

tono i secolari, questo sacerdote è cosi attaccato ai beni

della terra ? Qual ragione ne ha mai? Egli non ha nè

1
gl tuoi i da allevare, nè famiglia da mantenere

,
come

noiscon qual pretesto perciò può mai colorire la sua
avarizia? E pure 1’ avidità di questi ecclesiastici è tale

,

che riguardano la loro professione, come un mestiere,

e

come un negozio. Se fanno orazione, se istruiscono , se

amministrano i Sacramenti, è appunto allora che spera-

no del prolitto. S’ immaginano essi (g), come dice l’Ap-

postolo, che la pietà loro debba seryije di mezzo per ar-

ricchirsi. Sono essi di quelli di cui parla il profeta reale,

i quali divorano il popolo di Dio
,
come se mangiassero

un tozzo di pane
:
perchè

,
come nota S. Agostino (/i)

,

coloro divorano il popolo, che cercano le loro comodità

temporali
,
che nell’ esercizio delle loro funzioni non si

propongono punto la gloria di Dio, e la salute delle ani-

me, delle quali sono incaricali (i). Devorant populum,
(jiu sua conmoda ex ilio capiuni, non 1 eferentes mini-

sleriuin stium adgloriavi Dei. et ad eorum,yitibusproc-
urivi. salatevi. E chi mai potrebbe dire tutte le debolezze

elle l’avarizia fa fare ai ministri della chiesa?Quando una
volta questa passione siasi impossessala dei loro cuori, li

accompagna da per tutto, all’ aitare
,
al confessionario :

non si vergognano d' imporre delie penitenze a loro pro-

Jillo
,
o di lasciare per imi d’ interesse

,
che i loro peui-

fg) 1 . 1 a./i. C . 3 . (li) r.ml. t&. gotti meJ. (•) litici.
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MEDITAZrCKI 2Qr
lenii marciscano n^gli abili peccaminosi.E in questa ma-
niera i ministri interessali disonorano il loro ministero.

Detestate perciò con lutto il vostro cuore questo spi-

rito d’ interesse, tanto opposto allo spirito del vostro sta-

lo. Ricordatevi, che voi gli avete rinunciato nella tonsu-

ra.scegliendo il Signore per la porzione della vostra ere-

dità. La gloria di un ministro di Gesù Cristo ò di essere

disinteressalo Vorrei piuttosto morire, diceva S. Paolo,
die vedermi da alcuno rapita questa gloria (/;). Bo

•

mmi est enitn magi* m:>ri, quarti ut gloriarti meam qui»
evacuet. Entrate nella stessa disposizione,o piuttosto pre-
gale Gesù Cristo npl prepararvi alla Messa di stabilirvi

nolla medesima. Voi tenete ogni giorno tra le mani que-
sto adorabile Salvatore, che si è fatto povero, per arric-

chir voi. E non resterete mosso dall cscmp :

o, clic cgfi

vi dà nella celebrazione dei snnli misteri
,
ove non cessa

mai di dirvi, mediante lo stato, in cui il suo amore verso
di voi lo ha ridotto: /Volile thesaurizare vobis thesauros
vi terra: ubi a 'rugo et linea derrtolitur : et ubifures cf-

fodiunt
, etfuraiitnr: Thesaurizale auleta vobis the-

sauros itt coelo : ubi ncque, aerugo, netjue tinca demoli-
titi: et-ubijùrcs non cjj’oditinl, necJurantuf. Malth.6.
JQ zo.

PER LA DOMENICA XXIII.
JiniUilores trei estate

.fratrei .e! okeervàte eoi,qui ila ambu-
laci, stetti habetis formaci costruiti. P.iitipj). 3. rj.

Miei tritelli, fatevi m ci im'tatori,e proponetevi l’eseinp o di

coloro che si dirigono secondo il midollo c'ae avete ve lu;

to in noi.

J. Gli ecclesiastici debbono ad esempio di S. Paolo
servir di modello al popolo.

2 . AL zzi, che debbono essi prendere per gu sto fine.

I.

S. Paolo ha dotto più di una volta quello che ha scrii-

— » r

(\) i. Cor. g. td

.

*
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to qui, ai Slippcsi (a).Micifratelli,siate miei imitatorir

,

o !o ha detto non per alcun sentimento di vanità, ma per

eifcu.o di zelo, di cui ardeva egli per la salute delle ani-

me. Quando si proponeva per esempio
,
non era su®

disegno che si applicassero, nè che si fermassero sopra di

lui in particolare; ma siccome egli era contento,e soddis-

fatto, purché Gesù Cristo fosse annunziato ,
senza curar-

si da chi
; lo era altresì purché questo divino originale

venisse imitato dai fedeli,senza mettersi in pena, se lo co-

piassero essi da lui, odagli altri Appostoli ; e se non po-

tevano reggere allo splendore di questo divino sol di giu-

stizia, lo considerassero di riverbero in Paolo, in Cela, in

Apollo, o in alcun altro dei suoi veri ministri ,
come in

lauti specchi; e però aggiuusc: Et observite aos, qui ita

ambularli, sicut habetisjormam nostrani.

Ma se alcuno dei ministri dell’Evangelio aveva diritto

di proporsi per esempio, questi era senza dubbio S.Pao,-

lo; egli, che aveva sofferto per amor di Gesù Cristo la

faine, la sete, la nudità, la fatica continua dei viaggi, il

lavoro dei le mani il più laborioso, le maledizioni, le in-

giurie, le persecuzioni, in una parola
,

i trattamenti i

più indegni, c che non aveva opposto a tutto questo se

non fa pazienza, l’umiltà, i benefizi, le benedizioni, e le

orazioni pei suoi persecutori ; e quel che è .ancora più

di tutto questo, uno zelo si ardente per la loro salute,ed

una tale attenzione a loro procurarla
,
che uon ostante

l’opposizione che gli facevano,e 1 avversione che aveauo

per lui, aveva egli trovato il mezzo diguadagnnrli a Ge-

sù Cristo colla sua pazienza, colla sua dolcezza. colle sue,

orazioni, colla sua perseveranza, e colle sue santo istru-

zioni. Dopo tutto questo poteva ben egli dire a ragio-

ne <b) . Rogo ergo vos
,
imilatores mei estote ,

sicut et

ego Christi.

Ogni ecclesiastico che si fosse diportato in questa ma-

niera. potrebbe usar lo stesso linguaggio; ma siccome le

(nj /. Cor. 4- et ii. /. (b) i. Cor. 4 • !&•

Digitized by Google



MEDITAZIONI 2y3
occasioni d incontrar le stesse pruove, e di praticar cose

tanto difficili, non si presentano già sempre, e Dio per

rm’cffetto della sua bontà le vuole allontanare da noi por

riguardo ch’egli ha alla nostra debolezza
,
non ci convie-

ne in verun modo di parlare cosi : ma quello che ci con-

viene, ed a cui noi siamo indispensabilmente obbligati, si

è di servir di modello al popolo, colla santità della nostra

vita
,
e dirgli continuamente colla voce delle nostre azio-

ni ,
eh’ è ancora più efficace di quella delle parole :

Miei fratelli siate vostri imitatori : fate quello che ci

Vedete a fare, seguiteci nella strada chenoi teniamo. Que-

sto è l’ordine
,
dice S. Agostino

,
che Iddio ha stabilito

nella sua chiesa. Altri vanno avanti, altri seguono: quel-

li che vanno avanti, danno in se stessi l’esempio a quelli

ehe li seguono; e quelli che seguono, imitano quelli che

loro vanno avanti (c). Etenim in ecclesia iste orda est:

oliipraeeedtinl, olii svquuntur. Et qui praecedunt e-

xempiuta seprae.bent ssquentiòus.et quisequuntur,ùm~

tantur praecedentcs. Ora voi non ignorate, che in qua-

lità di ecclesiastici precedete il popolo in dignità. Voi do-

vete adunque anche precederlo in virtù . e servirgli di

modello. Libar laicomm vita elcricorum, dice un Con-

cilio (d). Esaminatevi sopra di ciò seriamente.

IL

Osservale i mezzi
,
che dovete prendere per divenir il

modello del popolo. S. Paolo ce li addita negli avverti-

menti che dà a Timoteo, ed a Tito Sentite coine parla al

primo (r). Nemo adoLscentiam tuoni contevmat ;
sed

exemplum asto Jidehiun in verbo, in conversai ione, in

ebaritata, in fide, in castitate. Non vi sia alcuno che vi

dispregi a cagione della vostra gioventù. Non dehhonomni
i ministri delia chiosa dar occasione ad alcuno di dispre^-

giarli: debbono anzi guadagnarsi’ la stima, e la venerazio-

(c) S. .tu'/. in Ps.Jff.ani.medi (il) Sijnotl,TuTon ai\.t53j

.

(è) t; firn. 4- • 2- - . :

‘

,
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21)4 meditazioni
no di (ulti colla saviezza della loro condotta, o colla rego-
larità dei loro costumi. Siale l'esempio deifedeli nelle
parole, nella carila , nellafede , nella Cantilli: vaio a
dire, clic non basta già clic noi siamo il modello del po-
jio'o in una virtù , ma bisogna esserlo in tutto,- di modo
« be la nostra vita sia come una pittura animala esposta
agli occhi di tutto il mondo

, cerne una regola dei costu-
mi

, ed una legge vivente
, che ciascuno consulti

(f).
Fauna fattigì egis ex animo.
Lo stesso S. Paolo scrivendo a Tito gli dice (g) : In

omnibus te ipsum pi ade exemplum honorum operimi

,

in doclrina. in in territale, in gì avilate. Ecco in poche
parole il carattere di uu buon ecclesiastico

,
di un buon

sacerdote, e di uu buon pastore. Non occorro di andarlo
a cercare altrove, eccolo <|uì rappresentato al naturale; e
cjuel lo che S. Paolo dice qui . rinchiude lutto ciò clic si

può mai pensare. Bisogna ch'egli sia un modello di buo-
ne opere iu tutte le cose

,
poicbé.tutlo il mondo tiene gli

occhi sopra di lui. L'Appostolo riduce queste cose a tre,

al'a purità della dottrina , alla integrità della vita:, alla

gì a i ita dei costumi. La sua dottrina deve essere pura non
solo per rapporto alla fede, ma ancora per rapporto alla

morale. Gli errori contro la fede fanno gli eretici, e una
morale corrotta fa i cattivi cristiani. Un buon ecclesiasti-

co deve opporsi ai primi, e raddrizzare i secondi:convie-

no dunque che la sua dottrina sia puia
,
e per quel che

appartiene alla fede , e per quel che concerne la mora-
le. L’integrità della sua vita ricerca, che viva egli in una
maniera irreprensibile, di modo che nou si possa rimpro-
verarlo in niente (A). Lt is qui ex adeerso est, cerea -

tur, nihil hubens mainiti dicet e de nobis. La sua gravità

deve comparire nel suo camminare, nei suoi gesti, nelle

sue parole, in somma in lutto il suo esteriore, che deve
cdilicar generalmente lutti

( »). I l vilae ciani subditis

( f) /. reir. 5. 3. • g) Til. a. j.

(li) Tilt 2. 8. (i ) Pasto, . a.j.. c, 3, inpriuc ;
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rivendo denuntiel
,
dice S. Gregorio ,

et grex qui pet

•

sloris voccin
,
moresque sequitur

,
per cxcmpla mclucs,

qtiamper verta gradiatilr.

Questi sono i mezzi che voi dovete prendere, per servir

di modello al popolo. Vedete, qual uso ne avete fatto ,
e

se per disgrazia siete stato trascurato in questo punto,

chiedetene perdono a Dio, e nella Messa pregate istante*

mente Gesù Cristo che vi renda imitatore delie sue vir-

tù
;
e allora sarete degno di essere imitato dal popolo. 0

Gesù, per la comunione del vostro corpo , e dei vostro

sangue, che io vado a ricevere, rendetemi simile a voi. 0
sol di giustizia, che volete, che siamo la luce del mondo

colla santità della nostra vita
,
imprimete nelle anime

nostre la vostra divina rassomiglianza, a (li neh è. come di-

ce un santo ,
tutto il pc>polo lenendo gli occhi sulla no-

stra condotta
,
veda in essa

,
come in uno specchio ,

ciò

ch’egli deve seguire
,
o correggere. Lux gregisJJamina

est pastoris : deeet enim dominicani sacerdotali mori-

6us. et rila clarcsccre . quatenvs in eo, fenquam in ci-

tar. suue speculo
,
pii bs vi mmissa et i l 'gi re quod sc-

quatur
,
et ridere possi! quod corrigat. S. Grog. Mag.

I. 7. Episl. 32 .

PER IL LUNEDÌ’.

Kl obscrvate ecsgvi ila ambulante sieul habetisformarli ro •

slram. P|iil. 317.
E proponetevi l’cscim- o di quelli che sidirigono secondo il mo-

dello clic avete veduto iu noi.

DELLA CONVERSAZIONE COI BUONI ECCLESIASTICI.

1 . Importanza che vi è di conversar con buoni ecclesia-

stici.

2. Vantaggi, chesi rical ano dalla loro conversazione.

I.

Abbiamo gran cura di porre iu pratica queste parole di

S. Paolo : Seguite ancora l'esempio di coloro che si

dirigono secondo il modello che avete osservalo in noi

,
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2g6 MEDITAZIONI

Proponiamoci d’imitar quelli Ira gli ecclesiastici, nei qua-

li noi riconosciamo più di pietà, più di regolarità, di ze-

lo
, e di attenzione al loro dovere , c che si distinguono

nella chiesa con una carità più ardente. La bellezza dell’

ordine ci sarà più sensibile , e colpirà più aggradevol-

inenle le nostre menti allorché ne vedremo gli esempi

nelle loro persone. Non stringiamo mai amicizia che con

persone dabbene, consideriamo tutte le loro pedale, e la

loro condotta ci ecciti a riformare, e a regolar la nostra,

affinchè possiamo anche noi stessi servir di modello al

rimanente degli uomini, ed ai nostri fratelli.

Questo avvertimento è di somma impodanza. Per l’or-

dinario si è tale quale sono coloro che si frequentano (a).

Qui emù sapientiO s graditur, sapiens erit, dice il sa-

vio, amicus stultorum similis ejjìcictur. Non vi è cosa

che possa più sullo spirito umano dell’ esempio di quelli

coi quali ci unisce 1’ amicizia, ed il commercio della vita.

Poco si applicano alla lettura di libri utili
;
e spesso an-

che l’ istruzione che vi trovano
,
poco li muove

,
e se fa

qualche leggiera impressione nella mente,non passa qua-

si mai sino al cuore. Ma 1’ esempio dei saggi è come un
libro vivente

,
per cui s’ istruisce senza stento ,

ed alle

volte ancora senza avvedersene.Noi scorgiamo le regole

della vita nelle loro azioni, vi notiamo cou piacere quella

prudenza , e quella egualità ammirabile
,

colla quale si

portano in tutte le cose. E a forza d! intenderle veniamo

insensibilmente a condannare nella nostra vita tutto ciò

che è contrario alla loro,ed a renderci più somiglianti a

quelli che noi riguardiamo con rispetto,e che giudichia-

mo degnissimi della nostra stima
,
c di quella di tutti gli

altri. Che se in vece di praticare con persone savie ,
fac-

ciamo amicizia con quelli che la Scrittura chiama insen-

sati, perchè essi non conoscono Dio,c non sieguono che

gli sregolamenli del loro capriccio ,
ad essi appunto an-

che noi rassomiglieremo, dmicus stultorum simUis ef-

(a) Prov, i3, se.
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Jicieltir. Quella mollezza
,
per non dir niente di ciò che

è visibilmente malvaggio, e quella libcrlà,clic si ravvisa

nelle doro azioui , e nelle loro parole
,
e che lusinga la

naiura corrotta, s’insinuerà nel nostro spirito in uua ma-
niera piacevole , ed impercettibile

;
e quand’anche noi

avessimo provata qualche difficoltà sul principio di ap-

provar ciò che veniamo farsi da loro
,

tuttavia a poco a

poco si rivolgono! nostri pensieri ove i loro esempi c’in-

vitano, e ci avvezziamo ad imitarli.

Questa verità della Scrittura si accorda talmente col

buon senso e coll’ esperienza, che i savi del mondo se ne
hanno falla una regola,che è passata in proverbio. Dite-

mi con chi onderete , e vi dirò cosafarete. Che se que-

sta sentenza ha luogo generalmente in tu iti,non dubitato

poi
,

eli’ ella non si verifichi ancora in particolare nello

persone ecclesiastiche, e che non sia uua cosa dell’ ulti-

ma importanza per noi di conversare con dei buoni eccle-

siastici.

II.
1

Considerale i vantaggi diesi ritraggono dalla conver-

sazione coi buoni ecclesiastici.

1 . 11 loro esempio ci corregge, o ci edifica. Se siamo

viziosi, ci sentiamo insensibilmente portali a cangiar vita

nel veder che gli altri sono migliori di noi (à). Duin
puccatorjustutti considerai , seipsum arguii

, et con-
demnat, diceS. Gregorio. Se siamo tiepidi,e raffreddati,

il loro fervore c’ infiamma (c). Plcrist/ue jusii aspectus
admonifio corrcctionis est, dice S.Ambrogio,^ocr/ec/.o-
riòùs vero laetiiia. E però nota questo padre

,
che S

Paolo fece un viaggio a Gerusalemme, ove i primi fedeli

si distìnguevano colla loro pietà
,

affine di irar profitto

dalla loro conversazione. Paulus jlpostolus ascendi

t

Jtrosohjmam
,
ut justos riderci

,
et ctun Petro munsi

l

fb)/it). 1 1 . Mrral. cap.y-. -

(c) lu hac; verbo fi. i/ò. Quitimoni te, videbunl me.
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diebus qu'ndecim
,

ut ex ejus cohabitationc aliquid
profcerei. In qualunque luogo adunque vi sia un giu-
sto

, conchiude questo santo, affrettiamoci d’ andarlo a
visitare. Sicubi ergo jttslus sedeat , sicubi accumbat >

festinemus tidcre eum. Voi già vedete
,
esser ella una

cosa mollo preziosa il conversare con persone giuste ,

poiché conversando con loro,noi camminiamo tra le im- •

magmi di Gesù Cristo medesimo (d). Fides ergo
,
quia

inter multas Chrisli imagines atnbulamus. Oli se vi i i-

fleltessimo, troveremmo con facilità l’occasione di santi-

ficarci.

2. J loro discorsi c’istruiscono (e). Jabia jusli erudi-
unt pluritnos. Quando si va con buoni ecclesiastici , si

parla sempre di cose buone. Si hanno delle difficoltà sul-

la Scrittura
,
o dei casi di coscienza da risolvere? Si pre-

pongono. Si ha bisogno di parlar di funzioni del ministe-

ro
, di rubriche

, e cerimonie della chiesa
,

dei bisogni

d’una parrocchia
,
di differì nze da terminare? Si ricevo-

no degli ajuti, e dei lumi necessari per regolarsi con sa-

viezza, e prudenza. In una parola , non vi ha alcun be-

ne, che non producano le conversazioni
, e le assemblee

degli ecclesiastici ben regolali.

3. I loro ricordi si guadagnano la nostra confiden-

za if) AnticoJideli nulla est comparalio
, et non est

digna ponderatio atiri
,
et arg< nti contro bonitalemfi-

dei iltius. Particolarmente per direzione si ha bisogno

di questo fedele amico; e gli ecclesiastici stessi ne hanno
bisogno

,
come gli altri , sia per prender consiglio intor-

no alle difficoltà
,
che incontrano nell’ esercizio del loro

ministero
,

sia anche pei bisogni della loro coscienza ;

e però.uon debbono essi laguarsi di far qualche passo per

trovare un buon direttore: il che diciamo sopra tutto per
quei sacerdoti che abitano in villa, e che non hanno qual-

che volta per loro vicini che degl’ ignoranti
,
degli ub-

(d; Iliidt (e) Proli, IO, »!, (
f) Eccly i$

%
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briachi
,
dei giuocalori, e degli scandalosi, ai quali non

possono essi ricorrere.

Ma perchè è difficile fare scelta di buoni ecclesiastici,

seguite la regola che dà S. Bernardo: Jllos suscipc,illos

dilige, illis te associa, quos videris conlemptores spe-

culi
,
sectatores virtutis

,
amalores discìplinae. E so-

pra lutto nella saula Messa pregate nostro Signore Gesù
Cristo a farvi la grazia di non a- sodarvi se non con quel-

li ch’egli sa esservi utili perla vostra santificazione. Si-

gnore , che c’insegnate per bocca del vostro profeta, che

si diveula santo coi santi, fate che io comprenda, di qual

conseguenza sia per la mia salute il non cercare se non
la conversazione de’ santi. Eglino sono vostri amici, con-

versano a cuore aperto con voi
, e le vostre delizie sono

di conversare famigliarmenle con essi. E non basta que-

sto, quando anche non vi andasse in questo del mio inte-

resse
,
per farmi preferire la loro conversazione ad ogni

altra ? Questa è ,
o mio Dio

,
la risoluzione che fo og-

gi a piè de’ vostri altari , e che spero di eseguire con l’a-

julo della vostra santa grazia (g). Cum sondo sanctus

eris, et cum tiro innocente innocens e/ is. Sanctis ergo

convenit atUiaerere, quoniam ii quieis adhaerent, san*

Ctijicaùun ttr. Gleni. Alex. Stromal. 1 . 5 . pog.417.

PER IL MARTEDÌ’.

Multi enimambnlant
,
quos saepe diedam vait i ( mine att-

tem etJlens dico) inimicot crucis C/tristi; quorum finis

interilut; quorum Deus ventar est
, et gloria in confusio-

ne ipsorum
,
qui terrena sapiunt. Philipp. 3.. 18. 19.

Perehè ve ne suno molti, di cui io vi ho sovente parlato, e di

cui ancora vi parlo colle lagrime agli occhi, che si diporta-

no da nemici della Croce di Gesù Cristo
,

i quali avranno
per fine la dannazione ^ i quali fanno il loro Dio del loro

ventre
,
mettono la loro gloria nella loro propria vergo»

gei , e Dun hanno alcun gusto se non per la terra.

(g) Psal, tp. 26,
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DUE SORTE DI ECCLESIASTICI REMICI DELLA CROCE

di gesu’ cristo.

1. Quelli che lusingano le passioni degli uomini.

2. Quelli che menano una vita sensuale, e deliziosa.

I.

Nei versetti che prendiamo per tema di questa orazio-

ne S. Paolo parla contro dei falsi Appostoli, i quali mos-
si da interessi bassi, c carnali

,
si sforzavano di sedurre i

fìlippesi
, e di assoggettarli alla circoncisione

,
ed alle al--

tre legali cerimonie. Li chiama egli nemici della Croce

di Gesù Cristo perchè quantunque facessero professione

di credere in Gesù Cristo crocifisso
,
ciò non ostante non

attribuivano in conto alcuno la nostra giustificazione al

merito della sua Croce, e del suo Sangue, ma solamente

alla legge di Moisè , dal che ne veniva in conseguenza,

che in vano Gesù Cristo fosse morto (a). Si cairnper le-

getn justilia
,
ergo gratis Christus mortuus est. Quello

che l’Apposlolo aggiugne
,
che facevano essi il loro Dio

del loro ventre
,
che non avevano che sentimenti carnali»

e mettevano la loro gloria in ciò che li doveva coprir di

confusione, fa vedere, che erano eglino nemici della Cro-

ce in tutte le maniere, poiché erano schiavi dell’intem-

peranza, e dei piaceri dei sensi, tanto opposti alla Croce.

Ma quanti ne abbiamo anche noi- al giorno d’oggi, ne-

mici della Croce di Gesù Cristo, e quanto ciò meriterebbe

le nostre lagrime (£)I O ubi estis fonles lacrymarum\~
mentre vi sono dei cristiani nel mondo

,
i quali vivono

piuttosto da epicurei ,
che da discepoli di Gesù Cristo

,
e

quel che reca più fastidio, si è, che si trovano degli eccle-

siastici
,

i quali lusingano le loro passioni con una falsa

dolcezza
;
rovinano, e snervano la santa severità dell’E-

vangelio con certe molli iulcrprelazioni
, e accomodate

alla cupidigia degli uomini : pafliggiani della carne sol-

cai Cai. a. sì, (b) S, Aug. conir . trend, cap. 18.
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leticano essi le orecchie delle persone di mondo colle mas-
sime pericolose d una comoda morale (c). Jlìcgisiros
prurientes. auribtis. Impiegano tutto il loro ingegno nel-
lo scusare i peccati e promettono di far espiare i piùgravi
con tanta facilita, con «pianta si commettono: si prendono
tanta cura di favorire, e foi liticar le inclinazioni della na-
tura corrotta

, «juanlo i santi ne hanno avuta di mortifi-
carle, e distruggerle, e tutto cjueslo senza temer la male-
dizione contenuta in queste parole(«/).^

r

<«e qui consuunt
pulì ilios sub ovini cubito numus

, et Jaciunt cervi-
calia sub capite univei-sae aetatis ad capiendas ani-
7uas. In vece di accomodar la vita degli uomini ai precet-
ti dell E vangelio

, c alla legge eterna
, ed immutabile,

hanno incurvata la regola
, c si sono studiati di accomo-

dar i precetti agl’ interessi degli uomini
,
yuj ieri ena sa-

piuut. E non è «juesto un oprar da Domici della Croce di
Gesù Cristo?

Questa non è già la maniera con cui hanno i santi
travagliato per la conversione dei peccatori. Li hanno
eg.ino esortati ad esempio degli Appostoli,c di Gesù Ci Lr

sto loro Maestro (e), a far penitenza, e a crocifiggere la
loro carne colle sue passioni,c coi suoi sregolati desideri.
Erano essi convinti,ebe bisogna far dei grandi sforzi per
lojnpere gl' abiti invecchiali, e che vi vuol altro che pa-
role per espiazione dei gravi peccati( f).Ju satisfactio-
ne ingentilivi peccatorum non verbo

, sed opera ouae-

i.vtp
1-*':' /'

ra
,

un
?
massima ferma fra di loro

, die è cosa
diffìcilissima il rialzarsi da cadute mortali

,
ed il ricupe-

rare la grazia perduta; che bisogna gemere, pregare, di-
giunare

, allontanarsi da tulle le occasioni del peccato
,

fuggire il commercio del mondo
, ritornare all’ origine

della fede,e non mettere altro confine alla sua pcn iteli za.
che quello della sua vita medesima.

(c) a. Timolh. 4 3.
Ezech. i3. ,8. (e) Gala!. ò\ a 4.

(v S. Aug, ter.. Sj,.de temp.
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Non vi si dice già di dar in un eccesso di severilà nè
d’imporre ai pcnileuli dei pesi insopportabili-,ma solo che

non cadiate nel rilasciamene sino a rimetterei loro pec«.

caii senza obbligarli a nieole di penale, pretendendo,che
si possano espiar con poche orazioni vocali certi delitti

,

pei quali ordinava la chiesa in altri tempi molti auni di

penitenza,e trattando i peccatori con una crudele dolcez-

za,che i
santi hanno sempre biasimata (g).Datur opera

,

ne satisfaclionibus , el lamentalionibus justis delieta

reditnantur , ne vulnera lacrymis aòluantur. Se i con-
fessori seguissero esattamente ciò che loro prescrive il

santo Concilio di 'ireuto
;
se imponessero delle soddisfa-

zioni medicinali
, e proporzionate ai peccati

;
se ciasche-

duno in pratica seguisse le regole del Rituale, e vi fosse

uniformità in lutti, non si vedrebbero tante false conver-
sioni

, nè tanta corruzione nei costumi dei cristiani. Ma
se vi sono degli ecclesiastici,che si rendono nemici della

Croce, lusingando le passioni degli uomini; vi è ben an-
che un maggior numero di quelli che lo sono per la vita

Sensuale, e deliziosa che menano.

II.

Quorum Deus center est
,
dice S. Paolo. Era espr< s-

samente proibito nell’antica legge ai leviti di bever vino,
quando dovevano esercitare qualche funzione del loro
ministero ,o semplicemente entrare nel tabernacolo (/i).

/ munì
, et omne quod inebriare potest

, non bibetis ..

.

quando intrctis in tabei nacultmi testimonii. E poi i sa-
cerdoti della nuova legge. che hanno delle funzioni itìfì-

mitamentc più sante, non lemcranho per niente che l’ec-

cesso dei cibi , o del vino non soffochi quel vigore di
-spirito, di cui abbisognano per soddisfarvi degnamente ?
Ne mi state a dir già

, che avete quanto dominio basta
sopra di voi medesimo

,
por non perdere la ragione. Ve

lo accordo
, che sia così: ma la fumosità del vino, e i v;>

(g)S. Cypr. trac', de laps. (Iij Lev . io.
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pori che le vivande mandano al cervello,non impedisco-

110 forse 1’ attenzione
, o almeno il frullo

,
che ricerca da

voi l’ esercizio del vostro ministero? Come mai prrsone di

buon appetito , e di buon pasto potrannó predicare con
frullo la temperanza, c la povertà di Gesù Cristo? dice S.

Girolamo (/). An confusio , et ignominia est Ckristum
pauperem,el esurietìtemJ'artis pi aedicare corporiùml
Quindi uno dei principali avvisi.che questo s.dottore dà a

IVepoziano nella lettera in cui lo istruisce dei doveri d’uu

vero cherico,è di non andar mai a mangiare in casa di al-

cune.S. Ambrogio lo dà
(
al imenti a S. Agostino, e questi

lo mise anche in pratica. Convivio tibi vitanda sani sac-

ca!ai iuta, et maxime eorvm qui bonoribus tument

Consolatores potius nos in maéroribus
,
quam convivas

in pt osperis novenni. iNessuna cosa rende un ecclesia-

stico più dispregevole,quanto il trovarsi spesso nelle com-
pagnie dei pranzi (X). Facile cuntemnitur clerictis,qui

suepe vocatus adpranditttn,it e non recusat.Aumquam
pelentes, raro accipiamus, rogati.

Circa la vostra tavola ,
la frugalità deve esserne il più

grande ornamento: e pure, continua questo padre, se no

vedono molli tra gli ecclesiastici
, che fanno a gara di

trattar meglio i secolari di quel che si trattino i secolari

medesimi. Vogliono essi, elio le loro meuse sieno coperte

di vivande le più esquisite , che si vada alla caccia
,
e che

si corra da ogni parte affin di trovare di che contentare il

lusso, e la delicatezza.Che vergogna, che i ministri di un
Dio, di cui tutta la vita uon è stata che un martirio,e che
al a sua morte fu abbeverato di Cele, e d’ assenzio , sieno

sì voluttuosi
,
e si sensuali 1 e che quelle stesse persone

,

che non dovrebbero altro sapere se non Gesù Cristo cro-

cifisso, sieno tanto intendenti di salse
,
e d’ intingoli ? Ma

qual ingiustizia il fare de’ lauti pasti a spalle dei poveri, e

ingrassarsi col loro sangue e colle loro sostanze! Se il su-

perfluo dei ricchi è dei poveri, non c ella una ingiustizia

OJ f'pislt 2 , de vii, Cler, adAe/ot. (kj Ibidy

Digitized by Google



5o$ meditazioni

strepitosa il consumare in regali, e in banchetti le facoltà

della chiesa, e il patrimonio stesso de’ poveri (/)? Amico
quidpiam roperefurlumest, dice ancora S. Girolamo

,

ecclesiamfraudare sacrilegium est ;
eccepisse

, quod
pauperibus erogandum sit , et esurientibus plurimi

a

qliquid inde suotrabere-, omniumpraedonum crudeli-

tòtem superai.

Prendete dunque oggi le seguenti risoluzioni, i. Pro-

ponetevi costantemente di schivare il commercio, e la

compagnia dei secolari, e ancora più degli ecclesiastici
,

che sieno dati ai bagordi, e alle crapule (m). I\oli esse in

conviviis polalorum.ncc in coniessationibus eorum.qui
carms ad vescendum conferunt. Schivale con premura
quei bevitori di professione ,

che mettono la loro gloria

in ciò che dovrebbe coprirli di confusione («).• Potentes

eslis ad bibmdwn.chc non si tosto si sono alzali dal pran-

zo, che si mettono a giuncare per la cena, e che si occu-

pano unicamente in cose simili, come se avessero anime
di bestie: il che meriterebbe d’ esser compianto a lagrime
di sangue. JSunc aulem etjlens dico

,
inimicos crucia

Còristi, i. Fatevi una regola di ndti mangiar mai fuori

delle ore destinate ad un tal bisogno. Perchè inai tanti

piccioli pasti, che il salo piacere ,.pcr non dir la gola, fa

.prendere? 3. Amale la temperanza in maniera, che fac-

ciate-uso dei cibi, come di tanti rimedi, e solo quanto vi

« necessario per sostenervi in vita. Si sa bene,che la vita

dei sacerdoti è una vita comune , che non debbono essi

rovinare la loro salute con digiuni eccessivi, nè rendersi

inabili a servire le anime.che è il loro principale dovere;

ma non debbono però eglino escludere ogni sorta di

mortificazione. Mortificate ergo membra vestra ,
quae

suiti super terroni (o)..

l'iella Messa pregate nostro Signore , che benedica le

vostre risoluzioni, che vi faccia il predicatore, e l'imita-

(1) 5. Ilier. ibid. (m) Pro». s3. so. (nj hai. 3. «a.

(o) Lotus». 3. 3.
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toro deHa sua Croce
,

affinchè possiate dire verameute'

coll’ Appostolo (p) ,
e con tutti i santi ,

che voi portate

continuamente la mortificazione di Gesù Cristo nel vostro

corpo. 0 Gesù . distaccate i nostri cuori dai piaceri dei

sensi; fate, che noi dispregiamo le vivande d’ Egitto, af-

finchè siamo in islato di gustare fa dolcezza di quella

divina manna, di cui ci nutrite nell’Eucaristia, e di aver

parte in quel banchetto celeste
,
che avete preparato ai

vostri eletti
,
ove saranno e-si inebbriali da un torrente

di delizie
,
ed ove il saziarsi non sarà che accrescere la

farlie: Hiatus qui mandneabit-pancia in regno Dei. Lue.

i4. io-

PER IL MERCOLFiDP..

Nottra aulem conversalo in codia est
,
unde etiam Salva*

lortm expectamus Vominum nostrum Jesum C/iristum

eie. Philipp. 3. 2«.

Ma quanto a noi , viviamo di già in cielo ,
da dove altrcsk

aspettiamo il Salvatore,cbc è il nostro SignorcGesùCristo»

DEL DISTACCO DALLA VITA TRESJENTE..

1 . Dobbiamo distaccarci da questa vita ,
e sospirara

di andare a Gesù Cristo-

2 . U onde derivi la poca premura che abbiamo d' u*

nirci a lui-

ì.

La nostra conversazione,non altrimenti che quella di

S. Paolo
,
deve essere continuamente hi cielo t noi dob*

biamo continuamente indirizzare H nostro cuore, e i no*
siri alleili verso quella celeste patria , ove soggiorna il

nostro Salvatore, e da dove scenderà egli un giorno per.

risuscitarci, per glorihearcr, e per farci regnare eterna-

mente con lui. Diciamo adunque coll’AppnstotoJV'os/rot

autnn conversalio in euelis est. I motivi che noi abbia*

mo di parlar cosi
,
sono urgenti

:
perchè ove sono i cri*

(pj a. Cor. 4 t$-
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slittili. e gli ecclesia** ici i quali non abbiano bisogno clic

loro s’ ispiri il distaccamento da questo mondo.e da que-
sta 'ila

;
e che non abbiano altresì bisogno d’ essere ec-

citali a sospirare la beala eternità?

S. Cipriano può in questo parlicolare servirci di

modello, liceo teme parlava questo gran santo, per ispi-

rare questi sentimenti al suo clero
, c al suo popolo in

tempo della
]
ersecuzione.c di una orribile mortalità che

desolava tutta la terra. Il regno di Diosi avvicina,diceva

questo s. martire (o),il mondo passa,ed ecco che viene il

tempo della gioja, della salute, delle ricompense
,
e del

possesso del paradiso, che avevamo perduto. Le cose del

cielo succedono a quelle della terra
,
le grandi alle pic-

cole
, le eterne alle transitorie. Chi può dunque abbat-

tersi,ed affliggersi fra tanti motivi di consolazione,quan-
do non sia uno che non abbia nò fede , nè speranza ?

Poiché non vi ha se non chi non vuole andare a Gesù
Cristo che possa temere la morte;e non vi ha se non chi

non crede di dover regnare con Gesù Cristo , che nou
voglia andare a lui. Quis inter haec trepida» , et mae-

stus est , itisi cui spes decst ? Ejus est tuoi lem timere ,

quiad Christum nolit ire : ejus est ad Christum nolfe

ire, qui se non crcdat cttm C/uisto incipere regnare.

Egli è certo (b) che il giusto vive di fede. Se adun-

que voi siete giusto, se vivete di fede, se voi credete ve-

ramente in Dio; perchè prima di essere con Gesù Cristo

essendo sicuro delle sue pi omesse, non vi rallegrate,che

egli vi chiami a se, e vi liberi dalle insidie del demonio?

Simeone
,
quell uomo giusto

, e così pieno di fede
,

il

quale osservava lauto esattamente i comandamenti di

Dio, avendo avuto ci.veiazioué,che non morrebbe priina

d’ aver veduto Cristo
, e vedendo entrare nel tempio il

bambino Gesù colla sua Madre,c conoscendolo pel Mes-
sia, pieno di giubbilo, pc rebò si vedeva vicino a morire,

lo prese ueliu sue braccia
, c benedicendo il Signore ,

(*) S, Cy
i
r. de merlai, (hj l otti. /. //,
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cominciò a dire co%\{c):Signore,lasciale ora andare in

pace il vostro serro,secondo la vostra parola, poiché

i miei occhi hanno veduto il Salvatore , che voi avete

mandalo Con che fa egli vedere, che i servi di Dio noti

goderanno di una perfetia tranquillila
, se non quauJo

fatti liberi dalle tempeste, e dalle agitazioni del mondo ,

ghigneranno essi al porto della eternità , e passeranno

calla morte ad una beata immortalità Ma presentemente

thè altro v’è in onesto mondo
,
se non una cuerra con-

tinua col demonio?Per rispignere i suoi assalti,e salvarci

dalle sue insidie, bisogna tutto giorno combattere l’ava-

rizia, l’inq udicizia, l’ ira
,

1’ ambizione
;
c ci costa bene

della gran fatica a trovarci sempre presenti da per tutto,

per resistere ad un nemico che ci attacca da tulle le par-

ti. Abbiamo noi superala l’avarizia^ Ci tenta la voluttà
;

alla voluttà succede l’ ambizione, ola collera,o qualche

altra passione, di modo che noi siamo tutto di persegui-

tali. E avremo noi piacere di stare tra le spade nude
,

che i demoni gì avventano da lutti i lati affin di ferirci,

e

non sospireremo di andare ben tosto da Gesù Cristo (rf)?

Tot persecutiones animus quotidie palitur, tot gericu-

lis peclus wg etur ; et (felcetal hic inter diaboligladios

diu stare , cum magis concupisca ndum sii
,

et optan-

dovi, ad Christum, subveniente velocius morte, pi ope-

lare (e)? In verità, in verità, io vi dichiaro , dice il Si-

gnore, che voi piagnerete, e vi affliggerete; in tanto elio

il mondo si rallegrerà, voi vi rattristerete
;
ma la vostra

tristezza si cangerà in gaudio.Chi non desidera di andar

esente dalla tristezza, e non si dà fretta di arrivare a go-

dere? Ora lo stesso Salvatore ei scuopre il tempo, in cui

la nostra tristezza si cangeià in consolazione,allorché di-

te (J ): do vi rivedrò
,
e il vostro cuore si rallegrerà

,

senza che alcuno possa levarvi la vostra allegrezza.

Giacché adunque la nostra giocondità cousiste nel vede-

te) /.i/o. 2 . pg..?o. (<1) 5. Cy/ rian. ibid.

(e; JO..IUI. io, no. (,f, Ibid. .2 .
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re Gesù Cristo , e senza rii ciò ella non porrebbe essera

mai vera,qual cecilà.e qual follia è mai quella di amare
le miserie, e le afflizioni di questo mondo, in vece di af-

frettarsi di andare al possesso di una gioia, che non ci si

potrà nini levare? Ma intanto da che nasce
,
che noi ab-

biamo si poca premura d’ andare a Gesù Cristo?.

ri.

S. Cipriano nella stessa opera.da cui noi abbiamo trat-

to l’argomemo di questa orazione, ue rende la ragione.

Ciò deriva ,
die’ egli

,
perchè si manca di fede , e non

si crede atollo alle promesse di Dio, che è la stessa veri-

tà, e di cui tutte le parole sono ferme, ed invariabili pcc

quelli che -credono in lui (g). HocJìt, quia Jides deest,

quia nano credit, vera esse quae promisit Deus
,
qui

terax estyCUjus senno credentibus aeternus, etJirmus
est. Su uu uomo onoralo vi promettesse qualche cosa ,

voi gli credereste, e non v’immaginereste mai
, che vo-

lesse egli ingannarvi : e mentre Dio vi parla
, siete si-

increduli, che per Uno dubitate di quello che egli vi di-

ce? Vi promette egli l’immortalità, e l’eternità uell’uscir

da questo mondo; c voi nc dubitate? Questo è non cono-

scer Dio in veiun conto j è uu offendere Gesù Cristo il

Signore, ed il maestro di lutti quelli che credono; è un
essere nella chic- a, e nella casa stessa della fede, senza

.aver fede. Hoc est Derni odmino non nossc : hoc est

Chi-istum credentium Dominion , et magistrum pecca-
to incrcdulilatis offendere; hoc est in ecclesia consti-

tulumfiicui in domo Jidei non haltcre _•

Noi diciamo ogni giorno secondo, il comandamento
del Signore, diesi faccia la sua volontà. Ma ,

esclama
questo gran santo, quanto è mai irragionevole il diman-
dar, che si faccia la volontà di Dio,, e poi non i bb .-dire a

lui senza contraddizione? Quando ci vuole egli oavar da.

questo mondo, uoi siamo renitenti, noi facciamo resistei!-

-

(g S. Cypr. ibid.
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za

, e a guisa di protervi servidori vediamo eoudoUi

nostro malgrado alla presenza del padrone
,
non la-

sciando la vita che con rincrescimento. Perche adunque

chiedere, clic il regno decieli venga, se la schiavitù, in

cui noi siamo,ci piace; se amiamo piuttosto di servir qui

al demonio, che di regnare con Gesù Cristo? Quid ergo

oramus , et petimus, ut advenial regiiurn coelorum, si

captivitas terrena delectat ? Quid precibusfrequtn
ter iteratis rogamus, et poscimus ut accelerci dies re-

gni, si majora desidpria, et vola potinra situi servii^

islic diabolo
,
guani regnare curri Cbris/oi

Tale era la salutare confusione,che S. Cipriano procu-

ra di recare a se medesimo, al suo clero, e al suo popolo,

affine di animarsi con esso loro a staccarsi sempre più

dalle cose di questa terra,a riguardatisi come un fore-

stiero
,
e a non sospirare che pel ciclo. Imitiamo que-

sto illustre martire,esortiamo noi medesimi, od esortiamo

anche gli altri ad abbandonar questo miserabile mondo
;

ma sopra lutto riconosciamo collo stesso santo che se sì

ha tanto attacco alla vita presente, questo non deriva clic

dalla nostra poca fede.

Andiamo dunque a piè degli altari a rianimar questa

fede debole, e languente: preghiamo il Salvatore ad au-

mentare in noi questa virtù : e con questo mezzo il desi-

derio della celeste patria si accrescerà, c con questo de-

siderio l’attenzione di rendercene degni, impiegando con-

tinuamente ogni nostra industria per reudcrci aggrade-

voli a Dio in tutte le cose. Ampleelamur dicrn, gui assi-

gnat singulos domicilio suo, qui nos islinc creptos
,
et

laqueis saecularibus exsolutos paradiso restituii
,

et

regno coelesli.Quis non peregrc constitulus propera-

7 et in pall iarti regredii Patriota nostrani parcdtsùm
computemus, parentes palriarchas haberejam caepi-

rnus
:
quid non properamus, et currimus

,
ut palriam

nostram ridere.ut parentes salutare passionisiJd hos,

frali es dileclissimi, avida cupidilate properemus . ut

curri bis cito esse, ut cito ad C/iristiun venire conlingat,

o
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optemus. Nane cogilationemnnstramDens rìdeal Ilo

a

nropositum mentis
,

et fidei Dominus Christus aspi
dal, daturus eis giovine siine amnliora proemia quo-

rum circa sefuerint desiderio majora. S. Cypr. ibid.

PER IL GIOVEDÌ’.

Ecce prineeps unus accessit, et odorabai eum , diccns : Do.
uu'ne. fitta in e.a modo defuncta es'; seti veni, impone ina-

nimi l li per eam, et vive!. Malta. 9. 18.

Qiund'ccco un capo della sinagoga si accostò a lui,è l’udr.rò,

dicendogli: Signore, la mia figlia è già moria : ma venite

ad imporre le vostre mani sopra di lei, ed ella viverà.

BELLA MORTE DEI GIUSTI.

i . Niente li affligge intorno al passalo,

s. Tutto li consola circa l'avvenire.

1 .

A bilenche noi abbiamo più volle parlalo della morie,

non Scansiamo di ragionarne anche oggi, giacché l’E-

vangelio co nc porge l’occasione
,
ed é olla un oggcllo

che non dobbiamo mai perder di vista. Abbiamo consi-

derala altrove (a) la morte dei peccatori
,
rivolgiamoci

ora a quella dei giusti. Noi non possiamo proporci nidi*

tedi più utile per diventar santi quanto di studiarci.! mor-
ie dei santi. Un quarto d’ora al giorno di questo studio è

capace di guarirci da tulle le nostre passioni. Nessuna
cosa ci distacca più dai vani trattenimenti del mondo

,

quando una seria meditazione di una morte veramente

cristiana. Gettiamo dunque Io sguardo sopra lo stato di

un giuslo moribondo. La morte, per qualunque verso si

considerigli è sempre vantaggiosissima (b). Undecwn-
que mors pio bona est, dice S. Agostino. Niente lo af-

figgo intorno al passalo;lullo locousola circa l’avvenire.

Vediamo quali sono i suoi sentimenti ialcyuo al passalo.

fa) fedi il Feneredi della ix. sellimano dopo la Pente-
coste.

fi») S. A:iq. in pani. /^S. ad v S.
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1. Lasciargli questo mondo senza rincrescimento, per-

chè ha vivulo in esso senza attacco. Ricchezze, cariche,

grandezze
,
piaceri, niente di lutto questo gli ha dato fa-

stidio, perchè niente di tutto questo ha inai occupalo il

suo cuore. Volete voi
, che non vi rincresca la morte?

Imparate a distaccarvi da tutto in tempo di vita . diceva

S. Girolamo a’ suoi discepoli (e). Volete voi niente te-

mere i suoi terribili assalti ? Non amate nulla ili ciò elio

converrà lasciare.Quando si è ben disingannalo del irto :-

do, e delle sue illusioni; quando si sono dispregiati < siici

beni . e rinunciato a buon’ora alle sue false promesse ;

quando in una parola non sic costituita la propria felici à

nel godimento delle crea’ uro ,
nmi si prova alcuna pena

nel 'separarsene. Oh che felice stato esclama questo san-

to
, è quello di chi git ilo di conlidenza iu Dio solo , non

si trova tralt nulo da alcuno attacco al mondolcM quoti-

tafiducia morituri
t
qitem nullius rei ajfeclus detinet in

vuuidoX

2. Si vede egli al temi ine delle sue miserie. Cosa non
aveva egli da soffrire nel tempo della sua vita? Parole

piceanti, dispregi ingiuriosi, calunnie atroci, persecuzioni

sanguinose por parte del mondo: crudeli assalti, reli,ar-

liiizi
,
tentazioni violente

, suggestioni maligne per parto

del demonio: ribellioni continue
,
sollevazioni delle pas-

sioni per parie della carne, ha morte lo libera da lutto,

e

per sempre. Jl giusto in questa vita è come il grappolo

sotto dei torchio; ma alla morte egli gode una* profonda

pace (d). Ju'ìtorum animar in mona Dei mini . et non
tiniget i/los t ìrmsnlum ni >1 tis. Visi sunt ocidis in ri-

pieniinni mori. . .i!/i auli rli sani in pace Non più alili-

zioni, 1:011 più malattie, non più tristezze, non più lagri-

me (e)..4òstcrpet Deus onvnm lacrymum ab oculis co-

nivi, el more ultra non erit
,
ner/ue lurlits , ncque cla-

mor
,
ncque dolor crii ultra

,

quia prima abierunt.

(c) 5. Fuse!:'vi de mori. Hirvnn.

(.1; i'aji. d i. a. d. jc ve. et. 4-

1
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3. La ricordanza dei suoi peccati passati non io con-

turba più: egli li riguarda come sommersi nel sangue di

Gesù Cristo (_/’). Abyssi operuerunt eos. Ha procurato
egli di camminare con fedeltà nella strada dei comanda-
menti di Dio: se qualche volta se u’ è dimenticato

, si é
già rialzato dalle sue cadute, si è confessato dei suoi tra-

scorsi come dovea
,

li ha cancellali con una salutar pe-

nitenza, c però pieno di confidenza nella misericordia di

Dio gli dice con un cuore veramente gratoty):Duxfitt-

iti in misericordia tua poptilo quemredemisti: etpor-
tasti e uni infortitudine tua ad habilàcitlum sanctum
Illuni. Che bella fortuna d’essere ciato fedele a Dio in

in tempo di vita 1 Ma se niente v’ è che affligga un uomo
dabbene iu tempo di morte

, facciamo vedere uel secondo
puuto che tutto lo consola circa 1’ avvenire.

di-

spera egli, che la sua morte verrà seguita da una bea-

ta immortalità (h). Spes illorum immvrtalìlate piena
est. Aspetta egli con uua umile tìducia la ricompensa

delle sue buone opere. Osservate
,
con qual coraggio se

nevaS. Paolo a Gerusalemme. Io so . die’ egli, elicivi

per me non v’ è da aspettare altro che catene
,
e tribola-

zioni (i):Vincala, et tribulationes Jerosolymis me ma-
nent

;

e pure con tutto questo non ho alcun timore , sed

niftil horum vereor. Sono contento, perchè termino il

inio corso, e compisco il ministero che ho ricevuto dal Si-

gnore Gesù. i\la donde proviene
, che questo A ppostolo

parla con tanta lìducia?Ce lo fa egli sapere altrove, quan-

do dice (k) , che aspetta quella corona di gloria , che

il Signore
,
che è un giusto giudice

,
gli ha promessa

,
e

non solamente a lui, ma ancora a lutti quelli che amano

,

et desiderano la sua venula. Questa è la confidenza che

(f) F.xod, iS.S. (g) Ibid.v. >3.

(h) Sap. 3. 4- (iJdct.20.a3,
(k) 2.Tim. 4

•

<?•
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WEnrrazioni 3i3
i! giusto ha colla grazia di Dio nelle sue buone opere.

Esse lo precedono, lo accompagnano, e lo seguono.

1. Lo precedono
,
perchè sollecitano la bontà di Dio

.ad aprirgli il paradiso , e vanno a preparargli il luogo
della sua dimora

( /). staleibiifaciem tuamjuslitia tua,

et gloria Domini collidei te , dice il profeta Isaia
,
par-

lando dell’uomo dabbene. Rallegratevi, che la vostra vir-

tù andrà innanzi di voi
,
e la gloria del Signore vi acco-

glierà. Quando sarete a letto in punto di morte, lo chia-

merete in vostro soccorso, ed egli vi esaudirà. Griderete,

ed egli diravvi: eccomi. Voi avete gettate le vostre limo-

saie in seno ai poveri; voi avete riempila di consolazione

l’anima ch’era afflitta, e Dio vi riempirà della sua gloria.

Et gloria Domini colligel te.

2 . Lo accompagnano alla morte. Tutto ci lascia
,
pa-

renti, amici, tutto ci abbandona
,
solo le buone opere so-

no quelle che ci tengono una fedele compagnia, e ci ras-

sicurano dai terrori di questo ultimo momento (ni). Egre -

dere : quid times? diceva all’ anima sua il grande S. Ila-

rione , egredere anima mea : quid dubitasi septuagin-

taprope annis servisti C/irislo, etmorlem limesi Ecco
come l’uomo giusto trova in tempo di morte la sua conso-

lazione nelle buone opere. Qual contento per lui di

trovarsi iu una sì bella compagnia?Egli le presenta a Dio.

3. Lo seguono. Beati, dice S. Giovanni («), quelli cha

muojono nel Signore. Beali mortai,qui in Domino mori-

untar. E perchy ciò ? Perchè porteranno con se le loro

buone opere, e perchè quanto hanno essi di più prezioso,

li siegue. Opera eu ini illorum sequuntur ilìos

.

Solitari,

voi vedrete il vostro ritiro, il vostro silenzio
,
e le vostra

continue orazioni a tenervi dietro. Religiosi, voi vi trove-

rete le vostre macerazioni, e le vostre astinenze. Sacerdo-

ti , pastori, avrete con voi le vostre apposloliche fatiche,

le anime che avrete guadagnate a Gesù Cristo, i popoli

0) Isai. 5

8

. 8. (mj S, Hier. op . /S, de Vii. S. Hilar
,

(nj Apoc. /4 • t3.

x. iv. i4
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34 MEDITAZIONI

cbe avrete islruiti, e convertili, faranno in allora la vostra

gioja, la vostra gloria, e la vostra corona. Anime divole,

voi vi troverete i vostri esercizi di pietà, le vostre frequeu*

ti comunioni, l’esalle confessioni, ed una pratica costante

delle virtù le più perfette della'Religione.

Che consolazione per le anime ricche di buone opere!

Un tal riflesso v’ incoraggisca oggi a divenir piu ferven-

te. Volete voi aver la bella sorte di non comparire nell’

• escir da questo mondo, colle mani vuote dinanzi al vostro

giudice? Siate più esalto ueSl’adempir i doveri del vostro

stato
;
osservale fedelmente la legge di Dio

;
fuggite il

mondo, e le sue vanità
;
domate le vostre passioni ; ama-

te la virtù; applicatevi cou più zelo alla salute delle ani-

me.: le vostre orazioni sieno più lunghe, le vostre confes-

sioni più frequenti , la vostra vita più regolata , in una

parola vivete della vita de giusti
,
e così morrete della

morte de’ giusti.

Questa è la grazia che voi dovete domandar oggi

Deli’ accostarvi all’altare. Oh Gesù
,
per la vostra pre-

ziosa morte ,
di cui volete che rinnoviamo noi ogni gior-

no la memoria nella celebrazione dei vostri santi
,
e tre-

mendi misteri , dateci la grazia di viyere sì santamente,

che la nostra vita sia una continua preparazione alla mor-

te. Fate, che noi ci mettiamo a vivere della vita de giu-

sti, ma che desideriamo ancora più di morire della morte

•de* giusti
,
affinchè parteudo da questo mondo nello stato

di vostra grazia, meritiamo d’esservi uniti per sempre nel

soggiorno di vostra gloria. Studeamus ,Jratres, vivere

vitajustorum', sed morte eorutn mori ,
multo magis de-

s»òfemHiis.S.Bern.ser. 2 .in die Aposl.Petr.et Paul.§. 6.

PER IL VENERDÌ*.
Et eccemulier

,
guae sanguinis Jluxuin paticbatur duodecim

annis, accestii retro ,
et leltgtl fimbriata vestimenti ejss:

dicebat enim intra se : S» leligero tantum veslimentum

ejus, salva ero. MattU. g. so. ai.

E nello stesso tempo una donna, che da dodici anni pativa il

• ilusso di sangue, se gli accostò perdi dietro, e gli toccò il

lembo delia veste
;
perche diceva tra se stessa : Se mai pos-

so toccare solamente la sua veste, sarò guarita-
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MEDITAZION* 3l5

dell’ imperita’.

1. Quanto questo vizio sia contrario alla santità del

nostro stato.

2 . Penitenza , che devefare un ecclesiastico che vi à

caduto dopo la sua ordinazione.

I.

Portandosi Gesù Cristo a risuscitar la figlia del princi-

pe della sinagoga
,
una donna la quale da dodici anni

era inferma per una perdita di sangue continua
, se gli

accostò per di dietro, e gli toccò l’orlo della sua veste, di«

ceudo tra se medesima, che se solamente poteva giugne-

re a toccargli la veste , resterebbe guarita. La viva fede,

e l’uiniltà di questa donna le fecero ottener tosto la desi-

derata guarigione per ricompensa.

Il male dell’emorroissa ci dinota lo sregolamento della

concupisceuza
, e il vizio vergognoso dell’ impurità ,

di

cui già abbiamo altrove parlato. Ma siccome questo vizio

è tanto contrario alla santità dello stato ecclesiastico; non
sarà cosa inutile il considerar qui, nel veder questa pove-

ra donna , che non osa di approssimarsi a Gesù Cristo,

quanto questo vizio ce ne allontani. 11 Salvatore lo ha
tanto in orrore, che non contento d’aversi eletta una Ver-
gine per madre, non ha mai permesso che in questa ma-
teria venisse fatto il minimo rimprovero nè a lui, uè ai

suoi discepoli. Sono eglino stati caricati d’ogni sorta d’in-

giurie
, e di persecuzioni; ma non è mai ad alcuno cadu-

to in pensiero di accusarli d’impurità, come dice S. Gio-

vanni Crisostomo (a). La chiesa non meno che il suo divi-

no sposo ha in avversione questo vizio, ed ha sempre ri-

buttati dai ministero coloro che se n’erano resi colpevo-

li. Noi potremmo citare molli Concili, i quali non hanno
creduto di dover ammettere quei medesimi i quali pare-

va che ne avessero fatto penitenza (6). E la ragione si è,

dice un S. Papa
,
che per qualunque purità si creda

(a) Hom. to.in i.ad Tim.
(b) Cono. Corni, ir. c, 46- Cono. Elib, c. e'ì.

*
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essersi acquistala cogli esercizi della penitenza , ella &
sempre al di sotto di quella che Iddio esige dai suoi miui*
stri , i quali debbono immolargli 1’ agnello senza mac-
chia (c). Quanivis sint omnium peccalorum contagiane
mandali, nulla lumen debentgerendorum sacramento-
rum instrumenta suserpere

,
qui dudumfuerunt rasa

vitiorum. Il Concilio di Trento, che ha confermato tulio

quello che gli aulieui Concili hanno detto intorno ai co-

l stumi del clero, non vuole, che si ordini alcun suddiaco-

no
,
nè diacono, se non a queste condizioni (d). Ila-

bentes bimani testimonium , et in minoribus ordinibus

jom probali , ac lilteris , et iis quae ad ordinari exer-

,
cendum peri inerii, inslruc.lt, qui sperati. Deo auclore

,

se continere posse.

Accordo, che bisogna aver riguardo allo qualità del-

lo spirito.- ma a che servirebbero tutte queste buone qua*

lità, se uon fossero accompagnate dalla virtù (e) ? K
questo è ciò che disse S. Bernardo a S. Brunone eletto

vescovo di Colonia, che lo aveva consultalo intorno alla

elezione che erosi falla di lui a quel posto sì eminente.

Siccomo questo eletto aveva fatta nella sua lettera una
sincera confessione delle sregolatezze della sua vita, S.

Bei-nardo gli rispose, che si trovava molto in angustie

pel consiglio, che aveva dadargli:che a vero dire, reie-

zione che si era fatta di lui con tulta la purità
,
e senza

alcun maneggio ;
che i’cccellenli qualità, che scorgeva

in lui di spirito, di sapere,e di nascita , lo iuducevano a

consigliarlo di accettare la dignità, che gli veniva offer-

ta; ma clic dall’ altra parte temeva
, e temeva molta di

dargli questo consiglio per lo spaventoso ragguaglio ,

ehe gli aveva fallo dei suoi disordini, i quali lo rendeva-

no seuza dubbio indegno di esser promosso ad un così

santo
,
e cosi eccellente ministero, il solo pensiero, dice

questo padre, del posto al quale voi siete chiamato, e la

considerazione dello stato dà cui siete chiamato
,
mi fa

(c) Sirie, ep. t c. i4 - tom.a. Condì, p. 1017.
U\j Sess. n3. derej. c. iJ.

[ej So. Beni. ep. ò\ ad Bruti. Cvln. deci.
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MfOTTAnOTr 3f 7
tremare. e fremer d' orrore, quando considero ,

non es-

servi passalo alcun -intervallo di penitenza tra questi due

stati si opposti: perchè il buon ordine ricercherebbe ,

che avesìe innanzi impiegato un tempo bastevole nel

purificarvi da tante macchie, e sozzure
,
che avete con-

ti-atte con una vita tanto scostumata, prima di mettervi

a guarire le piaghe degli altri . Dubiutn reddit con si-

lium illa in litteris tuie humilis, sed terribilis confes-

sio. //ua vitavì iam graviter et ( ut credo )
nonnisi ve-

raciter accusas. 11orreo. fateor ,
considerane ttnde ,

•

et quo vocaris, praeserlim cimi nullum intercurrerit

poenitentiae tempiis. per quod uteumque hu/uscemo-

ni- periculosissimus transilusfiat. Giudicate da que-
sto, qual timore si debba avere per quelli che avendo
passata la loro gioventù nei disordini, vogliono entrare

^
nel santuario.

ir.

Vediamo ciò che deve fare un ecclesiastico , il qua-

le dopo d’ essere stato ordinato , e dopo di essere

diacono
,

sacerdote, o pastore ha avuta la disgra-

zia d’ imbrattare I’ anima sna col peccalo
,

dì cui

parliamo. La più sicura per lui è di lasciar da parte le

sacre funzioni, e di abbandonare il governo delle ani-

me, se egli è pastore. Questa è decisione de’ santi Con-
cili (/). Si quis presbtjter. aut diaconusfiierit forrii-
calus aut maechatus, projiciatur , et agat poenitcnti-

am, dice il Concilio di iNeoccsarea. Quello di Orleans

depone per sempre i sacerdoti,. e f diaconi rei di un ca-

pitale delitto. L’ agatense li condanna ad esser rinchiu-

si in un monastero per ivi passare il rimanente de’ loro

giorni negli esercizi laboriosi della penitenza (g). Si
episcopus

,
presbgter

,
aut diaconus capita'e crinien

commiscriti ab ojjicii Itonore depositus in mona'sterio

detrudatur. Ora nessuno dubita, che l’impurità non
sia compresa sotto il nome di delitto capitale. Noi non
faremo alcuna .distinzione se la vita dissoluta degli ec-

.
clesiaslici sia stala pubblica,o segreta: ci basta dire, che

(t) Cait. /. et g. Aurei, c, 6. (g) Can, So,
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questi CodcìH non ne hanno falla veruna, e di notare coi

ss. padri, che di qualunque natura sieno le incontinenze

degli ecclesiastici,se eglino sono veramente compunti dei

loro trascorsi, la prima impressione, che farà in essi la

grazia,sarà di portarli a ritirarsi,ed allontanarsi dallefun-

zioni del loro ministero finatlanto che abbiano placatoDio,

abbiano disarmata la di lui collera.ed abbiano riparati gli

oltraggi,che gli hanno fatti. Guai, esclama S. Bernardo,

a quei ministri infedeli, i quali hanno la temerità di toc-

car le cose sante colle mani impure, i quali essendo fi-

gli d’ira, s’impacciano a voler riconciliare gli uomini
con Dio, i quali non essendo eglino stessi usciti dal di-

sordine, si credono capaci di cavarne gli altri (k). Vae
ministris injidelibus, qui needutn reconciliati reconci

-

Jialionis alienae negotia, quasi hoviines, qui juslitiam

~fecerinl, apprehendunt V-aejiliis irac, qui se mini-

stros gratiae projìtentur . b aeJìliis irae .... qui am-
bulantes in carne Deo piacere non possunt

, et placa-
re velie praesumunl.

I\ò basta già che un ministro della chiesa, il quale ò
caduto in peccato, si separi dai santi altari, bisogna di

più che impieghi lutto questo tempo in far frutti degni

di penitenza (i). Osservale ciò che S. Girolamo esige da
una vergine che era caduta. Bisogna, le dice egli, che
per piegar la divina misericordia, vi vestiate a lutto,che vi

copriate d’un ruvido cilicio,che rinunciate a tutti i piaceri

della vita,eatulte le agiatezze del corpo,e che non lasciate

alcuno dei vostri membri. nè alcuno dei vostri sensi, cui

non facciate sentir i rigori della penitenza con qualche

pena parlicol are. Lugubris tibi accipienda est vestis, et

mens , et membra singula digna castigatione punien-

da: amputentur crines, qui per vanam gloriam occa-

sionerà luxuriae praestiierunt. Dejluant ocults laery

-

mae, qui masculum non simpliciter aspexerunt
,
pai-

lescat facies, quae quondam irrubuit impudico , /o-

fum denique corpu s injuriis , et jejuniis maceretur
,

(h) De Conv. ad Cler. c. ig. §. Se.

(i) In Suzan. lupa, objurg. tom. 4<
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cinere aspersili» , et cilicio perhorreseat, quia male si-

bi de pulchritudine placuit .... Grandi plagae alla
,

et prolixa opus est medicina; grande scelus gran-

dem liabet necessariam satisfactionem. Inliaere poe-
nitentiac usr/ite ad exitum vitae tuae .

Sarebbe egli troppo esigere da un sacerdote
,

il qua-

le siasi immerso da lungo tempo nel fango dei più in-

fami- piaceri, che faccia una simile penitenza ? No, no.

Ferat, ferale dice S. Pier Crisologo (/c), amarain poe *

nitentiae curam, qui servare debitam noluit sanità

-

tem. Iddio minaccia di rigettar i peccatori impenitenti

alla fine de’ secoli, e di scacciarli dalla sua faccia. Di-

scedile a me. Per prevenir questa sentenza funesta, bi-

sogna che i ministri che sono penetrati da un vero rin-

crescimento dei loro peccati, pronuuciino una somiglian-

te sentenza contro di se medesimi. Discedite a me. Deb-

bono eglino dire a tutti gli oggetti che hanno più cara-

mente amati : addio giuochi, addio piaceri, e passatem-

pi: addio conviti, e bagordi, addio compagnie inondano

addio creature, alle quali ho avuto tanto affetto con
pregiudizio di quello che doveva aver al mio Dio, ed al-

le funzioni del mio stato: io voglio fare un divorzio eter-

no con voi: discedite a me. Io voglio di più privarmi

dei piaceri i più innocenti, essendo ben giusto che aven-

do io commesse tante azioni illecite, mi astenga anche
da quelle che sono lecite

;
giacche questa deve essere,

come nota S. Gregorio, la disposizione d’ un vero peni-

tente (/). Tanto a se licita debet abscindere
,
quanto

se meminil et illicita perpetrasse.

Pregate Iddio, che couceda questo spirito di peniten-*

za a tutti gli ecclesiastici che sono decaduti dalla santità

del loro stalo. Se voi siete stato saldo, non siate per que-
sto nè meno umile, nè meno penitente; ma siate persua-

so, che la misericordia divina vi ha sostenuto sino al

presente, e scongiuratela, che vi sostenga sino alla fine.

Sopra di questo potrete fare la vostra preparazione alla

Messa; e sebbene sul fine di queste meditazioni vi si

(kj Ser.td-j. (\J S. Grey. MayJioin.no.in Evung. ani. med%

I
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esorta sempre di accostarvi all’ altare
;
non lasciate pe-

rò di starne qualche volta lontano per umihà
, sopra tul- r

to quando conoscete, che la vostra coscienza ha bisogno

di essere purificala colla penitenza; rammentandovi que-

ste parole di S. Agostino; Qui agnoscens reatum suum,
ipse se humilitcr ab altari ccclesiae prò emcndatione
vitae removere voluerit

,
aeterno ilio, et coelcsti con-

vivio excommunicari penitus non timebit. S. Aug. ser.

i5a. de lemp.

PER IL SABBATO.
Recedile, non entm est mortua ptie/la , sed dormii. Et deri-

debanl eum. Alatili. 9. a4-

Ritiratevi
,
perchè non è già morta la fanciulla

,
ma dorme.

Ed essi si burlavano di lui.

DELLE DERISIONI.

1. Quanto sieno peccaminose.
2. Indegne degli ecclesiastici.

I.

Noi parleremo oggi delle derisioni coll’ occasione dì

que’ libertini che si burlavano di Gesù Cristo, et deride-

ùant eum. Il Salvatore ci fa vadere
,
quanto la condotta

dei derisori gli dispiaccia : poiché scaccia egli questi buf-

foni dalla casa del principe della Sinagoga, ove erano en-

trali, come persone indegne di veder il miracolo, che vo-

leva operare. 11 savio c’insegna
,
che i derisori sono in

abbominazione dinanzi a Dio
, e che egli stesso si ri-

derà un giorno di loro (a). Abominalo Domini est om~

jris illusor ... ipse de/ttdel illusores.

La derisione pertanto è un grandissimo peccato agli

occhi di Dio : e per ben giudicarne , bisogna considerar

due cose
,
la sua malignità nel suo principio, e i funesti

effetti, che la seguono. Da che nasce ordinariamente la

derisione? Da uno spirilo leggiero ,
vano, buffone, pre-

cipitoso, invidioso, empio, ripieno dell’ idea del suo pro-

prio merito, e ridicolosarnente prevenuto contro i difetti,

e le imperfezioni di allruhda uno spirito satirico, mal iu-

(a) Prov. 3. 3z. 34 .
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tenzionato ,
ingiurioso

,
che non ha ritegno se non per

quelli che gli piacciono, e clic, come se fosse dispensalo

dalle leggi della civiltà
,
e del cristianesimo

,
si burla in-

solentemente di tutto
,
per fare il grazioso , c lo spirito-

so : in una parola non vi sono se non degli spiriti sre-

golati
,
e dei cuori corrotti

,
che si dilettino di profferir

delle parole ridicole, e buffonesche (b). Cum nerba om-

nia a cogitatane
,
et moribus emanent

,
dice S Cle-

mente Alessandrino
, fieri non potest

,
ut nerba aliena

millantar ridicala, guae nonprocedant a moribus ri-

dicalis.

Ma se la derisione è cattiva nel suo principio
,
ella è

ancora più nei suoi effetti. Quai "disordini, e scandali

non cagiona mai ? Rende ella l’anima negligente
,

e di-

stratta
,

le fa perdere ogni sentimento di religione
, e di

pietà: ella è la madre delle azioni turpi, eccita le vendet-

te, le doglianze, e le inimicizie : perchè siccome nessu-

no ha piacere di venir deriso
,
succede di rado che que-

gli che vieu offeso dalla derisione ,
non concepisca con-

tro il derisore qualche risentimento. Uomini pazienti, co-

me Giobbe
, non se ne trovano cosi facilmente

,
i qnali

ad esempio di lui bevano i motteggi, e i disprezzi come
l’acqua (e). Quis est vir , ut est Job, gui bibit snbsan-

nationem quasi aquam ? Oh quanto mai la derisione ha
delle cattive conseguenze !

Osservate, se voi siete in modo alcuno soggetto ad un
tal difetto. Vi si accorda che vi sieno delle derisioni inno-

centi
,
delle parole spiritose

,
dei giuochi di spirito

, che
non offendono punto la carità

,
che non scandalezzano,

nè contristano alcuno. Vi si accorda
, che vi sieno delle

occasioni
,
nelle quali la derisione sia permessa : come

quando si tratta di confutar l’errore
,
e la menzogna

, si

può mettere allora in uso questa massima di Tertullia-

no (d) : Congruit ventati ridere
,
quia laetans

, et de
aemulis suis ludere

,
quia secura est. Ma per altro le

derisioni d’ordinario sono peccaminose. Tali sono quan-

(b) Lib. 2 . Paedag. caji. à. (c) Job. 34. 7 .

(i\J Adv. Valcnl. e. Co.
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do arrecano dispiacere al prossimo. Non l’avete voi mai
burlalo con uno spirito di dispregio

, e con idea di ren-

derlo dispregevole agli altri ? Le derisoni sono ancora
più peccaminose, quando si attacca la religione, e le co-

se sante
, e le persone divote , o consecrate a Dio. Siete

voi mai caduto in questa empietà
,
che non conviene se

non agl’ impostori , e ai precursori dell’ Antichristo (e)?

In novissimo tempore venient illusores , secundum de-

siderio sua amlulantes in impielatibus. Voi dovete esat-

tamente esaminarvi sù questo punto.

IL

Considerate come le derisioni
,
le parole vane, e buf-

fonesche sieno indegne d’un ecclesiastico (/). Omnis im-

mondizia ... nec nominetur in vobis
, sicut decet san-

ctos ; aut turpitudo, aut stulliloquium, aul scurrilitast

quae ad rem non pertinet. Ecco quel che S. Paolo
proibisce ai semplici fedeli. Giudicate da ciò

, s’ è mai
permesso agli ecclesiaslicT di trattenersi in parole disone-

ste , in cose frivole, in derisioni impertinenti
, che fanno

pur troppo spesso il condimento il più ordinario delie vi-

site
, e delle conversazioni. Ponderate un poco queste pa-

role di S. Bernardo (g) : Jnler saeculares nugae nugae
suni, in ore sacerdotis blasphemiae .... Consecrasti os

tuum Evangelio talibusjam aperire illicilum, assue-

scere sacrilegium est.Labia sacerdotis ait, custodiunt

scìenliam , et legem requirunt de ore ejus ; non nugas
profecto , velfabutas. Verbum scurrile

, quodfaceti
urbanive nomine colorant, non sufficit peregrinavi ab
ore,procul etab aure relegandum:foede ad cac/iinnos

moveris
,
foedius moves. Non possiamo abbandonarci a

questi trastulli pazzi,e indiscreti,e ancora meno eccitarvi

gli altri
,
senzaoficndere la modestia , che è il carattere

del nostro stato, senza sdrucciolare nello svagamento. E
nella licenza ,

senza ricever delle ferite considerabili: e-

gli è impossibile che non se ne riporli della distrazione,

della turbolenza , e delia languidezza nel servigio di Dio,

(e) Ep . Jud. 6. 18. (t ) Ej.h. 3. 3, 4,

(& L, 2 . de Consti, c, t3, §. S2 ,
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c elio lo spirilo di orazione

,
che è la nostra vita

,
non si

estingua in noi. Come tornarsi a mettere alla presenza di

Dio
, e ripigliarci suoi esercizi? Si contrae un fondo di

licenza
, e di libertà

,
che si sparge in seguito sopra tutto

il corpo delle operazioni, che guasta, e corrompe soven-

te tutto lo stalo della vita.

Ma è forse necessario che i nostri discorsi sieno sem-
pre seri? Non è mai permesso di dire qualche cosa di

gioviale?Le nostre eouversazioni sieno gioviali alla buo-

n’ora, ma di una grazia, e d’ una giovialità spirituale,

che sia sempre condita col sale della sapienza evangeli-

ca, e che non trascorra giammai oltre i conlini della mo-
destia. Guardiamoci principalmente alla presenza dei

secolari; onde restino essi edificati della riserva,modera-
zione, e contegno, che noteranno in noi, vedendo come
i nostri doveri ci sono presenti

,
e ci stanno scolpiti nel

cuore. Ma sopra tutto badiamo bene di non usare per

«scherzo le parole sacrosante della Scrittura; il che è una
specie di sacrilegio

,
e che nou ostante è pur troppo co-

mune tra gli ecclesiastici. Quindi è, che il sacro Conci-

lio di Trento lo proibisce tanto espressamente Tratta es-

so da profanatori temerari della parola di Dio tutti quelli

che fanno servire le sante lettere allo buffonerie, alle fa-

vole, ed alle vanità (h), ad scurrilia, vana, fabulosa
,

ed ordina ai vescovi di punire severamente questo dispre-

gio, e questa irriverenza.

Fate adunque oggi una forte risoluzione di schivare

le derisioni.non solo quelle che oifendouo Dio,e il pros-

simo ,
ma ancora quelle che pajono innocenti

, essendo

difficile d’ osservare una misura tanto giusta, che non si

ecceda in nulla. Si cammina sull’ orlo del precipizio
, e

vi vuole si poco per cadere in una liberlà viziosa, e per

offendere la carità, che si deve al prossimo, o la gravità

del suo stato, che la più corta è di astenersene all'alto: e

§0 !)F3 dì ciò dovete fare voi riflessione andando all’ alia-

re La funzione di sacerdote, che voi esercitate, vi faccia

riso v venire , ohe le derisioni punto nou convengono ad

(1,; Ces». 4‘ decr.vll.
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un ministro di un Dio crocifisso. Noi leggiamo bensì di

lui . come abbiamo osservato altrove dietro i ss. padri

,

eh’ egli ha sovente pianto, ma non mai ch’egli abbia ri-

so. Vostro dovere si è d’ imitarlo
,
di lasciare affatto le

sciocchezze, e le follie del mondo, e d’occuparvi nel pia-

gnere, e nel gemere sui peccali del popolo.Haec a san-

clis virispenilus propellenda.àicc S. Girolamo, quibus

magis conventiJlere ,
alf/ue lugere. In Epist. ad Eph.

AVVISO.
Quando le domeniche dopo la Pentecoste sono in nu-
mero maggiore di ventiquattro,subito dopo la dome-
nica ventesimaterza è a uopo prendere quelle che

furono ommesse dopo l' Epifania ,
e riserbare le se-

guentiper la domenica prossima all' Avvento
,
co-

me gli ecclesiastici troveranno prescritto nelle ru-

briche.

PEL LA DOMENICA XXIV.
Fralres, non eessamus /.ro vobis orante». Col. i

.
9.

Miei fratelli, non lasciamo inai di pregare per voi.

OBA.ZIONI CONTINUE DEGLI ECCLESIASTICI.

1. La salute deipopoli 1
' impegna a non mai lasciare

difare orazione per essi.

2. Tutte le lorofunzioni sono un’ occasione di rinno-

vare la orazione. v

I,

Ringraziamo Iddio d’aver acceso nel cuore di S.Paolo

nn cosi ardente amore per l’ orazione. Questo grande

Appostolo, più infaticabile di Moisè, teneva le sue mani
incessantemente alzate al cieio

, per farne discendere le

grazie, e le misericordie sopra i fedeli.Nè già solamente

per la sinagoga
,

e pei giudei oll'riva egli incessan-

temente i suoi voti , ma per la chiesa sparsa per tutta la

terra, pei giudei, e pei gentili, pei greci, e pei barbari

,

per le provincie, per le città, c per le persone più parti-

colari.La sua vita era un sacritizio continuo di preci per

impetrare le grazie necessarie ai novelli cristiani
,
ed un
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rendimento di grazie per quelli clic le avevano già otte-

nute. Poteva egli insinuare ai pastori, e ai ministri della

chiesa in una maniera più forte, e più efficace,. clic una
delle loro principali funzioni è di fare orazione pei biso-

gni delle anime, che la providenza ha posto sotto la loro
cura? S. Bernardo non ha alcuna difficoltà di dire

, che
questo è il nostro primo

, e più importante dovere
, che

supera quello della parola
, e dell’ esempio stesso (a) t

Mancnt Irta haec; verbum, excmplum oratio : major
autem his est oratio. L’azione è quella, continua questo
padre, che dà la virtù alla parola, che da se stessa ò in-

irulluosa; ma l’orazione è quella clic avviva la parola
,

che artima l’ esempio, ed ottiene IVefficacia per 1’ una, c
per l’ altro. Nam etsi tocis virtussit opus

,
et operi

tamen, et vocigraliam ejficacianujue promeretar ova-
tto. Colla parola, c coll’esempio si pianta, e s’irriga;ma

tutto questo non è niente, se Iddio non dà Tincemento.
K questo appunto è quello che noi non otterremo,se non
col mezzo d’ orazioni ardenti-, c di umili gemiti. Dall’in-

vocare spesso la di lui misericordia, e dal chiedergli in-

stnntcmenle,che riguardi con pietà le anime, delle quali
ci ha incaricati

, ne viene eli’ egli benedice le nostre at-

tenzioni, e che i nostri peccati non servono mai di alcun
ostacolo al corso delle di lui grazie, che ci rendono uti-

le, e fruttuoso il nostro ministero.

Guai dunque a noi, se non facciamo orazione pel po-
polo cristiano

,
poiché quest’ obbligo tanto necessario ,

che per altro nulla ha di malagevole
,
ci fu imposto dal

sacro carattere
,

di cui noi andiamo rivestili. Diciamo
adunque con Samuele

(
b): Absit a me hoc peccatimi in

Dominion ut cesscm orare prò vobis. 11, nostro grande
tesoro si è l’orazione (c). Preces magnus thesaurus

,

dice S. Gio: Crisostomo. Egli è un tesoro inesausto,che
non è mai più pieno di quando silia più premura di vuo-
tarlo, e che va mancando, se si lascia chiuso.Teniamolo
dunque sempre aperto per tulli i bisogni della chiesa }

foj S. Bernard. Epist. sui. jjj. 3.
(b)t.Rcj 12.23. (c) llom. 3o. in Gen,
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per le vere necessità dei nostri fratelli,per le no-tre par-

ticolari miserie
,
e per tanti disordini che regnano tra i

popoli
,
che pur dovrinno vivamente penetrarci (d). No-

strum ergo sit opus continuis insistere prcc.ibus , con-

chiude S. Giovanni Crisostomo
,
et non aegre/erre

,
si

diJTeralur quodpetimus.
II.

Gli ecclesiastici non hanno verun motivo di dispen-

sarsi dal pregare. Niun’ ostacolo può loro recare inter-

ruzione sicché abitualmente non si esercitino in questo

dovere. Nessuno può meglio di essi dar compimento a

queste parole del savio (e): Non impediaris orare sem-

per. Tulle le loro funzioni sono altrettante occasioni
,

e mezzi di rinnovare le orazioni
, e la unione con

Dio: la maggior parte della loro vita si passa in chiesa:

si danno molte occasioni, in cui non debbono fare altro

che orare, come quando si tratta di esercitare le funzioni

dai loro ordini, di celebrare la Messa, di recitare il bre-

viario
, di cantare I’ uffizio divino .• negli altri incontri

,

bisogna che il cuore faccia orazione,e che la faccia sem-
pre (f). Orantes omni tempore in spiritu. Notale,che
S. Paolo non determina alcun terapo:conviene fare ora-

zione di notte negl’ intervalli, che il sonno ci lascia libe-

ri, affine di allontanare da noi i cattivi pensieri,-bisogna

farla di giorno negl’ intervalli che si frammezzano tra le

nostre azioni, pregando Dio, che ci faccia suoi ministri

secondo il suo cuore (g). Frequcnter ora ,
ut Deus te

dignum efficiat ; neque inlerdiu . neque noctu sis otto-

nas ,
et cum somnus ab oculis rccesserit

,
lune mens

vacci orationi.

Noi abbiamo occasione di orare non solo quando ser-

viamo all’altare, ma ancora ogni qual volta amministria-

mo qualche Sacramento. 11 confessionario non sarebbe

egli per noi uua sorgente inesausta di lagrime , e di so-

spiri , se considerassimo un poco
,

quanto, Dio ven-

ga offeso, e quanto pochi facciano penitenza? E d’ uopo

(il) Ibid. (e) Ferii, /ó. 22. ({) Ephes. 6. 18,

(g) &’* Ogni. ffieros. praef.in calech, *
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di correggere i peccatori ? Non potremo mai farlo util-

mente senza l’orazione. Mi sia giudice uno de’ più santi

pastori della chiesa, il quale sapeva meglio di noi ciò che
opera la conversione dei cuori. Noi lì avvisiamo

, dice*

va S. Agostino, affinchè slieno in guardia
;

l’istruiamo
,

affinchè non restino nell’ignoranza ;ma poi facciamo ora-

zione per essi, affinchè si convertano (A). Ut advertant

monemus,ut instruantur docemus,ut mutentur oramus.
E mestieri di predicare, e d’istruire i fedeli? Dobbiamo
far orazione per essi, affinchè mettano in pratica quello

che loro noi predichiamo. Io chiedo a Dio
,
diceva S.A-

gostino al suo popolo, che vi conceda di far quello, che
domando da voi

( * ). Quod peto a robi» , rogo del to-
bts.Tutte le nostre funzioni, in una parola,debbono prin-

cipiare
, e finire coll’orazione. Senza di essa noi nean-

che dobbiamo aprir la bocca per parlare; e però la chie-

sa ci fa dire sì spesso (A) : Domine laòia tnca aperiet,

et os metim annuntiabit laudem tuam .

Oh come abbiamo pur troppo delle occasioni di mol-

tiplicare le nostre orazioni ! Àia infelici che siamo noi, i

quali non sappiamo profittarcene ! Noi siamo debitori, e

responsabili al popolo cristiano di quelle grazie delle qua-

li vien egli privato per essere negligenti in fare ora-

zione
,
c a questo difetto dobbiamo noi imputare il poco

buon esito delle nostre istruzioni. Se noi abbiamo avuta

attenzione di far passare col mezzo dell’ orazione le veri-

tà della salute dalla nostra mente nel nostro cuore
,
po-

tremo sperar di farle passare altresì in quello dei nostri

uditori : noi loro spezzeremo con buon successo quel sa-

cro pane : l’orazione darà alle nostre parole una virtù

onnipotente per convertire, o per confondere le anime in-

durite : ella ci aprirà i segreti delle coscienze
,
per {sco-

prirvi i movimenti
,
che la grazia

,
o la cupidigia vi o-

perano: illuminerà il nostro intelletto coi lumi d una pru-

denza celeste : ci somministrerà delle ragioni
,
per con-

vincer gl’increduli
,
l'industria ,

la forza, la dolcezza per

fhJ Ser. s. de verb. Apoat. in fin.

(ifi Idem. aer. 7. de verb, Dom. (\) rsal. So. 17*

»
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guadagnar i peccatori a penitenza , e ci otterrà la bene-

dizione
,
di cui abbisogniamo per esercitar il nostro mi-

nistero in una maniera utile per noi, c per gli altri.

Molla Messa pregate Gesù Cristo c he vi faccia un uo-

mo di orazione
,
e d’una orazione continua , ripieno di

buoni pensieri , e di buoni desideri ad esempio del pro-

feta Daniele
( / ). Daniel vir desideriorum. Mio Dio

rendeteci tali colla vostra grazia
,
in qualunque occupa-

zione
,
in qualunque afTarc che noi abbiamo per le ma-

ni; fate, che sempre abbiamo l’orazione nel cuore, e che

eseguiamo con fedeltà ciò che vi diciamo ogni giorno col

reale profeta : Coneupivit anima mea desiderare justi-

ficationes tuas in omni tempore, l’sal. 1 18. 20.

PER IL LUNEDI*.

Elpostulantes , ut impleamini agnilione volutUaii* ejus in

omni sapienlin, et inle/leetu spiritali
,
ut ambuletis diane,

Deo per omnia p/accntes : in omni opere tono fruclift-
cantes

,
et crcscenles inscientia Dei. Coloss. 1.9. io.

Dimandiamo aDio, che vi riempia della cognizione della sua
volontà

, dandovi tutta la sapienza, e tutta la intelligenza

spirituale
,
affinchè vi diportiate in una maniera degna di

Dio
,
procurando di piacergli in tutte le cose, facendo frut-

ti d'ogui sorta di buone opere, e crescendo nella cognizio-

ne di Dio.

MEZZI PER AVANZAR NELLA PERFEZIONE.

i . Ben conoscere lo stalo nostro
, e le nostre obbliga-

zioni.

•&. Farvi delle frequenti riflessioni.

3. Venirne alla pratica.

I.

La intelligenza
, c la cognizione , che S. Paolo desi-

dera ai colosscsi , è una cognizione di amore
,

che ha
più di calore

, che di luce . elio proviene più dal cuore,

che dall* intelletto , e che tende molto più a renderli san-

ti, che sapienti. Noi non tralasciamo mai
,
die’ egli, di

pregare per voi, e di domandar a Dio , che vi riempia

della cognizione della sua volontà
,
dandovi tutta la

(ì ) Daniel, to. a.
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sapienza, e tuffa Vintelligenza spirituale

, affinchè vi

diportiate in una maniera degna di Dio
, procurando

dipiacergli in tutte le cosc.Jacendo ogni sorta difrut-

ti di buone opere . e crescendo nella cognizione di Dio.

Ecco quel che l’Apposlolo desidera a questo diletto po-

polo, e quello che noi dobbiamo desiderar con lui a quel-

li cui predichiamo l'Evangelio. Gesù Cristo è venuto in

questo mondo per formarsi un popolo perfetto (a). Ut
mundaret sibi popolimi acceptabilem ; sectatorem ho-

norum operino. Gli ecclesiastici, che sono suoi ministri,

debbono dunque adoprarsi perla perfezione del popolo

cristiano. Ma come ci adopreremo noi per gli altri , se

non procuriamo di divenire noi stessi buoni
, e perfetti

ecclesiastici ? Prendiamone i mezzi in questa meditazio-

ne ,
cd eccovenc alcuni.

Il primo è di ben conoscere il nostro stato, e quali ne

sieno gl’impegni. Non vi è cosa più comune nel mondo,
quanto 1

’ avere una falsa idea dello stalo ecclesiastico. Da
ciò proviene, clic tanti vi s’ impegnano sconsigliatamen-

te, e vivono dipoi in una funesta tranquillità, senza met-

tersi in pena di adempierne i doveri. Per beu conoscere

il nostro stato ,
non bisogna mai riguardarlo come uno

stalo comodo, ed agiato
, ma come uno stalo laborioso

,

pieno di scogli, di stento, c di fatica
,
che esige molti ta-

lenti
,
e molte virtù

,
molto di forza, e di risoluzione (b).

Ego dedi te hodie in civitatem munitavi . et in colum-

namferream, et in mitrum aereum be/lubunt adrer-

stnn te, et non praevalebunl: quia ego tecuin sum...ut

liberem te. Ecco come Dio parla ad un pastore dell’an-

tica legge. I santi non hanno riguardato mai il sacerdo-

zio, come un luogo di riposo, ma come un peso, cd una
soma, che opprime. L' incarico delle anime loro ha sem-

brato un gravame formidabile agli Angioli stessi. Onus
angelicis hitmeris formidandum ,

dice il Concilio di

Trento. Osservate ora, come S. Giovanni Crisostomo si

spiega sopra di ciò con uno de’suoi amici. Da clic voi mi
avete parlalo del vescovato

,
il mio spirito si è tuttodì ti-

fa,) dd Tit. 2. i4 - (hj Jerem. i. 18. ig.
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more riempito (e). Ingens pavor animimi ocrujaavìt. I

santi hanno tremalo, hanno fuggito
,
hanno diffidato di

se stessi, si hanno continuamente rimproveralo dei man-
camenti, e dei falli considerabili nell’ amrainistrazioue

,

che loro è stala commessa. Ma perchè mai tremavano
essi, se non vi è niente nello stalo ecclesiastico, che non
lusinghi gli uomini ? Perchè fuggivano essi lo stato ec-

clesiastico. se non è attorniato da alcun pericolo?Perchè

non si Gdavano di se stessi, in tempo che molti senza ta-

lenti non sanno trovare difficoltà nell’esercizio delle fun-

zioni le più importanti?Perchè tulle queste inquietudini?!

santisisonoeglinoingannati?IVo senza dubbio,-ma bensì noi

c’ inganniamo. Essi vedevano,e noi non vediamo niente.

Vedevano
, che è un perdersi manifestamente l’ impe-

gnarsi in uno stato, e non adempirne esattamente le fun-

zioni. Apprendevano essi nelle funzioni ecclesiastiche un
gran numero di difficoltà , che le rendono formidabili

anche ai più esperti , ed ai più zelanti. E quando por-

tavano la loro vista ancor più lontano,consideravano co-

me già vicino quel giorno terribile, in cui gli ecclesiastici

renderanno conto del loro tempo,delle loro fortune,delle

loro occupazioni.dei loro impieghi, dei loro propri falli,

e di una infinità d’ altri, cui il loro ministero li obbliga

a porre rimedio. Ecco quello che li faceva operare con
tanto fervore per la loro salute, e per quella del prossi-

mo. Abbiamo le stesse mire anche noi se vogliamo avan-

zare nella virtù, e perfezionarci nel nostro stato.

II.

Facciamovi sopra dei frequenti riflessi. Un buon ec-

clesiastico si determina ogni giorno un certo daloternpo,

in cui sciolto, e libero il di lui spirito da ogni cura, me-

dita con serietà dinanzi al Signore quello che è tenuto a

fare. Questo è un esercizio, al quale non possiamo mai

abbastanza esortare noi stessi: e per comprenderne 1 im-

portanza.esaminiamo la condotta di lutti gli ecclesiastici,

che sono fedeli nei loro ministero,e vedremo,che quello

che li sostiene, si è la meditazione dei loro doveri
,

si c

(cj Li6. 6. de Saccrd, cap.g%
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1

la loro vigilanza, si è la cura esalta , che hanno di for-

mare delle risoluzioni secondo i loro bisogni, si è l’atten-

zione che hanno a se stessi. Una delle esortazioni
,
che

ci viene più spesso inculcata nella Scrittura, si è di rien-

trare hi noi medesimi, e di pensare ai nostri doveri (d).

Aliofigliuolo , ci dice il savio, ascollale le mie parola ,

date orecchio ai miei ragionamenti : che non parta-

no mai dai vostri occhi ,
conservateli in mezzo del

vostro cuore. Il savio vuole farci capire, che l’intendiere

le parole non produce un grand’ effetto
,
quando non si

abbia cura di corroborare le sue prime impressioni con

riflessioni serie, e replicale. Un ecclesiastico, che si con-

tenta di considerare i suoi doveri d’ una maniera super-

ficiale, li pone tosto in obblìo, ed è simile a quell’uomo,

di cui parla S. Giacomo (e) ,
il quale mira il proprio

volto in uno specchio, e dopo averlo consideratosene

va. e nel punto medesimo si dimentica qualfosse. Nè
si dà altra strada di preservarsi da questa disgrazia

,

fuorché di stare allenti a se stessi.e di riflettere a quello

che Iddio pretende da noi. Co/ui',continua S. Giacomo,

che riguarda con attenzione la legge di Ilio
,
che sta

fisso a considerarla continuamente’, colui che non l'a-

scolta per subito dimenticarsela , ma per adempire

quanto sente che gli ordina, è veramente beato.

Siamo noi dunque persone di meditazione, e di rifles-

s'one, non vi essendo mezzo più proprio per santificarci,

e renderci perfetti (f ). Ambula corata me, et esto per-

fecltts , disse Dio ad Abramo II reale profeta era esat-

tissimo in questo santo esercizio. Ci fa egli sapere , che

aveva sempre il Signore presente (g),che lo considerava

continuamente alla sua destra,e che questa era la ragio-

ne, per cui egli non era mai scosso, imitiamolo in questo

savie riflessioni ed esercitiamoci nella pratica delle virtù,

senza le quali noi non ghigneremo alla perfezione, a cui

deve tenderò ogni uomo che vuol essere di Dio.

(d) Prov 4• 2 °* 2 *«

(e) Jacob. /. al. a4. ali- (f) Gen, 17. t. fg) Pt. tS.8»
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in.
Bisogna perciò n tale effetto regolare la sua casa . il

S'^o tempo. le sue occupazioni. La casa d’un ecclesiastico
deve essere come una chiesa , ove tutto si faccia con or-
dine, ove ciascuno si applichi alle buone opere, afl ono-
rare, ed a servire Iddio

, ed il prossimo (A). Si finis do-
nni suae praecesse nescti, dice S. Paolo, ammodo ec-
clesie Dei dilige,,tiam habebit

?

Le abitazioni più con-
venevoli agli ecclesiastici sono i seminari

: questi sono
come tanti porli di salute,come tanti asili sicuri contro la
corruzione, che regna nel mondo. Ma siccome tutti non
possono stare nei seminari, bisogna che si facciano delle
loro case un seminano

, vivendo nel ritiro
, allontanan-

dosi dalle compagnie pericolose
, e sopra tutto dalla so-

cietà degli ecclesiastici viziosi, i quali bene spesso porta-
no 1 empietà più oltre di quel che facciano le persone
rie! mondo le più dissolute (i). Jgnosctie, ci dice S. Ber-
nardo, e/ exparcsette consorti eoruni ani salutoni im-
peri,uni ammarimi. Un ecclesiastico deve altresì regola-
re 11 suo tempo, e le sue occupazioni : ma l‘ orazione, lo
studio

,
le conferenze di scienza , e di pietà

, l’esercizio
ddle funziom ecclesiastiche, la fatica, e la cura della sa-
lute delle anime; ecco ciò,che deve occupare il tempo di
un ministro della chiesa, il quale voglia sostenere la san-
tità del suo carattere. Ah! quanto è da compiangersi un
ecclesiastico, il quale dopo di aver celebrata la Messa, e
recitato il Breviario per costume.e senza molta attenzione
non sa più in che occuparsi? Come? Non avete voi alcu-
na occupazione ? Non avete niente da leggere della sa-
cra scrittura? Non avete alcun infermo da consolare, al-
cun ignorante da istruire,alcun peccatore da convertire,
alcuna santa massima da meditare

, alcun teologo ino-
ra e da consultare? Non avete alcuna occupazione?Cosa
volete adunque fare? Giuocare, andare alla caccia, pas-
seggiare, fare dei pranzi

, e distrarvi? E questo è vivere
in una maniera degna della vostra vocazione?

Chiedete a Dio perdono d’aver fallo si poco per la vo-

(\) /, Ttm. 3, ò\ (\) Ùerm. /. in Cane. S. Punii. §. 3.
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etra perfezione: Siate per l’avvenire più fedele nel rego-

larvi: conoscete bene il vostro stato,c le obbligazioni che

vi sono annesse: riflettetevi spesso:fate ogni giorno qual-

che buona risoluzione: siate esalto nel praticarle
,
affin-

chè possiate giugnerc con questo mezzo alla perfezione

che iddio ricerca da voi. E su di questo potete fare la

vostra preparazione alla Messa. Mio Dio,che volele
;
che

j vostri ministri sicno perfetti
,
e che non mettete alcun

altro confine alla loro perf zione , che la vostra stessa

santità, sostenete colla vostra grazia la nostra debolezza,

e rassodate i buoni desideri, che noi abitiamo di servirvi

con maggior perfezione di quella clic abbiamo avuta fi-

no al presente: Estole ergo vos perfedi, sicutet Pater

tester coelestis perfeclus est. Mallh. 5. 48.

' PER li MARTEDÌ’.

Gratias agentes Iteo Patri
,
qui dign'os nos fecil in parten

sortis Sanctorvm in limine ; qui erijmil nos de potestate

tenebrurum,el transtutti in regnimi Filli dilecltonissuae;

in quo habemus redemptionem per sanguinerò ejus, remis-

sionem pccealovum. Coloss. i. 12 . i3. i4-

Rendendo grazie a Dio Padre, il quale illuminandoci col-

la sua luce, ci ha rosi degni di aver parte natta sorte , e

licita eredità dei santi
,

il quale ci ha liberati dalla pode-

stà delle tenebre , e ci ha fatti passar nel regno del suo a-

matissimo Figlio : col di cui Sangue noi siamo stati riscat-

tati, ed abbiamo ricevutala remissione dei nostri peccati.

DEL BENEFIZIO DELLA REDENZIONE.

1 . Ella deve eccitare la nostra gratitudine verso Dio.

2 . Il nostro zelo per la salute delle anime.

I.

Qual amore, qual gratitudine non debbono produrre

nei nostri cuori queste parole deli’ Appostolo ? Rendia-

mo grazie a Dio Padre , il quale illuminandoci colla

sua luce
,
c» ha resi degni d'aver parte nella sorte , e

nella eredità dei santi ; il quale ci ha liberali dalla

potestà delle tenebre, e ci ha fallipassare nel regno

del suo Figliuolo amatissimo : col di cui Sangue nos

siamo stati riscattati. S. Paolo c’iuscgna con questo a
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non por mai in dimenticanza il benefìzio inestimabile del-

la nostra vocazione al cristianesimo , a ringraziar Iddio

continuamente d’averci illustrati coi più puri lumi della

sua verità nel seno della chiesa
,
che è il reame del suo

amatissimo Figliuolo, in tempo che tanti popoli sono an-

cora sepolti nelle tenebre
, e vivono nell’ ombra della

morte, ed anche tra quelli che confessano Gesù Crislo,si

fregiano del nome di cristiani, ve ne sono tanti impegnali

cello scisma, nell’ eresia, in errori condannabili, che an-

derauuo per conseguenza involti nella condanna degli

idolatri
, i quali sono già giudicati. Qual rendimento di

grazie non dobbiamo noi a Dio per un favore si segnalato?

Ma andiamo innanzi, ed innoitriamoci coll’ Appostolo

fino alla sorgente della nostra felicità, che è l’ainor eter-

eo , ed infinito che Iddio ci ha dimostrato col darci Gesù
Cristo suo Figliuolo Redentore. In quo habemus vederti-

ptionem per sunguinem ejtis. Ecco quello che dovreb-

be accrescere la nostra gratitudine sino all’ infinito , se

ne fossimo capaci. Noi vediamo da queste parole di S.
Paolo, che non solamente volle Dio, che il suo Figliuolo

ci riscattasse
, ma che fosse anche nostro Redentore a

prezzo del proprio suo Sangue
,
per Sangumem ejus.

Ah' si può egli mai concepir alcuna cosa di più grande
del Sangue d’un Dio? E pure ecco quale sia stalo il prez-

zo della nostra redenzione. Ah! che S. Paolo ha ben ra-

gioue di dire (a) : Empii eslis predo magno : e S. Ago-
stino di esclamare : O predosum predimi perdiloruni!

O prezioso prezzo degli uomini perduti ! Che tutta la ter-

ra riscattata
,
e riscattala a prezzo del Sangue d’un Dio,

li giudica .* La mia iniquità è grande
,
ma quello clic voi

avete dato per riscattarci, è infinitamente più grande.

Alagna iniquità» mea , sed major est redempdo tua.

Tratteniamoci in questi pensieri, consideriamo spesso con
questo s. dottore , cosa noi abbiamo costato a Gesù Cri-

sto,gettiamo continuamente losguardosulle dilui piaghe,

sulla di lui Croce , e sul Sangue
,
che ha sparso egli per

noi, e vedremo evidèutemente, che la carità di Gesù Cri-

(a) /, Cor. C. 20. S. Jug. ser. 22. de Temp,
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6to ci è di un continuo stimolo: Charitas Cliristi urget me:
che ella vuole il ritorno del nostro cuore a lui. Converreb-
be, che fossimo mollo insensibili, se non restassimo com-
mossi da unalal carità. Guai a noi . se ne perdiamo la

memoria: guai a noi, se paghiamo d’ingratitudine un Dio
sì liberale, e si ricco in misericordia , e che dopo di aver

tanto operato per noi
, merita tutta la nostra gratitudine.

. H.
Aggiungiamo

, che nulla deve tanto animar lo zelo

degli ecclesiastici a travagliar per la salvezza delle anime,
quanto ciò che ha fatto Gesù Cristo per salvarle. Per es-

se egli si è fatto uomo, per esse ha sudato
,
travaglialo,

c faticato per 33. anni continui , e finalmente ha sparso

tutto il suo Sangue su di una Croce. Vide,dice a questa
vista il grande S. Agostino

(6),quanti emit,et sic videbis

quid emù. Una vita tanto preziosa ,
tanto adorabile

,
co-

me era quella del Verbo incarnato, non ha avuta alcu-

n’ altra mira , che di salvar i peccatori: ella non è stata

impiegata che pel prezzo del loro riscatto , e della lo-

ro redenzione.Se voi non avete conosciuto sino al presen-

te il prezzo delle anime, e la stima che bisogna farne ,

giudicatene dal prezzo infinito, che il Salvatore del mon-
do ha sborsato per riscattarle (c). Non corruptibilibus

auro
,

t ei argento redempli estis ,
.... scd pretioso

Sanguine C/iristi. Il Figlio di Dio non ha impiegali dei

mezzi estrinseci per riscattarci
, ha voluto prendere in

se medesimo il prezzo necessario pel nostro riscatto: e que-

sto è la propria sua carne , che egli ha sacrificata , e il

suo proprio Sangue ,' che ha sparso : in una parola egli

ha consumato, e ha dato fondo a tutto quello che egli è,

e a tutto quello che egli ha di beni, di grandezza, di for-

za
, e di vita per la Redenzione delle anime.. (</) Totus

•iquidem mi/a datus,diceva S. Bernardo,et totus in meos
usus expensus est.

Ecco
, o sacerdoti

, ecco, o pastori, da che si deve mi-

surar il valore delle anime, cioè dal prezzo che il loro ri-

ffa) Ibid

.

(cy i. Peir. t. 18. tg. (d
/
In Ciré. Dom . ter. 3. §-4-
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scalto ha costalo al Figliuol di Dio. Eo prctló destinia-

te. Osservale quanto care sienostate queste aniinedei pec-

catori
, e quanto preziose al Figlio di Dio

,
poiché non

ha creduto di esser prodigo del suo Sangue col versarlo

a torrenti per ricondurle al suo Padre. Ah mio Dio ! Sì

che del Corpo insanguinato
, e mal concio del vostro Fi-

gliuolo , delle sue piaghe, di tutti i travagli delia sua vi-

ta
,

e degii obbrobri della sua morte ne avete fatto un
beilo specchio ai vostri ministri per iscoprir loro la stima,

ed il conto
,
che voi fate delle anime

,
e per conseguen-

za la cura che essi debbono avere per salvarle: ed acce-

derà dopo di ciò
,
che le persecuzioni, che ci si suscitano

contro ncU’csercilar il nostro ministero, che le pene che
noi vi proviamo, che il timore di tirarci addosso i’odio de-

gli uomini, sieuo capaci di dislorci da una conquista tan-

to gloriosa ? E non dovremmo noi sacrificar tutto
,
per

procurar un sì gran bene? Con quale coscienza certi mi-
nistri di Gesù Cristo possono mai risparmiar le loro cure,

e fatiche per ricoudur a Dio le anime che hanno costato

tanto a Gesù Cristosuo Figliuolo? Certamente questo non
è mai amare il sovrano pastore , dice eccellentemente il

pouteficeS.Damaso,il trasandar così la cura di ciò che ci

hae gli affidato
, e con tanta efficacia raccomandato (e).

O/nnis negligenler pascens dominicani gregem , swn-
mum convincitur non amare paslorem. Andate all’alta-

re a ricevere un nuovo zelo per la salute dolile anime :

pregale Gesù Cristo per la comunione del suo corpo , e
del suo Sangue

, che vi dia grazia di aver sempre pre-

sente quello che ha egli fatto per la redenzione degli uo-
mini

, affinché la memoria dei suoi patimenti vi sostenga

nelle funzioni le più ardue del vostro ministero, persua-

so di questa verilà,che un sacerdote fa per la sua propria

salute lutto quello,che fa per la salute degli altri. Si offi-

cimi Prcsbgteri vis exercere
, aliorum salutari fac La-

crimi animae tuae. S. liieron. Ep. io. ad Pauliaum.

(e) Epist, ad Jllyr. Episc. apud Theod. /. ?, Hist. Eecl.
cap. sii.
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PER IL MERCOLEDÌ*.

Cum vìderitìs abominationem desolationis
,
quae dieta est

a Daniele Prophela ,
siantem in loco sanclo ; qui legit ,

intelligat. Maltli. 9.4 li).

Quando vedrete nel luogo santo I’abbominazione della desola-

zione, che è stata predetta da Daniele profeta : quegli che
legge, intenda bene quello clic legge.

DELLA VITA SCANDALOSA DEGLI ECCLESIASTICI DISSOLUTI.

j . Ella è unì abdominazione dinanzi a Dio.

2. Ed una desolazione per la chiesa.

: 1.

Noi non ci fermiamo già al senso letterale di queste pa-

role
, perchè si può vedere negl’ interpreti dell’ Evange-

lio cosa sia quest’ abbomiuazione della desolazione
,
che

il profeta Daniele ha predetto dover succedere nel luogo
santo. Osservale quel che ne dice S. Girolamo in poche
parole

(a) . Potest autem sirnpliciler aut de Antichristo

acciai ; aut de imagine Caesaris, quarr. Pilalus posuit
in Tempio

,
aut de Adriani equestri statua ,

quae in
ipso saneto sanctorum loco usque in praesentem diem
stelil. Lo stesso sanlo la spiega in un senso spirituale di

tutta la dottrina perversa e corrotta
,

che lo spirito di

errore si sforza d’inlrodurre edi far regnare nella chiesa.

Altri la intendono della vita scandalosa dei ministri della

chiesa
,

i quali disonorano coi loro delitti il Tempio del

Signore
, c la santità della loro professione. Fermiamoci

a questo ultimo senso
,
che ci somministra un grand’ ar-

gomento di meditazione.

Tutti i peccatori debbono essere riguardati come abbo-

mioevoli , e lo Spirito Santo loro dà spesso un tal nome
nella Scrittura (&). Abominabili

,
etinutilis . . .facti

sunt abominabiles
, sicitf ea quae dilexerunt. Nò basta

già il dire , che divengono es i abbomiuevoli
, come le

cose alle quali si attaccano con un alleilo peccaminoso ;

(a) S. Hieron. in huncloc, (b)Job . /j. 16. Osee g. to.

T. iv. ili
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poiché si rendono ancora non meno abbominevoli del de-
monio ,

diventando figli del demonio di figli di Dio, che
avevano la buona sorte di essere per l addielro, e cancel-

lando in se stessi fino all’ ultima linea il ritratto della di

lui immagine. Ma quale abbominazione poi quando ua
ecclesiastico arriva a profanar la santità del suo carattere

con vergognosi peccati ? Quale abbominazione vedere

un’ anima che era consccrata a Dio per tanti titoli col tri-

plice carattere del battesimo ,
della confermazione , del-

1
’ ordine , a divenir la preda del demonio

,
il ricettacolo

d’ ogni sorta di lordure
,
e d’impurità ! Quale abbomina-

rione vedere
. , che quelli che dovrebbero essere si stret-

tamente uniti a Dio
;
come lo richiedono le funzioni del

loro ministero; che dovrebbero inoltre generar ogni gior-

no de’ nuovi figliuoli a Gesù Cristo, sieno diveuuti colla

loro vita disordinata , come i figliuoli di Eli, figli di Be-

lial
,

ministro di Satanasso
,
e nemici dichiarati del loro

Dio (c) -l Filli Belial
,
nescientes Dominimi.

Ah ! che io non mi stupisco più
,
che i padri dicano

,

che la conversione dei sacerdoti scandalosi sia moralmen-

te impossibile, e che quando sono giunti sino a coni met-

tere senza vergogna delle cose vergognose
,
non vi è più

alcun mediatore capace di parlar per essi, nè alcun rime-

dio tanto poderoso onde trarli fuori dall’abisso, in cui so-

no caduti (d). Cimi sacerdos , dice S. Gregorio, in cui•

pam labilnc
,
superior persona non est

,
cujns preci-

ius expielur. No ,
nè le minacce dei giudizi di Dio , o

dell’inferno, nè le ammonizioni dei loro amici, nè le cen-

sure della chiesa sono capaci di svegliarli dal profondo

letargo
,
iu cui sono immersi. Divengono eglino sordi a

tutte le correzioni che loro si possono fare
,

insensibili a

tutti i cattivi rumori ehe si spargono di essi. Cadono in

un aecieoamenlo d’ intelletto che loro non permette di fa-

re alcun riflesso alle cose, che sogliono scuotere con mag-
gior forza i secolari

,
quando si trovano negli stessi sre-

goiamenti, e da qui passano ben tosto aHa durezza di cuo-

re ,
che li conduce alla impenitenza finale, senza che vi

(e) /. tfrg.2.1*. (il) S-Crcj.Maj in, i .lìey.c.'i-post. mcd.
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sia alcuna cosa che possa toccarli con una salutar com-
punzione. Oh che grande abominazione

, sopra la quale
non si può mai abbastanza gemere, nè spargere delle la-
grime! Ma veniamo ora alla desolazione

, che cagiona
nella chiesa la vita scandalosa degli ecclesiastici.

^ II.

IVon vi è cosa, dice S. Gregorio il grande
, che faccia

tanto torto alla chiesa, e che la renda più dispregevole
,quanto la vita sregolata

, e scandalosa di quelli che do-
vrebbero illuminarla coi loro buoni esempi

,
quando in

vece di arrestar il corso "ai peccati, affogano quanto mai
vi ha di virtù , e di santità nei popoli coi disordini ver-
gognosi, ai quali si abbandonano (e). Nullum ab aliis
rnajus prayudicium guani a Sacerdotibus tolcrat
Deus

,
quando eos, qttos ad aliorum correctionem po-

suit, dare de se esempla pravitatis cernii,quando ipsi
pcccamus

,
qtu cornpescerc peccata debuimus. Ah che

allora si può ben dire con Geremia (/) ,
che lo splen-

dore dell oro si è scolorito e che la faccia della chiesa
si e vergognosamente sfigurata.Sì, prosiegue questo Pon-
jefìce

,
quando un prelato

, un curato, un sacerdote, che
Iddio aveva posto sul candelliere della chiesa

, come un
fanale luminoso, per servire di guida al popolo, si renda
colla sua cattiva condotta riprensibile, e scandalosojclu
potrebbe esprimere qual pregiudizio egli arrechi alia
chiesa

, qual oltraggio egli faccia alla santità della Reli-
gione, e de suoi misteri, quanto egli sminuisca nel con-
cetto dei popoli la stima, ed il rispetto che si deve averd
del sacerdozio

,
quanto egli renda dispregevoli agl’ infe-

deli i nostri Sacramenti
,
che si veggono a trattare da lui

in una sì indegna maniera ? Osservato però co3a sog-
giunga questo santo dottore (g).Cum clericum videimi*

,

admonendus ert,quatenus sic vivateli exemplum siine
saecularibus praebeat

,
ne si quid in iliojuste reprq•
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henditur.ex ejns vitio ipsa religionis nostrae aestima •

tiogravelur.

Oh Dio ! Come mai fare il novero di lutti i mali
, che

cagiona la vita d’un cattivo sacerdote, sopra tutto se ha
cura di anime? Egli deve essere il pastore della greggia,

e u è uu lupo rapace : deve essere il padre de’ fedeli
,
e

n’ è il carnefice : deve essere attento ai loro veri inle-

ressi
,
e non si occupa se non in commettere dei la-

trocini
, c dei macelli (b). Omnia qui male vitti in con-

spechi corion, quibus praeposilus est, quanlum in ipso

est, occidit etfortes oves
,
dice S. Agostino

;
e S. Gre-

gorio ha detto dopo di lui . che un pastore che cade ili

peccato, si rende degno di tante morti
, quante sono le

persone che egli manda in rovina coi suoi cattivi esem-

pi (i). Scire <‘teni?il pruduti debent
,
quia si perversa

perpetrent, tot tormentis digiti sunt, quot ad subditos

suos perditionis exempla transmittunl. Ah qual orrido

spavento per uu pastore di tal fatta all’ ora della morte,

quando sentirà non solo la voce de’suoi delitti , che do-

mandano veudclta contro di lui
,
ma ancora quella di

tante anime , alle quali egli è stato un’ occasion di pec-

calo! Qual restituzione, qual riparazione potrà egli fare?

cosa risponderà egli a Gesù Cristo quando gli domande-

rà conto di tante anime ,
che gli sono costate sì care , e

quando gli farà vedere, che i di lui scandali hanno dan-

nali coloro eh’ egli voleva salvare
:
quando li rinfaccerà

che i di lui perniciosi esempi hanno annullata la virtù

della sua croce, ed hanno levata al suo sangue l’efficacia

biella redenzione ? Peritifrater prò quo Christtts mor-
tuus est, grida un santo, quia ei refundetsonguinem i/i~

nocentem ? Quis ei restituet prctium quo nos emitt

Ma perchè è da temere,elio i rincrescimenti sieno allo-

ra inutili
,
prbcurato sul fine ili questa orazione di riandar

col vostro pensiero tutte le vostre azioni, che potessero a-

vere scandalczzalo il prossimo : indi applicatevi a riparar

il male che avete fatto
,
procurando di guadagnar delle

anime a Dio
,
e di edificar altrettanta 1 fedeli coi vostri

(h)$.dvgd de Pasl, cap.A. i S .Greg.past.p-d.admon.S,

Digiti;
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buoni esempi
,
quanto li avete per 1

’ addietro scandal ozia-

ti coi cattivi (k). JSeminì dantes ullam offensionem.

E nella Messa, se siete iu istalo di celebrarla
,
pregale

istantemente Gesù Cristo per la conversione degli eccle-

siastici dissoluti , la cui vita ,
come avete veduto, è una

abbominazione ai suoi occhi, ed una vera desolazione per

la sua chiesa. Unite per tanto i vostri ai gemiti d'un S.

Bernardo , che potranno servirvi di preparazione. Jleu,

heut Domine Deus
,
quìa ipsisunt in persecutione tua

primi, qui videntur iu ecclesia tua primatum diligere,

gereveprincipatum!Arcem Sion occupaverunt.appre*

henderunt munitioncs, et universam deinceps libere, et

potestative traditili incendio civitatem Misera eorum
conversatio

, plebis tnae miserabilis subversio est. S.

Bernard. in'Couversion. S. Bauli ser. i. §. 3 .

PER IL GIOVEDÌ’.

Time quitti Jtidaea inni, fagiani ad mnntes.Et qui in teclo

est, non descendal loItero aliquid de domo sua. Et qui in

agro, non revertatur Iollere tunieam suam. Matth, 24. * 6 .

17. 18.

Allora quelli clic saranno nella Ciudca,sen leggano noi mon-
ti; e quegli che sarà sul tetto , non discenda per portar via

cosa alcuna della sua casa
; c quegli che sarà nel campo,

non ritorni a prendere la sua veste.

DELLA ELGA DELLE OCCASIOHI.

1 . Si debbono fuggire.
2.Sidebbono fuggite tosto che vi sì scorgcdelperìcolo.
3 . Efficacemente

,
senza mai ritornar addietro.

I.

L’Evangelio ci prescrive qui un mezzo generale
,
per

evitare lo scandalo, e la desolazione, di cui abbiamo noi

parlato nella precedente meditazione. Questo mezzo è la

iuga. Fugiant ad montes. Bisogna fuggir non solo il pec-
cato, ma ancora le occasioni del peccato, i luoghi, le per-

sone
,
in una parola, tutto quello che vi ci porta. Eccovi

un argomento di meditazione egualmente necessaria agli

(k) 2. Cor. 6 . 3.
’
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meditazioni
ecclleaiaslici

, e a! laici. Non vi è cosa tanto a noi racco-man,lata nella Scultura santa, quanto la fuga delle ocra-s.om del peccalo. L abbandonar tulio per salvar l’anima èun comandamento di tutti i tempi. Fuggite dal mez^diBabdonta, d,ce.
I
profeta Geremia (a), e ciascuno ,*nsia

‘ ' JI
?
ulma sua -J' uffite de medio Babylonis, eisalvet

lìeceJite
> di<* un altro prò-

Ji ) :
exi*e ”lde

> pollutum noiile tatu/ere
; exite demedio ejus. Cosi siamo noi in una casa, o in un incontro

PCTicoloso
, o finalmente in un commercio peccaminoso?L ordine d, D,o è, che ci ritiriamo di là

: poiché se vi ciiermeremo no« periremo infallibilmente. Questo è l’av-

J ^,7*
16 * '«Spinto Santo (c). Qui amaiperìculum,

/
0

^ <
l
uesl° senso debbonsi prendere quel-le parole di Gesù Cristo; se il vostro occhio dritto vi scan-

dnlezza, cavatevelo (d). Si oculus tuus dextcr scenda-
funi te

, eroe cimi : se la vostra mano, o il vostro piede siabusano del a I,berti
, che voi loro date, per esiVorsTal

6 gf’
,t

r'ÌluD«i da voi
(e)- Ornami»tua

, velpes tutis scandal,zat te
, abscinde cum

, et
Jjì ot

ice abs te. Cosa vuol dir tutto questo ? Vuol direquando una persona ci fosse cosi prossima
, ccosi cara*

quanto il nostro occhio diritto quando una professione*
o una carica ci fosse cosi necessaria per vivere,quanto lainano, o il piede; bisogna abbandonar tutto questo, quan-do s, n per noi un occasione di offender I io. E la ragione
si e che la salute è di una si grati conseguenza

,
elicè

meglio perder tutto che arrischiarla. E questa è appun-
to la conclusione, che lo stesso Salvatore ne deduco. E’as-
sai meglio, die egli, che arriviate alla beata vita con una
sola mano o con un sol piede

,
di quello che essere sep-

pellito nell orrore d uDa tomba
, e condannato al fuoco

eterno con due mani
, edue piedi ( f). Uomini libi estadvitam ingredi debdon

, tei claudttm
,
ejuem dttas

fu) Jerem. Si. 6.

~ '

(b) ltai. Ss • ".(c) Pedi. 3. s7.f<ì) ,7Fani,. S.s7 .el ,3 «,

10 ÙaS'.i, 'è ""*• **• "*— «• '*
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manus ,
vel duos pedes habcntcm mitli in ignem de-

termini.

Eccovi una gran verità, la quale si dovrebbe ben me-

ditare, ma alla quale, ahimè! si bada pochissimo. Il nu-

mero de’ peccali si va aumentando ogni giorno più, per-

chè si vive da spensierati. Giudicatene da voi medesimo,

c procurale dipoi di convincere gli altri, sia. dal pulpito,

sia dal confessionario, dell’ obbligazione che abbiamo di

schivare le occasioni del peccato.

II.

Ma quando bisogna farlo? T osto che si conosce il pe-

ricolo.Et qui in ledo est.,non dcscendat (oliere aliquid

de domo sua. Quando la grazia di Dio ci ha fatto cono-

scere la necessità della fuga, noi dobbiamo fuggire pron-

tamente senza ascoltare la carne, nè il sangue ,
e senza

rimettere al giorno seguente ciò che forse non potremo

fare mai più
,
se mancheremo di farlo oggi. Non essen-

dovi alcuno, dice S. Agostino (g) ,
che possa assicurar 1

,

se stesso di un giorno solo di vita, niente evvi di più de-

plorabilc,quanto il diffoi ire di giorno in giorno a conver-

tirsi. Quando gli Angioli, che il Signore aveva inviati a

Lot, videro , che egli differiva ad uscire di Sodoma ,
lo

presero per la mano, dice la Scrittura
(
71), e fattolo ve-

nire fuori della sua casa, lo condussero fuori della città:

e se non nc fosse egli sortito in quell’ istante, sarebbe in-

fallibilmente perito con tulli gli abitanti di quella sven-

turata città. Con tutte ie grazie, che Iddio ci fa, ci avverte

di ritirarci dalla corruzione del inondo: ci prende anche

per la mano, quando colie afflizioni che ci manda,ci co-

stringe a ritornare a lui .Se noi non lo seguiamo in quel

medesimo tempo,si può temere che non venghiarao sor-

presi.dal peccato,e che non vi sia più mezzo di scappare

dalla sua giustizia (i’).7Vozj differite un momento di con-

vertirvi al Signore ,
dice il savio , c non prolungate di

giorno in giorno', perchè la sua collera scoppierà tut-

ta ad un tratto
,
e vi sterminerà nel giorno della sua

(ff) S. Aug. Ep. s5g ad Corti.

jiy Genes. tg, :6. 17. (ij Cedi, $, 8.
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Vendetta. Quando il fuoco si è appiccalo aduna casa.ed
è già vicino ad occuparla tutta colte sue fiamme, ognuu
si salva per dove può ,

senza mettersi in pena di voler

trasportarne qualche cosa. Così con una eguale prestezza

bisogna fuggire 1’ occasione del peccalo: poiché siccome
sarebbe pazzo colui che arrischiasse la vita per portar

via alcuni mobili dalla casa , così non lo sarebbe meno
chi esponesse l'anima sua ai pericolo della morte eterna,

col riserbarsi a pensare alla salute dopo di aver conten-

tala la passione.

Bisogna dunque abbandonare subito l’ occasione del

peccato. Ma avete voi obbedito a quest’ ordine? A quali

eccessi, a quali profanazioni, e a quai sacrilegi non siete

voi forse giunto, per avervi mancalo? Ubi est Esamina-
tevi sopra di ciò, e ricordatevi, che in questo punto non
vi ha nè interesse

,
nè parente

,
nè amico

,
che vi debba

servire di ritardo. Qui nos scandalizare non dejiciunt ,

vi dice un padre della chiesa {k)
,
quamlibet cari sitil ,

relinquendi; quamlibet utiles, deserelidi. Ma basta egli

fuggire prontamente? INò

Perchè non bisogna nè anco fermarsi , nè ritornare

addietro, cioè a dire, bisogna allontanarsi quanto più si

può dalle occasioui,e tenersene per tal modo separali col

cuore, e coll’alfetto, che non si provi alcun rincrescimen-

to di ciò che si è generosamente abbandonato. Et qui

in agro
, non reverlatur tollere tunicam suoni. Questo

è ciò che il casto Giuseppe praticò letteralmente, il quale

vedendo il pericolo, in cui era, se ne fuggi
,
e volle piut-

tosto lasciare il suo mantello alla moglie di Putifarre (f),

che ritornarsene a colei
,
che lo sollecitava al peccato.

Sappiamo
,
che è assai meglio scappare nudi dal peri-

colo
, che ritornarsene a casa

,
pei* prendervi una veste

,

cd ivi perdere la vita,dice S.Gio: Crisostomo (m).E pure

qui è dove mancano molte persone. Si lascia per qual-

(k) S. Pactan . Ep. adSimplie. (I) (ìen. 3q. iz.

ira) Chrys, hom. 77. in MaUh,
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che tempo l’ occasione del peccato , si fa tregua coi sudi

cattivi abiti, per prendere cogli altri la Pasqua,o il Giub-

]>ileo
;
ma si ripiglia ben presto quello che si era ab-

bandonato, si ritorna indietro senza fare rifle ;so a queste

parole di Gesù Cristo (n). Chiunque, dopo di aver mes-

sa la mano all’aratro,riguarda indietro,non c capace
del regno di Dio : nè a quello che dice il capo dei suoi

Appostoli : Sarebbe stato assai meglio non aver avuta
cognizione della strada delta pietà , e della ghistiza

,

che ritornare addietro dopo d’ averla conosciuta io):

Oh quanti sono soggetti a questo abuso/1

Esaminate voi stesso
,
quale sia la vostra condotta In

questo punto. Non siete voi alle volle ritornato per la stes*

sa strada ? Non avete voi cercati mille pretesti per man-
tenere i legami pregiudizievoli alla vostra salute? Voi non
volete andar più alle osterie, le quali è interdetto di fre-

quentare agli ecclesiastici
;
ma non frequentate voi certe

case
, uelle quali si consuma tutto il tempo in giocare

,

in bere
, e in divertirsi ? Voi avete in orrore i commer-

ci scandalosi colle persone di sesso diverso: ma non con-

versate appunto con esse troppo alla famigliare
,

op-

pure non v’ intrattenete voi un po’ troppo con esse sotto

pretesto di direzione ,
di pietà

, 0 di altro ? Correggete
questi difetti,

i
quali non hanno che troppo spcssodellcfu-

nestc e pessime conseguenze. Abbandonate quei luoghi

di allegria
, e di divertimento, che punto non convengo-

no ad un ecclesiastico. Rimandale quella donna a casa

sua ad invigilare sopra dei suoi domestici.Per lei questo
sarà assai più utile di quei discorsi, che potrebbero onn-
s dcrabilmeute abbreviarsi ,

e nei quali si ha bene spes-

so più luogo la cupidigia che la carità (p). Occasinnes
cairn ampulanàae suntpeccalorum ,

dice il primo Con-
silio di Cartagine, et tollenuae omnes suspiciones. aai-
hits stiùtilitas diaboli sub practextu charitatis, et dile-

etionis incautas animas
,
velignaras irretii econsverit.

Per la Messa fate qui una buona risoluzione : e per-

(iù Lue. g. Gz- (0)2. letr.z. ut. (p) Can. 3.
'
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che si traila che ri accostiate al santo de’ santi , allonta-

natevi sempre più da lotto ciò che abbia qualche appa-
renza di peccato. Ab ornili specie mala abstinele vos 1 .

Tiies. 5. 22.

PER IL VENERDl*.
Orate aulem

,
ut non fiatfuqa vettroin hieme, voi gabbato.

Eril enim lune Iribulalio magna,quali» nonfuti ab imita
mundi usque modo

,
ncque fiel. Et nisi breviati fuissent

dies illi
,
non fieret salva ornili» caro-, sedpropler electos

breviabunlur die» illi. lime si quisvobis diserit-. ecce hic
est Christus

,
aulillic ,

notile credere. Mattò. s<4- 20. 21.
22. 23.

Pregate adunque Iddio, chela vostra fuga non abbia a segui-

re nel verno
,
odisabbato. Perchè in quel tempo sarà si

grande l’aillizione, che non ve ne sarà stata una simile dal

principio del mondo , e non ve ne sarà neppur dopo. E so

quei giorni non fossero stati abbreviati
,
nessuno andereb-

be salvo
;
ma questi giorni verranno abbreviati a favore

degli eletti. Allora se alcuno vi dice, ecoo qui Cristo
,
op-

pur colà
,
non lo credete.

DELLA. CONDOTTA CHE BISOGNA TENERE IN TEMPO DI

SCANDALO ,
E DI TERSECCZIONE.

1. Umiliarsi innanzi a Dio,

5. Pregare per la chiusa.

3. Slare saldi nella sua dottrina,

I.

Noi possiamo dire con S. Girolamo, che l'avvertimen-

to, che Gesù Cristo dà qui ai suoi discepoli , riguarda

particolarmente o la rovina di Gerusalemme sotto gl’im-

peradori Tito, e Vespasiano , o quell’ ultima ed orribile

persecuzione che la chiesa'dcvcsoirrire alla fine dei tem-
pi per parte dell’ anticristo (a). Ma siccome i tempi del-

T anticristo non sono già i soii
,
che noi dobbiamo teme-

re , e questo mistero d’ iniquità si va già formando nel

cuore degli empì
,
secondo quelle parole di S. Gregorio

il grande {b) : Nemo illa persecutionis exlremao lem-

la.) S. Hier.com. in Malth . /. 4 - c. 24 .

(b) S, GretjorcJUag. Aloral. I. 2j . c. 6 . ani. med.
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poro

, quasi so 1a perhorrescat : apud tniquos namqxtt

quotidie res antichristi agitar
,
quia in corum cordiòuì

mgsterium sminijam nunc occultus operatile : noi per»

ciò ci appiglieremo a qualche istruzione generale; e sen-

za voler esaminare quel che gl’ interpreti della Scrittura

hanno detto di questo uomo di peccnlo.il quale deve fare

una sì crudeleguerra ai santi, ci contenteremo di dir qui

qualche cosa intorno a ciò che bisogna fare in tempo di

scandalo
, e di persecuzione

;
per aver cosi materia di -

far la nostra orazione mentale.

Quando vediamo accader delle turbolenze,degli scan-

dali
,
e delle persecuzioni

;
quaudo vediamo le persone

dabbene afflitte
,

la chiesa in desolazione a motivo dei

mali che ella soffre sia per parte de’ suoi figliuoli, sia per

parte dei suoi nemici j cosa dobbiamo far noi in questi

giorni ili miseria,e di triboIazionc?La prima cosa che dob-

biamo praticare, si è d’umiliarci innanzi a Dio,e di atte»*

dere a placar la sua collera,non già giustificandoci e sepa-

randoci dagli altri,come se noi non avessimo alcuna parie

nei peccati di quelli che lo hanno irritato
;
ma unendoci

ai peccatori, e confondendoci cou loro ad esempio di tanti

santi sacerdoti, e santi pastori. Osservate Daniele. Que-
sto profeta aveva senza dubbio minor parte di ogni altro

nei peccati che avevano costretto Iddio a trasferire i giu-

dei in Babiloniate pure non si separa egli in verun conto

dagli altri, anzi confessa i suoi pescati cou loro,e si met-
te nel numero di coloro che hanno irritalo Dio (c). Noi
abbiamo peccato, dic’egli, noi abbiamo commessa la ini-

quità, noi abbiamo falle delle cattive azioni, noi ci siamo

allontanati da voi
, noi ci siamo tirati fuori della strada

def vostri comandamenti, e de’ vostri giudizi
;
non meri-

tiamo noi altro che confusione pei nostri peccati
,
e noi

,

« i nostri re, e i nostri principi , e i nostri padri. Quindi
aggiugn’ egli : non perchè confidiamo nella nostra giu-

stizia
,
vi porgiamo le nostre preghiere

,
ma perchè spe-

riamo nella moltitudine delle vostre misericordie. NaqtiQ

(c) Daniel, g. 5 . et seqq.
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cairn in justificatìonibus nostris prostemifnìis preces
fintefociem tuam,sed in miseralionibus tnis mititisici).
Con questi stessi sentimenti di umiliazione il santo sacer-
dote Esdra diceva a Dio (e): Deus meus, confundor, et
erubesco levare faciem meam adje : (juoniam iniquità-
tes nostrae multiplicatae sunl super caput nostrum, et
ilelicta nostra creverunt usque ad coelum.
Ma voi vi siete umiliato così dinanzi a Dio ? In vece

di confondervi^ di gemere alla di lui presonza,non siete
Voi stato appunto di quegli spirili superbi che riguarda-
no se stessi come i soli savi, e i soli fedeli a Dio? Di que-
gli spirili presuntuosi, che vogliono parlare, quando do-
vrebbero lacere? Di quegli spiriti inquieti, e torbidi, che
aizzano le contese, che fomentano le parzialità

, e le di-
visioni in luogo di estinguerle, e di conservare l’unità d’
uno stesso spirito col vincolo della pace

, come ordina S.
Paolo (fi) ? Soliciti servare unilatem spiritus in viri-

culo pacis. Esaminatevi in un tal punto.

II.

Non vi contentate soltanto di umiliarvi
, e di annien-

tarvi dinanzi a Dio alla vista delle turbolenze,dalle quali
la chiesa viene tribolala

;
ma di più pregate istantemente

per essa, perchè essendo in tempo delle pubbliche cala-
mità i pericoli maggiorile nostre preghiere debbono es-
sere altresì più ferventi. 11 perchè TEvangelio ci dicef^):
Orale aulem

,
ut nonfiatfinga cestro in /nome,tei sub-

lato : ciò che spiega S. Girolamo del raffreddamento
della carità, e delle buone opere. Hoc praecipit,ut non
refirigcscatfides nostra

, et in Christum charilas
, ne-

]ue ut odasi in opere Deijorpeamus virtutum sabbato.
fcie amiamo la chiesa, siamo vivamente tocchi dallo stato,

a cui i nostri peccati 1’ hanno ridotta; e se non possiamo
far altro per essa

,
almeno non le neghiamo la nostra

compassione. Le siamo noi debitori non solo delle nostre
piani, per servirla, ma ancora dei nostri cuori, per pre-

(à) Dan. g. iS. (c) /. Esdr. g. 6.

ÌO ifibes, 4' (g) *>’. iiier, ibid.
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paro
, 0 gemere sui veri bisogni ,

che Tanno crescendo

ogni dì più
,
a misura che abbonda l’ iniquità , e che si

aumentano gli scandali: onde il profeta ri dice (/<); Ulu-

lale, quia prope est dies Domini; quasi vastitas a Do-

mino veniet • 11 nostro grande affare si è di pregare per

le necessità del popolo
,
e per questo appunto noi siamo

Stati ordinati sacerdoti a piè degli altari (i). Inter vesti-

lulum
,
et altareplorabunl sacerdotes ministri Domi-

ni, et dicent: parce, Domine
,
parce populo tuo. Que-

sta è la nostra carica,questo è il nostro impiego. Ria co-

me vi soddisfiamo noi ? Non comiste già il lutto nel

godere dei beni delia chiesa:si tratta di pregare per essa.

Ria chi è che lo faccia, come si deve ? Idi là viene il la-

mento che Iddio fa in Ezechiele, cioè ch’egli ha cercato

un uomo che facesse argine alla sua collera contro il suo

popolo ,'e clic non 1’ ha trovalo : e die questa è stala la

cagione dell’allagamento delle sue vendetle (/:)
.
Quaesivi

de eis virum,qui iiiterponeret sepem,et starei oppositus

contro me prò terra
,
ne dissiparem cam : et non ime-

ni. Et eJJ'udi super eos indiana lionein meam. Queste

parole, quaesivi virvm
,
et non inveiti

,
debbono farci

tremare tutti in particolare/ perchè chi sa mai, che non
sia appunto io quegli che tradisce gl’interessi della chie-

sa
,
col non curarmene punto ? Che so io

,
che non sia

stato appunto per la mia fuga, ch’ella sia stala sì mal di-

fesa? Perchè chi mai può comprendere tutti i cattivi ef-

fetti dei nostri peccali^ Delieta quis intclligiÙ Forse mi
si iinfaccerà un giorno , che se io avessi procuralo di

piacere a Dio, e di purificare il mio cuore, aflìnedi pre-

garlo con assiduità
,
e con zelo, i tali

,
e tali grandi av-

venimenti, le tali,e le tali grandi calamità non sarebbero

inlravcnule. Cosa potrò io rispondere, se mi vien detto,

che io sono quell’ uomo
,
che si è cercato

, e che non è

stalo mai trovato,e che per conseguenza io sono respon-

sabile di quella grande inondazione della collera di Dio ,

e del suo giusto sdegno? Poiché quando Iddio cerca al-

(h) Jtai. i3. €.’ (ìj Joel, g. tj, (k) Ezech. aa. 3o, 3i,
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cuno, perchè trattenga la sua collera questo è un sego*?,

ch’egli vuole perdonare
, e che per conseguenza nostra

è la colpa ,
se uon perdona. Quaesivi virum

,
et non

invertì.

Preghiamo adunque per la chiesa nei tempi di afflizio-

ne, ricorriamo a Dio : perchè non permetterà mai
, che

noi siamo tentati sopra le nostre forze. Se è da temere,

che la nostra fede nou soccomba in ima troppo lunga per-

secuzione, ne abbrevierà egli il tempo, secondo la spiega-

zione che S. Girolamo dà a queste parole ( /) : Propter
eleclos breviabuntur dìes illi. Abbreviati dies tritelli-

guntur
,
dice questo padre, ne lemporum mora fides cort~

cutiatur credentium.

in.

Un terzo mezzo
, checi porgo 1’ Evangelio per non

soccombere in tempo di tribolazione,e di scandalo,si è di

nou Gdarsidei falsi profeti. Surgenl enim pscudo-Chri-
sli et pseudo-propbetae. Per difendersi con sicurezza

contro di questi figliuoli di perdizione, non abbiamo mai
curiosità di tutto ciò che si chiama novità. Se vi si dice

:

guì è Cristo, oppur colà
,
non state a crederlo : eccolo

nel deserto
,
eccolo nel ritiro, non vogliale uscire per

andar a ritrovarlo. Questo è l’avvertimento che ci dà
l’Evangelio

; e per seguirlo , dobbiamo allenerei a que-
sti due principi. Il primo si è, che la fede della chiesa,

fuori della quale non si dà salute , è invariabile
; che

quello, diesi è creduto al tempo degli Appostoli, si cre-

de anche oggidì; ihe quello, che si crede oggidì, si cre-

derà sino alla fine del mondo
,
perchè Gesù Cristo starà

sempre colla sua sposa (rn) sino alla consumazione de
secoli Perlochèogni dottrina nuora deve essere rigetta-

ta
, e basta per condannarla

,
che sia veramente nuo-

va (n). OTimoteo, dice S. Paolo al suo discepolo, custo-

dite il deposito
, che vi è stalo consegnato ,

fuggendo le

profane novità di parole, cd ogni dottrina contraria, che

( 1 ) S. Pier. ibid.

(ro) Mallà. aS. so. (n) t. Timolh . 6. so.
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porla falsamente il nome di scienza. 0 Tìmothee
,
depo-

situi}i custodi
, devitans profanai vocum novitales, et

oppositioncsfalsi nominis sdentine. Credere, c salvar-
si, ecco lutto quello che un cristiano deve sapere, e pra-
ticare

, diceva una velia Tertulliano agli eretici del suo
tempo (o). Cedat curiositasJidei , cedat gloria saluti.
JVt/al ultra scire, omnia scire est.

Il secondo fondamento, sul quale noi dobbiamo appog-
giarci

,
si è, che la chiesa

,
in cui siamo

, è universale,-
dal che ne siegue, che Cristo non è[nè in questa scita, nè
in quella. Guardiamoci però da ogni dogma particolare,
atteniamoci fortemente alla chiesa cattolica, apposlolica,
e romana, la di cui fede è tanto antica quanto ella stessa,

e tanto estesa
,
quanto il mondo tutto. JSolite credere,

e/uod Filius Dei in deserto gentium sii, autin penetra -

libus haereticorum
,
sed quod ab oriente usque in occi-

dentemjìdes ejtis in catholicis ecclesìis fulqeat ( p),
dice S. Girolamo.

Ecco i mezzi che noi dobbiamo prendere per preser-
varci dalla caduta nei (empi di persecuzioni, e di scanda-
li : abbracciamoli con tutto il nostro onore

; e per la Co-
munione

, o per la Messa preghiamo Gesù Cristo a farci

la grazia di metterli iu pratica. Custodi me Domine a la-

queo, quem statuerunt mihi, et a scandalis operantium
iniquitàlem. l's. i4o. 9..

PER IL SABEATO.

Et lune pareli! signum Fini horninis in coelo, et tinte pian-
geni omnes tribu.i tenue ; et videbunt Filiuni hominia ve-
nientem in nubibus coeli cum virtute multai et majeslate.
Matth. 24. 3o.

Edallora il segno del Figliuol cieli’ uomo comparirà nel ciclo,

c tutti i popoli della terra saranno in pianti e in gemiti
, e

vedranno il Figliuol deli
1 uomo a venir sulle nuvole del cie-

lo con una grande potenza , e maestà.

(0) L. de praescr. adoer , haeres . c. 1 4 •

(pJ S, Hier, toc. cil ,
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DEE GIUDIZIO DI DIO.

I. Gli ecclesiastici hanno motivo di temerlo più degli

altri
,
a cagione dell' eccellenza del loro stato,

a.A cagione delle grazie singolari che hanno ricevute.

3. A cagione delle grandi obbligazioni che hanno con'

tratte.

I.

Finiamo queste meditazioni
,
come le abbiamo prin-

cipiate
,
e conformandoci allo spirito della chiesa

,
fac-

ciamo oggi alcune riflessioni sopra il giudizio di Dio,che

(leve continuamente aversi in mente da un buon cristia-

no! ina principalmente dagli ecclesiastici.- perchè chi ha
più di essi motivo di temere il rigore di questo giudizio ?

E oracolo dello Spirito Santo ,
che quanto più sarà talu-

no stato innalzato in questo mondo
,
tan'o più sarà trat-

tato con rigore nell’altro
,
qualora venga a mancar di

fedeltà ai suoi doveri (a). Judicium dtirissiinum his.r/ui

praesunt ,Jiet. Così non si può dubitare
,
che i ministri

delia chiesa, essendo elevali per l’ eminenza del loro gra-

do sopra tutte le grandezze della terra ,
saranno giudi-

cati con maggior rigore del commi dei fedeli. Si il sacer-

dozi è un grado egualmente terribile, che eminente (b).

Terribilis est locas iste
,
diceva una volta S. Bernardo

ad un pastore. La caduta da un posto tanto elevalo non
può essere se non funesta

,
se in luogo d’essere la luce

,

ed il modello degli altri, noi loro serviamo di pietre d’in-

ciampo colla viltà delle nostre azioni , e colla indegnità

della nostra vita. Temiamo questeparole diS. Pietro (c):

Tempus est ut incipiat judicium a domo Dei. 11 giudi-

zio principierà dalla casa di Dio
,
cioè dai prelati , dai

pastori
,
e dagli altri ministri dei santi altari ,

ai quali il

Signore farà r. nder un conto esattissimo della maniera

colla quale avranno guidato il suo gregge.

Ascoltate dunque sacerdoti
,
e ministri del Dio viven-

te
,
non vi lusingate di laute qualità auguste, e gloriose,

• ___

(a) Sap. C. C>. bj S. Bcrn. l'p.zSS. (c) t.Pelr.4
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delle quali il figlio di Dio vi ha adornati

, e colle quali

vi ha distinti dai rimanente degli uomini in una maniera

si particolare. Egli è vero che la eminenza del sacerdo-

zio
}
a cui il figlio di Dio vi ha elevali, è il più alto gra-

do, a cui voi possiate aspirare (</): Eorum omnium, quae
inter homincs exoptantur

,
velut extrcma meta ,

dice

S. Isidoro di Daminta : ma cosa sarà di voi, quando Ge-

sù Cristo verrà a giudicarvi, se la santità della vostra vi-

ta non avrà corrisposto all’ eccellenza del vostro stato ?

Una tale considerazione ha fatto tremar i sacerdoti
, e i

pastori i più saggi , e i più zelanti. S. Paolo stesso non è

andato esente da un tal timore, imperciocché consideran-

do egli la grandezza del suo ministero
,
protesta

,
abben-

chè non si ravvisi di niente colpevole
, e la sua coscienza

di niente lo rimorda , di non credersi per questo giustifi-

caio
;
e teme, dopo di aver guadagnalo quasi un mondo

intero al suo Signore, di dover essere egli stesso riprova-

to (e). TVe
,
cum aliis praedicaverim, ipse reprolus ef-

Jiciar. Ma qual motivo aveva questo grand’Appostolo di

temer tanto ? Eccolo- 11 Signore stesso, dic’egli
, è quel-

lo.che deve giudicarmi (f). Qui aulemjudicatme. Do-
minila es/.Ah se le colonne della chiesa hanno tremalo,

qual mai deve essere il nostro spavento ? Noi
,
che non

siamo se non miserabili peccatori
, e che pretendia-

mo di unir una vita tutta piena di peccali con una pro-

fessione tutta divina : il che i santi hanno riguardalo co-

me una cosa mostruosa (g) ? Monstruosa res
,
gradua

summus
,
et animus inftmus . dignitas prima, et vita

ima
, deifica professio, et illicita actio. Ah ! per quan-

ti mai sarebbe sialo meglio nel giorno del giudizio che
non fossero giamntai stati ecciesias! ci , sacerdoti, cqrati,

benefiziati
, e prelati nella chiesa ? Poiché si sarebbero

salvali nello stato um'le di semplici fedeli
,
dai quali Id-

dio non attende una si gran perfezione
;
laddove si sono

(dj S TsùL Pehts .l.a.Ep. 7/. (e) /. Cor. g. 27.
rf 1 Cor. 4 - 4 fft) S. Arnb. de dipi, tacerci, c.Q. S,

Bernard. I. 2, de Consid. c. 7.
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perduti nel cloro
,
per non esser vividi in una maniera

degna della grandezza, e della santità del loro sialo (A).

JJsset sine dubiomelius saivari in A umili gradii fidelis

populi ^diceva il divoto S. Bernardo), quatti in cleri sa-

li limitale et deterius vivere , et districtius judicari. Noi
abbiamo dunque ben motivo di temere i giudizi di Dio a

cagione deli’ eminenza del nostro stato.

II.

Nè abbiamo minor motivo da temere per le gra-

zie singolari che abbiamo ricevute da Dio, delle quali ci

converrà render conto. Egli è un pricipio della Scrittu-

ra, e stabilito ancora da Gesù Cristo (»), che si esigerà

p iù da quello che avrà ricevutopiù, e che sifarà ren-

der più conto a quello cui si saranno affidale più co-

se. Or quante grazie mai non ha fatte Iddio ai suoi mi-
nistri ? Sopra di essi appunto ha versati egli i suoi doni

più preziosi con abbondanza; loro egli ha dato quanto

aveva di più caro; loro ha confidato i suoi misteri
; loro

ha commessa la dispensa delle aie grazie
;

li ha fatti de-

f

josilarì della sua parola
;

li ha onorati del governo del-

a sua chiesa, e della sua grazia; loro ha dato facoltà di

far grazie e di perdonar i peccali ; e linalmente loro ha
commessa la dispensazione del suo Corpo, e del suo San-

gue, dei suoi meriti, e di tutte le sue ricchezze spiritua-

li: e tutti questi non sono eglino grandi
,
cd insigni be-

nefizi? Ma sappiate. ministri di Dio vivente, diceS. Gre-
gorio, che questa distinzione tanto particolare ch'egli ha
usala con voi nella distribuzione delle sue grazie

, è per

voi un nuovo motivo di temere : poiché quanto più avete

voi ricevuto di doni dalla bontà di Dio
,

tanto più ne sa-

rete responsabili alla sua giustizia
,
se ve ne sarete abu-

sali {le). Cum enìm augentur dona ,
rationes etiam ere-

scunt dottorimi. Quelli clic hanno ricev uto meno di voi,

hanuo uiinor motivo di temere
;
ma essendo voi stalo fa-

vorito di tante grazie
,

delle quali forse avrete sì mal

(h) Idem de convers. ad Cler. fi). lue. 12.

(k) S, Ureo. Man. hom.g.in Evang .
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profittalo , temete di trovarvi senza risposta

,
quando il

sovrano Giudice verrà a domandarvi conto dell’ uso che

ne avete f’allo.cdel frutto che gli avete riportato. Tanto
/itimilior fjuìsque debel esse ex miniere

,
dice questo

gran Papa.quanto se obligatiorem esse conspìcit in red-

olendo ralione. iddio peserà allora, ma col peso del san-

tuario, tutti gli esercizi che noi avremo fatti delle nostre

funzioni. Come avete voi recitato il Breviario, come ce-

lebrata la Messa, come ricevuti, ed amministrati i Sacra-

menti,qual uso avete fatto voi della facoltà,che vi è stala

data di rimettere
, e di ritenere i peccati? Ah ! che vi ha

un gran pericolo , che corrispondendo voi si malamente
ai disegni della misericordia di Dio sopra di voi

,
non vi

dica egli quello che fu dotto a Baltassarre (l): Appensus .

es in staterò , et intentus es niinus habens. Io vi trovo

troppo leggiero
,
e voi non avete quel peso che conver-

rebbe sulla bilancia della mia giustizia. A quanti eccle-

siastici non farà Iddio questi amarissimi rimproveri
,

i

quali attesi tanti favori che loro ha fatti, col chiamarli al

cristianesimo preferendoli a tanti popoli infedeli; coll’am-

inellerli nel clero,ove hanno avuti tanti eccellenti mezzi,

c in si gran numero di farsi santi; col farli allevare in se-

minario
, ove sono stali sì bene istruiti circa lo spirilo ,

con cui bisogna entrare nei benefizi
,
e negli ordini

, ed

esercitarne le funzioni; pure non hanno menala una vita

conforme a laute belle cognizioni
;
non gli hanno corri-

sposto con una gratitudine proporzionala a tante grazie^

non lo hanno servito collo spirilo, e coll' esattezza che si

aspettava
;
non hanno riportato il frutto , e le usure di

Umli ricchi talenti
,
che loro aveva affidati. Intentus es

viimts habens. E non sono questi giusti inolivi di tre-

mare al solo pensiero
,
che converrà soggettarsi ad una

pruova si rigorosa? Ma veniamo alle obbligazioni del no-

stro stalo
,
che debbono di gran lunga accrescere il no-

stro limore.

m.
Le obbligazioni degli ecclesiastici sono d’ una cstensia-

(l; Daniel. X. 27.
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ne prodigiosa. Sono essi i maestri, i padri, i condottieri, i

pastori , i medici ,
i mediatori dei fedeli

, e tutte queste

qualità loro impongono altrettanti doveri. Come maestri.,

e condottieri debbono eglino essere non solo saggi , ed i-

slruiti nella legge di Dio, ma ancora istruire quelli che
loro sono soggetti

, e scortarli nel cammino sicuro del-

la salute. Come medici delle anime debbono applicare

alle loro piaghe i rimedi propri per guarirle. Come pa-

stori debbono vegliare sitila greggia di Gesù Cristo,ricon-

dur le pecorelle smarrite, avvertir, e correggere i pecca-

tori. Come mediatori debbono offerir a Dio sacrifizi
,
ed

orazioni continue per la salute del popolo.

Mettiamoci orala mano al pettotchi sono quelli tra i mi-
nistri della chiesa, che pensino con serietà a soddisfar a

tulli questi doveri ? Chi sono quelli che li adempiscano

perfettamente
, e in tutta la loro estensione ? Ove trove-

remo noi dei sacerdoti
,
che attendano con un’ applicazio-

ne continua a sacrificar se stessi
, e a procurare la salute

degli altri? Aveva ben ragione adunque S. Bernardo di

dire ai prelati ratinati in un Concilio tenuto a Reims. Ah!
se i fedeli avranno tanta angustia per aver da render con-

to a Dio di quello che avranno fallo nel loro proprio cor-

po, cioè delie loro azioni proprie
, e personali

;
qual sarà

l'imbarazzo dei ministri di Gesù Cristo
,
quando loro do-

manderà egli conto di quello che avranno fatto nel suo

corpo mistico
, che è la sua chiesa (»j)l Si reddenda est

ratio de fns quae quispie gessit in corpore suo ; heu!

quidfet de his quae quisque gessit in corpore C/iristi,

quod est ecclesia ?

Si considerino bene, dice un altro santo, le obbligazio-

ni del nostro stato
, e si vedrà ben tosto il pericolo in cui

sono non solamente i pastori, ma ancora i sacerdoti, e gli

altri ministri della chiesa (n). Si diligenter allenditis

,

fralres carissimi, omnes sacerdotes Domini non solum

(mj Ser. ad Cleric . in Cono. Rem. congr.

(n i Tnter cper. S. Aug. I. S. append. ser. z8i. olim 7 . ex
So, hom.
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Episcopos ,

sed etiam Presbyteros ,
et mìnistros eccle-

skirum in grandiperìculo esse cognoscitis: ipsis enini

contestatur Spirilus Sanctus dicens (o) : Clama , ne

cesses : quasi tuba exalta vocem tuam. et annuntìa po~
pulo meo scelera eorum

,
et domiti Jacob peccata co-

rum, et iterimi: si non annuntiaveris iniquitatem suoni,

sanguinem ejus de marni tua requiram. Ve ipsis edam
Apostolus dicil : obedite praepositis vcslris , et si.bjn-

cete eis: ipsi enini pervigilant, lanquam rationem red-

dituri de animabus vestris. Si prò se.fralres caii simi,

unusqwsque vix poterit in die judicii rationem redda-

re, quid de sacerdotibasfutururn est , a quibus suntom-
nium animae requircndae? Et ideo considerantes peri-

culum nostrum , orate prò nobis , ut commissis nobis

greyilms ita spiritualia pascila studeamusjugiter prò-
ridere

, ut prò eis rationem bonam reddere mereamur.
Il mondo ci canonizza, perchè crede che facciamo mol-

to. Quel sacerdote
,
si dice

,
canta

,
o recita ogni giorno

l’uffizio, celebra ogni giorno Messa, predica.confessargli

è un santo uomo. Ma se noi abbiamo mancato ad alcuno

dei nostri doveri; se non abbiamo adempito a tulio quello

che Iddio domanda da noi; se egli trova del vuoto nell’ e-

SiTcizio delle nostre funzioni
;
quanto non è da temere,

che ci dica egli cornea quel vescovo dell’Apocalisse (p ):

JVomen habes quod vivas, etmortuus es.

Considerate un poco l’esempio delle vergini pazze, che

leggete sì spesso nell’ Evangelio. Lo sposo, che non vuol

ammetterle a veruu patto alle nozze ,
loro non rinfaccia

alcun vizio. Esse avevano le loro lampade accese come le

sagge; avevano la vera fede significata per queste lam-

pade
;
non erano vuole affatto di buone opere

,
perchè

avevano tulle un poco di olio ,
ch’è la figura delle buone

opere, come nota S. Giovanni Crisostomo; e pure vengo-

no esse rigettate. Ma perchè ciò? Perchè, dice questo pa-

dre , non ne avevano in quell’ abbondanza che Iddio ri-

(o) [sui, ò'S. t. Ezeeh. 3. 1

8

. Ileb. t3. tj.

(P/ Jpacai. 3. t.
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cercava da loro {q). Habebanl quidam oleum
, sed non

copiosum ; ideoque torquenlur. O Dio 1 quanto i vostri

giudizi sono terribili! Ab prelature! Ah sacerdozio ! Ab
ministero ecclesiastico ! qual timore non dovete voi ispi-

rarci
,
poiché l’omissione di alcuni dei nostri doveri ci

mette in sì gran pericolo di dannarci! Ah se i giusti, non
già i falsi giusti, e quelli che si sono creduti tali, quando
non lo erano, ma quelli clic sono stati di fatto , saranno

appena salvati
,
ahimè! cosa sarà mai in quel giorno ter-

ribile dei peccatori
,
c dei colpevoli (r) ? Et sijustus vix

salvabilur, impitis
,
etpeccalo)' ubiparebunfì

Risolvetevi di giudicare in questa vita voi stesso ,
ma

senza lusingarvi
,
e senza perdonarvela. Nel prepararvi

alla Messa , esaminatevi con somma accuratezza
,
affin-

chè quando verrà il supremo giudice per farvi render con-

to
,
non trovi cosa alcuna

,
che non sia stata esaminata ,

e cosi voi non abbiate più a temere di render un conto

,

che sarà stato discusso qui per l avanti (f). Volo vultui

trae {Dei), diceva con questa mira S. Bernardo, judica-

tus praesentari nonjudicandus. Dite tra voi medesimo:
che potrai tu rispondere al tuo giudice, quando t’interro-

gherà intorno all’ingresso che hai fallo nello stato ecclesia-

stico, o in quella cura? Intorno all’esercizio delle tuo fun-

zioni, intorno all uso delle tue rendite,intorno alla corris-

pondenza a tante grazie particolari eli’ egli ti ha fatte (/)?

Super custodiam menili stabo et conlemplabor ut vi-

deatn
,
quid dil atar mihi , et quid respondèam ad ar-

guentem me. Se voi prendete questo precauzioni
,
non a-

vrete più motivo di temere la seconda venula del figliuol

di Dio ; ma all’ incontro lo attenderete con fiducia, lo de-

sidererete con premura, lo vedrete con gioja.Bonam cau-
sam habeamus, utfuturumjudicium non timeamus. S.
Aug. scrm. 265 num. 2.

FINE DEL QUARTO TOMO.

(q) Chrys . hom. qq. in Matih. fri r. Petr. J. 18.

(s) Sem. J<i* in Litui. §, 3. \l)Uabacuc, 3 . E
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Mere, Della pluralità dei benefizi.

* % Giov. Dell' avarizia.
* Ven. Visiacea dai beni di questo mondo •

Sab. Bella saime.

XV. Doni. Della vanagloria,

* Lun, / 'elle contese.

>[< Mart. Della correttone.

'Mere. Sopportare i difetti altrui
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Doveri degli ecclesiastici, e dei popoli .

Delpensiero della mone.
Giov.

Ven.
Sub. Dei santi desideri della morte .

S «

$4
5

t
>Jk XVI. Dom. la tir per la chiesa.

Lun. Della vita interiore ,

!

Mart. Della vita dellafede. . .
7’

Mere. Delta carità di Gesù Cristo verso degli uomini.

p

Giov. Delia invidia.

Ven. Delia santificazione dellefeste.
' _

* Sab. Dell’ ambizione degli ecclesiastici. “ 9^
* XVII. Doni . Due mezzi per assicurare la vocazione. <j4

Lun. Della pazienza. " ~
7 i

~.
>*k Mart. Della pazienza necessaria agli ecclesiastici. 100

Mere. Della chiesa.

Giov. Delle perfezioni di Dio .

Ven, Dell' amor di Dio. \

Sab. Deli' amor delprossimo.

XV 111. Dom. Del rendimento di grazie.

Lun. Dello studio.

Mart. Della venuta gloriosa di Gesù Cristo.

Mere. Gli ecclesiastici interucsrmi-appresso Dio.

* trioT: Dell' impiego del confessore.

Ven., Della calunnia.

* Sab. Deila tiepidezza nel servizio di Dio.
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36° „
* XIV. Doni. Delio spirilo ecclesiastico.

Velia santità dello stato ecclesiastico.

Velia bugia.

Velia collera.

Disposizioniper accostarsi all’ altare.

Veli’ inferno.

rj_, Del picciolo numero degli eletti.

>ji XX. Doni. Velia prudenza.
* Lun. Velia vita occupala d’ un ecclesiastico.

Della prevenzione.

Della ubbriachezza.

Della recita dell’ Uffizio divino.

Del buon uso delle malattie.

Doveri deipadroni verso i domestici.

jJ. XXI. Doni. Lo spirituale combattimento.

Lun. Dei nemici che abbiamo da combattere.

Riart. Delle armi contro i nemici della salute

,

Mere. Deli’ abilitazione peccaminosa.

>£tGiov. Delle liti. «

jj< Veli. Impedir le Itti.
_

1

Sai». Deh’ odio, e delle inimicizie.

XXII. Dom. Della perseveranza.

Lun. Zelo di H. J’aolo.

Rlart. Malizia dei farisei.
* More. Qualità d’ un uomo appostolico

,

* Giov. Della ipocrisia.

Lun
Mari,

Riero.

* Giov.

Ven.
Sab.

‘ Rlart.

>~( Mere.

)£< Giov.

Veu.
Sab.
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Ven. Gli ecclesiastici ipocriti nuocono alla chiesa, atia

>J(Sab. Disinteresse necessario agli ecclesiastici.
* XXIII. Doin. Gli ecclestiastici modelli delpopolo..

* Luu. Della conversazione voi buoni ecclesiastici.

i~< Mari. Ecclesiastici nemici della Croce.

y}* More. Distacco della vita presente,

yfr Giov. Morte de’ giusti.

iji Ven. Della impurità.

>J< Sali. Delle derisioni.
* XXIV. Dom. Orazione continua .

* Lun. Mezzi per avanzar nella perfezione,
* Mari. Benejizio della redenzione.
* Mere. L'ita scandalosa degli ecclesiastici.

* Giov. Fuga delle occasioni.

* Ven. Regola da tenersi in tempo di scandalo,

* Sab. Giudizio di Dio,
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